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INTRODUZIONE 


di Riccardo Scarcia 


La mancata inclusione degli Astronomica nello scrinium delle let- 
ture consigliate è una delle ragioni della circolazione dell'opera 
nelle zone periferiche della società intellettuale ed entro gli ambi- 
ti più privati degli interessi specialistici. Non sarà certamente un 
caso se Quintiliano stesso, nel menzionare due poeti didascalici 
campioni delle ultime generazioni repubblicane, citerà soltanto 
Lucrezio ed Emilio Macro (Inst. X 1,87), e se sono solo Lucrezio 
ed Emilio Macro - non Manilio - a comparire quali rappresen- 
tanti della categoria nel Chronicon di Girolamo per il tramite del 
de poetis del quintilianeo Svetonio (anche se Macro, in Svetonio, 
poteva forse comparire nell'altra sua veste di poeta elegiaco). E 
mancata, in altre parole, a Manilio l'attenzione dello studio delle 
classi di scuola e una consequenziale lettura dei suoi versi che mi- 
rasse alla comprensione della personalità e del carattere artistico 
dell'autore, quale quella che connota non solo il progresso della 
bibliografia critica, come accade per i maggiori, ma anche l'ele- 
mentare aggregarsi di informazioni di tipo personale, che, risalen- 
do da qualche contenuto dell'opera al privato dell'autore, consen- 
tano la modesta costituzione, se non di una vita chiarificatrice, al- 
meno di un accessus all'opera di ragionevole dimensione ed esau- 
stività: il legame tra esegesi preventiva del testo e lo stabilirsi di 
una sorta di vulgata di ordine biografico, che valga da cenno in- 
troduttivo alla pratica acquisizione dell'opera poetica che interes- 
sa e di cui si sta appunto per incominciare l'assimilazione mate- 
riale, & infatti cosa troppo nota perché se ne debbano ancora 
chiarire coordinate culturali e necessità storica. 

Pesa inoltre, in un modo o nell'altro, su buona parte della let- 
teratura dei primi decenni dell'età imperiale l'incertezza sociale 
dei tempi che la produssero e il carattere un poco provvisorio an- 


x RICCARDO SCARCIA 


ch’esso dell’istituzione politica (il principato) cui essa era legata, 
nonché gli alti e bassi della lotta politica con l'ascesa o il crollo di 
gruppi dirigenti e delle relative clientele: non € improprio suppor- 
re, pertanto, che la precoce riduzione ai margini della distribuzio- 
ne libraria degli Astronomica come noi li conosciamo possa essere 
addebitata anche al tramonto repentino di una figura politica- 
mente e culturalmente imponente quale quella del Germanico 
guerriero e letterato (19 d.C.), e che il lavoro in sé si sia preserva- 
to - accanto a pochi frutti ben individuabili quale gerus pratico 
della medesima età gaiana e tiberiana, come i densi libri morali di 
Valerio Massimo o il compendio storico di Velleio Patercolo o la 
sezione de medicina dell'enciclopedia di Cornelio Celso - proprio 
in grazia del suo apparente carattere di forte specializzazione 
scientifica, degno comunque di essere consultato a livello di pro- 
fessionalità alquanto riposte e di dignità servile, come quelle atti- 
nenti alla divinazione astrale e al calcolo pratico degli oroscopi!: 
destino affine a quello della letteratura oneirocritica o finanche 
botanica, veterinaria e dei ricettari di culinaria. Fruizione discre- 
ta, anche fruttuosa di guadagni d'ogni genere?, ma che dei preli- 


! Il caso più clamoroso di una utilizzazione professionale diretta, e insieme tacita, 
di Manilio sarà quello dei Matheseos libri di Firmico Materno (IV secolo). Cfr. G. 
Flammini, «La praefatio ai Matheseos libri di Firmico Materno», in Prefazioni, pro- 
loghi, proemi di opere tecnico-scientifiche latine I, Roma 1990, pp. 65-115. 

? Nel de agri cultura, già il vecchio Catone aveva raccomandato al proprietario ter- 
riero che il suo «fattore» (uilicus) evitasse ogni pratica di superstizione (5,4 baru- 
spicem augurem hariolum Chaldaeum nequem consuluisse uelit): il precetto era ag- 
giornato al presente da Columella, nel de re rustica, con le opportune giustificazioni 
(I 8,6). Se poi si vuole credere ai cliches morali gridati da Giovenale, la popolarità 
di massa dell'astrologia - d'altronde componente basilare del pensiero magico - 
non veniva mai meno, verisimilmente in nessuna classe sociale, quantunque le pra- 
tiche potessero essere semiclandestine o solo ufficiose rispetto alla cultura di moda 
maggiormente esibita: astrologi, «maghi », mathematici, « Caldei », uenefici e altret- 
tali sospetti cospiratori contro l'ordine pubblico sono categorie sempre tenute 
d'occhio dalla polizia. Ad ogni modo, tra le cose che Giovenale protesta di non sa- 
per fare, e che servono per resistere nei salotti di Roma (IH .41 sgg. quid Romae fa- 
ciam nescio...), egli annovera esplicitamente il proprio disinteresse per le questioni 
astrali (v. 43 motus astrorum ignoro...): mentre invece quel che dice un astrologo ne- 
gli stessi ambienti chic viene considerato responso di oracolo (cfr. VI 55 3-5). E se 
in Petronio (Satyricon 45) lo zodiaco e il rebus di certe sue geniture sono pretesto 
per una imbandigione allusiva, anche in senso osceno, della tavola di Trimalchione 
(ved. anche a 39,5 sgg. e la scena dell’applauso degli invitati a 40,1), negli atteggia- 
menti mondani caratteristici delle figurine à /a mode disegnate da Marziale, quello 
della curiosità astrologica risulta scarsamente significativo, di fatto assente (e dun- 
que, in fondo, giudicato più «indegno » dei ceti signorili). Ciò non toglie che que- 
sto o quel diues, a cominciare da qualche princeps superstizioso (Tiberio lo era, se- 
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minari di una uita Manili contenente dati anagrafici e dettagli sui 
mores di lui poteva benissimo fare a meno. Così potrà credersi 
senza fatica che tutte le riproposte editoriali successive degli 
Astronomica, che hanno rappresentato gli anelli della trasmissio- 
ne dell'opera nei secoli, fino ai tempi di quella editoria aristocra- 
tica del tardo antico che riproponeva altre imprese - quali le rin- 
novate emendationes di Persio o di Tito Livio - come ben più 
comprensibili bandiere della tradizione «pagana» da opporre alla 
supposta degradazione del presente, e che in un modo o nell'altro 
rappresenta la zona archetipica dei nostri recuperi della letteratu- 
ra latina attraverso il Medioevo, non potranno prescindere dal 
valore d'uso fortemente strumentale conferito all'opera, come si 
diceva, assai per tempo. 

Carattere apparente, dico, perché non ci dovrebbero essere 
dubbi, per il lettore moderno, che Manilio non & egli stesso un 
professionista autentico degli argomenti di cui canta e che ha 
scelto il tema che ha scelto sia per concessa licenza corporativa 
quidlibet audendi, sia perché per condizionamento ambientale e 
storico egli (come generazione) appartiene ancora a un «regime 
ideologico» - per cosi dire - che concede legittimità all'ambizione 
dell’inuentio: regime irrimediabilmente scaduto con la fine del. 
l'avventura dinastica giulio-claudia, quindi con il rafforzamento 
istituzionale del principato da parte dei Flavi e la parallela piü 
marcata distinzione - per le diverse categorie sociali — dei rispet- 
tivi compiti produttivi, e con la svolta autoritaria e garantista di 
Traiano, una pietra tombale sul sistema compromissorio della 
diarchia Senato-Imperator, infine con la scomparsa dell aemulatio 
nei riguardi della Grecità artistica e scientifica a favore di una au- 
tonoma gestione della variabilità interna dei contenuti dell'arte 
poetica e delle scienze, nonché dello sviluppo di una polyeideia 
tutta romana. Non c'é, d'altro canto, ragione alcuna - anche nel 
mondo classico - che un matematico o un medico o un architetto, 
o appunto un astronomo, «autentici» scrivano in poesia per infor- 
mare dei risultati dei propri studi e per fare il punto sullo stato 
d'avanzamento tecnico delle loro rispettive professioni. Dell'ali- 


condo Svetonio, Tib. 14,4: cfr. 69, e ved. Tacito, Ann. VI 20-1; caricatura di tale 
mania tiberiana in Giovenale, X 93-4, e singolare il «distinguo» tra gusti personali 
dell'imperatore e necessità dei bandi periodici di espulsione degli astrologi presso 
Cassio Dione, LVII 15,7-9), tenesse ad avere un proprio consulente in casa (sempre 
Giovenale, VI 585 conductus... astrorum mundique peritus). 
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quota di dilettantismo di Manilio o di certe sue possibili approssi- 
mazioni in tema di astronomia-astrologia (si ricorderà che classi- 
camente i termini sono interscambiabili, e indicano tanto la spe- 
culazione siderale e la definizione dei caratteri e dei «comporta- 
menti» delle stelle, quanto la messa a frutto della scienza per fini 
utilitaristici) renderanno qui conto talune note del commento tec- 
nico; ma certo il lettore non provveduto o di scienza propria o di 
mappe ausiliarie o di ricche glosse rischia di ricavare da tutta l'e- 
sposizione delle vicende celesti cui ha assistito, una volta richiuso 
il volume, poco più del fatto che procedendo dall’estate all’inver- 
no la luce del giorno decresce e viceversa, e che due volte l’anno 
- in primavera e in autunno - luce e buio si equiparano, tante 
volte ciò gli viene ripetuto, cioè qualcosa che già conosce per 
esperienza propria, come già sa che al giorno seguono poi il tra- 
monto e la notte e quindi alla notte ancora l'aurora, e di cui si li- 
mita allora semplicemente a «riconoscere» i codici informativi per 
propria gratificazione. L'istanza estetica pare a me la dominante 
degli Astronomica, come è giusto, ed è il poema in quanto «co- 
struzione» che occorrerà ricondurre a contesti meno ambiziosa- 
mente esoterici ed essoterici e di piü tranquilla qualificazione 
professionale, quella dell'operatore di poesia e del produttore di 
variazioni armoniche (a IV 433 la confessione della fatica che co- 
sta il faciem mutare loquendi diventa quasi un motto programma- 
tico). E d'altro canto carattere riconosciuto - come si dovrebbe 
ricordare - dell'estetica classica (e neoclassica) che i «contenuti» e 
le «forme» dell'opera d'arte abbiano l'obbligo basilare di fare ap- 
pello a esperienze note dei destinatari e rispondere ad aspettative 
a loro familiari. Esattamente come il collega di Manilio, Giulio 
Montano, tolerabilis poeta et amicitia Tiberi notus, «poeta accetta- 
bile e di cui era ben conosciuta l'amicizia con Tiberio», era famo- 
so di suo presso il proprio uditorio appunto perché ortus et occa- 
sus libentissime inserebat, «aveva la gran passione di inserire albe e 
tramonti» (Seneca, Ep. 122,11), e come a suo tempo Bernardo 
Tasso descrisse in modulazione tante albe e tramonti all'incirca 
quanti erano i canti, in numero di cento, del suo Amadigi di 
Gaula. 

Manilio avrà ricordato perfettamente, d'altronde, le parole in- 
coraggianti di chi era stato non solo un discrimine linguistico e 
culturale decisivo nella storia di Roma, ma anche, si diceva, un 
amatore di genio dello sperimentalismo della poesia astronomica, 
nello stesso ambito tematico che di li a poco dovrebbe vedere - a 
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quanto pare - il cimento di Germanico, la variazione su Arato, e 
da esse si sarà sentito legittimato. Aveva infatti scritto Cicerone 
(de orat. I 69) con non equivoca limpidezza: cetera si non didicerit 
[scil. orator], tamen poterit, si quando opus erit, ornare dicendo, si 
modo ad eum erunt delata et ei tradita; etenim si constat inter doctos 
bominem ignarum astrologiae ornatissimis atque optimis uersibus 
Aratum de caelo stellisque dixisse, si de rebus rusticis bominem ab 
agro remotissumum Nicandrum Colophonium poetica quadam facul- 
tate, non rustica scripsisse praeclare, quid est cur non orator de rebus 
eis eloquentissime dicat quas ad certam causam tempusque cogno- 
rit?!. Cicerone stava parlando, & vero, della necessità per l'«ora- 
tore» di non escludere aprioristicamente lo studio di alcun campo 
di conoscenza, se a ció avessero dovuto indurlo le circostanze e 
gli interessi contingenti, come lo studio delle carte processuali del 
momento: e l'«oratore» perfetto era il «Cittadino Romano» tout 
court nella pienezza della sua espressione politica e nella varietà e 
ricchezza delle sue relazioni interpersonali, niente affatto un av- 
vocato a pagamento o un improvvisatore o un mestierante. Ma 
nel paragrafo immediatamente successivo aveva ben soggiunto, 
consapevole del ruolo dell'intellettuale completo quale egli si sen- 
tiva, oltre la cornice fittizia del dialogo teorico e delle sue interne 
istanze dialettiche: es£ enim finitimus oratori poeta, numeris astric- 
tior paulo, uerborum autem licentia liberior, multis uero ornandi ge- 
neribus socius ac paene par, in boc quidem certe prope idem, nullis 
ut terminis circumscribat aut definiat ius suum, quo minus ei liceat 
eadem illa facultate et copia uagari qua uelit". Una completa libertà 
per il poeta, dunque, il poeta di qualunque soggetto, che compen- 


! «Quando anche non abbia esperienza di studio diretta di altri temi, egli potrà 
tuttavia, presentandosene l'opportunità pratica, abbellirli stilisticamente (purché 
gliene siano messi a disposizione i contenuti). Tutte le persone di cultura, in effet- 
ti, sanno perfettamente che Arato era ignaro di astronomia e che ha parlato di cie- 
lo e di stelle con versi bellissimi e di grande eleganza; e cosi pure che Nicandro di 
Colofone, uomo quanto mai lontano da ogni pratica agricola, scrisse in maniera ec- 
cellente per avere doti di poeta, non di agricoltore: e allora perché mai l'oratore 
non dovrebbe potersi esprimere con la massima efficacia su argomenti di cui sia ve- 
nuto a sapere in coincidenza con un processo? » 

? «Il confine tra oratore e poeta è davvero sottile: il poeta è più vincolato agli ob- 
blighi del metro, ma è più libero nella sperimentazione linguistica. E per quanto at- 
tiene a molte delle possibilità di abbellimento formale di un testo, sta praticamente 
al suo livello come un collega: in una cosa, poi, si può dire che il poeta sia sostan- 
zialmente identico all’oratore, nel non stabilire confine alcuno al proprio orizzonte 
o limiti ai propri diritti, perché alla ricchezza della sua ispirazione non si impedisca 
di girovagare a suo piacimento.» 
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sava ampiamente i peraltro relativi maggiori impacci della versifi- 
cazione (topica lamentela, cui infatti Manilio non si sottrarrà) ri- 
spetto ai pur rigorosi ritmi, cui si assoggettava la prosa, con il di- 
ritto di fabbricarsi una lingua a misura delle sue emergenze. E 
evidente che il Cielo Stellato e la cosmica ampiezza degli spazi 
celesti sono cose che consentono all'artista di «girovagare a suo 
piacimento» forse in misura ancora maggiore di quanto avvenga 
per altre scelte di campo. Purché qualcuno lo rifornisca prelimi- 
narmente del materiale adatto (si modo ad eum...: l'opzione com- 
porta però, com’è naturale, che delle «fonti» adibite si condivi- 
dano esattezze e inesattezze e che si sappia sfruttarle, donde per 
l'appunto il pericolo di qualche confusione per il dilettante). 

La presunta vocazione di Manilio sarà difficilmente da inter- 
pretarsi in altro modo, inclusa la consultazione di materiale libra- 
rio e strumentale adatto: a quale pubblico futuro potesse poi pen- 
sare, tolta la é//te del circolo di intelligenze contemporanee cui 
certamente apparteneva, compreso però l’esperto Tiberio, poeta 
à ses heures e in specie curioso di cose astrali nonché di oroscopia 
(cfr. ancora Svetonio, Tib. 69,1, e 70,1-3; ma anche 71,1), e che 
era in grado probabilmente di interessarsi agli Astronomica e di 
apprezzare lo sforzo intrinseco della cosa, non & dato dire, quali 
che fossero le pretese di eternità affidate da Manilio agli appelli 
dei proemi e a taluni incisi del suo dettato; certo non a quello che 
ebbe effettivamente in seguito a preservare in concreto il testo 
del poema trattandolo come il «manuale» di consultazione, o il 
prontuario, che non doveva essere, quasi certamente interpolan- 
dolo e dimenticandone per tempo le velleità di organismo poema- 
tico unitario. 

Questo stato di cose ha impedito che sugli accenni interni del 
poema, dal carattere più o meno velatamente allusivo a fatti per- 
sonali e a coinvolgenti eventi del tempo della composizione, si 
esercitasse il metodo di estrapolazione autoschediastica proprio 
della critica accademica e di scuola, il quale avrebbe certamente 
elaborato da quelle estrapolazioni un quadro fisionomico dell’au- 
tore dai contorni relativamente compatti. Mentre invece è addi- 
rittura il nome stesso di «Manilio», dopo tutto, ad essere conven- 
zionale e senza indubitabili riscontri rispetto agli esitanti dati 
della tradizione manoscritta (Marco Manilio, o Manlio, o Manilio 
Boezio, quando non addirittura un fantasma trasfigurato e dissol- 
to sotto l’etichetta di «Arato»). Si può convenire che i soli ele- 
menti presenti nel poema utili a profilare una parvenza di crono- 
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logia interna alla stesura dell'opera siano i seguenti, premesso tut- 
tavia che non si dà mai il caso per le vicende creative di un qual- 
siasi lavoro, letterario o meno, che un progetto venga realizzato 
come un continuum dall'inizio alla fine della trama prevista, ma 
al contrario con successivi ritorni e ritocchi su quanto si sia già 
fatto, insomma in linea di principio come in un cantiere aperto, e 
che perció nella fattispecie l'evidenziazione di un dettaglio signi- 
ficativo al fine di determinare una data non puó rappresentare 
(benché l'enunciato rischi di sembrare una tautologia) che la da- 
tazione di sé stesso, e forse di qualche altro particolare della rela- 
tiva struttura, e poco impegnare circa i tempi della stesura globa- 
le del libro di pertinenza. Va precisato che i singoli libri del poe- 
ma possono essere stati bensi pubblicati separatamente dall'auto- 
re, secondo una prassi non ignota all'editoria antica, ma che non 
c'é prova irrefutabile di questa eventualità, che rimane solo una 
possibilità teorica, così come non c’è prova reale sull'incompiu- 
tezza del poema o che quanto si possiede oggi non sia sostanzial- 
mente tutto il pubblicato. 

Ecco pertanto l’esigua lista delle Realien, con il grossolano di- 
scrimine rappresentato da ciò che avrebbe parvenza di «augu- 
steo» riguardo a quanto risulterebbe «tiberiano»: 

a) I 898 sgg.: la citazione della disfatta di Teutoburgo (9 
d.C.). Ritengo allusivo al medesimo episodio anche il cenno di II 
597 (ved. nota ad /oc.), dove la parola-chiave c/ades, in qualche 
modo ufficiale nella pubblicistica latina per censire le catastrofi 
epocali della nazione (cfr. p. es. Gellio, Noct. Att. V 17), dal disa- 
stro del fiume Allia al tempo dell’invasione di Brenno (390 a.C.) 
alla disfatta campale di Canne (216 a.C.), per l’unica volta ricorre 
in tutto Manilio, ed entrambi i luoghi costruiti su di un medesi- 
mo insigne modello letterario, il triste primo finale dei Georgica 
di Virgilio, rifratto per due volte (senza che sia lecito definire la 
priorità della redazione di un passaggio rispetto all’altro); 

b) I 7-8, 385 e 922 sgg.: i riferimenti a Ottaviano Augusto 
(morto nel 14 d.C.) lo presumono tuttora vivente. La stessa con- 
clusione suggerisce l’enfasi encomiastica di II 507-8 (che il dedi- 
catario primario e originale degli Astronomica possa essere altri 
che Augusto viene oramai del tutto escluso dalla critica mo- 
derna); 

c) IV 547 sgg.: il segno zodiacale della Libra & esaltato come 
il segno di un «felice» predestinato all'impero universale (lo stes- 
so Augusto, venuto alla luce all'equinozio d'autunno? Oppure già 
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Tiberio?)!; poiché a IV 763 sgg. è dichiarata «felice» l'isola di 
Rodi per avere offerto ospitalità, dal 6 a.C. al 2 d.C., al princeps 
che avrebbe dovuto governare (recturus) il mondo (un episodio 
delicato, su cui ved. soprattutto Svetonio, Tib. 12-3, anteriore 
dunque alla designazione di Tiberio quale definitivo erede del po- 
tere di Augusto, il 4 d.C.), va ammesso che il luogo testimoni di 
una successione quanto meno in atto e che si tratti di parole scrit- 
te, penserei con prudenza, tra il 4 e il 14 d.C., ma certamente non 
che l'intero libro IV - e meno che mai il V nella sua completezza 
originaria - siano stati composti sotto il governo di Tiberio. 

Si sarebbe tentati di scorgere nella considerazione di V 1 sgg. 
sul fatto che il discorso di Manilio intende procedere ancora lun- 
go il suo itinerario celeste mentre «altri» programmi di poetica 
astronomia «sarebbero finiti» con l'esposizione dei rapporti tra 
sole, luna, pianeti e segni dello zodiaco, una contrapposizione al- 
meno tecnica a opere coeve di tematica affine, compiute e già 
edite, ma effettivamente dal contenuto ridotto, come poi doveva 
essere - in concreto - quanto oggi € solo parzialmente leggibile e 
conosciuto come l' Aratus di Germanico (l’attribuzione, quantun- 
que non assolutamente garantita dalla tradizione manoscritta, è 
corrente e qui sempre presupposta), che non è per i frammenti 
superstiti né doveva essere nella sua veste integrale unicamente 
fatto di materiali aratei, e dunque immaginare questo attacco 
proemiale redatto bene avanti nel secondo decennio del I secolo: 
ma si tratta di una traccia sottilissima, e probabilmente solo di 
un'illusione da riassorbire nel tono topico dell'insieme, sebbene il 
sospetto mi resti. 

Ancora meno puo ricavarsi in relazione a questioni piü perso- 
nali (come affatto inani tralascerei argomentazioni, già d'uso cor- 
rivo tra umanesimo e positivismo anche per altri personaggi della 
letteratura quali Apuleio o Frontone), circa la provenienza pro- 
vinciale, specificamente mediorientale, dello scrittore ricavate da 
presunti caratteri anomali della sua «latinità». 

Qualche non speciosa riflessione potrà farsi semmai, a mio pa- 


! Tiberio era nato, secondo Svetonio, Tib. 5, sotto lo Scorpione (16 novembre 42 
a.C.): puó creare tuttavia qualche imbarazzo, nella figura dello zodiaco greco-ro- 
mano, la sovrapposizione delle Chele dello Scorpione al disegno dei Piatti della Bi- 
lancia. D'altronde, anche a IV 776 il « Cesare» proclamato «generato nella Bilan- 
cia» finisce con l'adattarsi meglio, banalmente, al vivente Ottaviano Augusto, nel- 
l'altra sua veste ufficiale di «rifondatore di Roma» (ved. nota a IV 773 Libra... qua 
condita Roma est). 
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rere, su I 795-6, quando nel Catalogo delle presenze dei Romani 
uiri nella Via Lattea si vedono inopinatamente comparire in bloc- 
co - con l'approssimarsi del tempo presente - accanto ancora a 
singoli personaggi di isolata e oggettiva, nonché eccezionale mo- 
numentalità nell'ambito delle rispettive gentes, come Catone e 
Vipsanio Agrippa, la gens Claudia (= Claudi magna propago), la 
gens Aemilia (= Aemiliae domus proceres) e i Cecilii Metelli (= c/a- 
ri... Metelli). Una menzione d’onore per gruppi ha, come risultato 
minimo, quello di spezzare palesemente la ratio aritmologica della 
parata e della regolamentazione che la sottende in quanto struttu- 
ra espositiva, e occorrerà fare un tentativo di chiarirne l’appari- 
zione rintracciandone altre e diversamente mirate intenzioni. Il 
comportamento di Virgilio, quando nell'Ezeide, a parte natural- 
mente il caso programmatico della genealogia Giulia che del suo 
poema è l'ossatura, faceva menzione - all'interno di una struttura 
diversa, ma ugualmente unitaria e fortemente connotata ideologi- 
camente, quella archetipica del /udus Troia — di qualche Grande 
Famiglia romana discendente da socii di Enea, era di simile selet- 
tività: però la sua selezione mescolava abilmente, come si sa, e 
con il soccorso di scavi d’archivio indiretti, come quelli de familiis 
Troianis di Varrone Reatino, o anche diretti, comunque analoghi 
a quelli poi rinnovati per il suo de familiis Troianis da Giulio Igi- 
no (cfr. Servio, ad Aen. V 389), simboli di un passato leggendario 
ampiamente isterilito nelle sue propaggini, con referenti invece 
ben più significativi per l'evidenza politica contemporanea. La 
gens Memmia da Mnestheus, in Aen. V 117, la gens Sergia da Serge- 
stus, in Aen. V 121, la gens Cluentia da Cloanthus, in Aen. V 123, 
non hanno in realtà alcuna significanza politica già nell’ultimo 
secolo della Repubblica e il remoto passato che loro compete, 
consegnato all’artificio «liviano» di una visione unitaria della sto- 
ria nazionale pre-augustea, diventa pertanto innocuo al pari di 
quello di Cincinnato o di Atilio Regolo. Si spiega così, nella me- 
desima struttura del /udus, la presenza della gens Atia (capostipite 
l'Atys di Aen. V 568) per complimento alla madre di Ottaviano, 
e più quella della gens Claudia (capostipite, fuori della serie del li- 
bro V, ma dentro il grande Catalogo dei combattenti italici, il 
Clausus autoctono di Aez. VII 706 sgg.) per complimento innanzi 
tutto al «gentile eroe» appena defunto M. Claudio Marcello, il 
primo dei disgraziati figli adottivi del principe. Se invece la men- 
zione maniliana dei Claudii, ampiamente giustificata di per sé 
stessa per analoga rilevanza dello stato vigente delle cose, può 
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trascinare con sé, e giustificare in termini storici, la memoria au- 
tomatica di una casata quale quella dei Metelli, potente e attiva 
in alleanze e importanti parentele «governative» strette con i 
Claudii ai tempi delle strategie sillane e oltre, sebbene adesso in 
esaurimento (non piü nei Fasti Consolari da oltre mezzo secolo), 
la menzione degli Emilii (Paulli e Lepidi) sembra dopo tutto piü 
peregrina e tale da insinuare il dubbio che la cosa voglia dichiara- 
re un interesse piü diretto e che Manilio possa avere avuto rap- 
porti piü specifici con qualcuno di loro, tali da indurlo a un parti- 
colare segno di rispetto. 

Gli Emilii sono infatti tutt'altro che assenti dalla ribalta poli- 
tica più attuale!, anche se le disponibilità documentarie che li ri- 
guardano sono abbastanza scarse per chiarirne tutti i comporta- 
menti. Nell’ı d.C. fu ad esempio console L. Emilio Paolo, figlio 
del console del 34 a.C. e della Cornelia commemorata da Proper- 
zio, il quale fu poi marito di Giulia Minore nipote di Augusto; 
suo fratello M. Emilio Lepido divenne a sua volta console per il 6 
d.C.; un altro parente, M. Emilio Lepido, lo divenne per lu 
d.C., mentre la Emilia Lepida sorella di questo Manio fu fidanza- 
ta a Lucio Cesare, nato da Agrippa e da Giulia Maggiore, da Au- 
gusto adottato erede e poi prematuramente scomparso nel 2 d.C. 
Dei figli del console dell'anno 6, inoltre, M. Emilio Lepido iunior 
risulta avere sposato Giulia Drusilla figlia di Germanico, mentre 
sua sorella Emilia Lepida fu moglie dell'altro figlio di Germanico 
e di Agrippina Maggiore, Druso Cesare. Una rete di apparenta- 
menti dinastici abbastanza complessa e ricca di suggestioni am- 
bientali e un addensarsi di presenze ragguardevoli, soprattutto 
attorno all'anno 10 d.C., quando gli Astronomica sono in piena la- 
vorazione. Ed é in tale prospettiva che sottolinerei come effetto 
non casuale e di non trascurabile apprezzamento - organizzato 
secondo la prassi della «firma» alessandrina in acrostico, che so- 
prattutto da Arato e da Nicandro ci é familiare e non sarebbe sta- 
ta negletta da Ennio (cfr. Cicerone, Di. II 111) o dallo stesso Vir- 
gilio (Aen. VII 601-4, Geor. I 429-31, 433) - sia l'acrostico vertica- 
le scopribile nelle iniziali dei vv. 796-8 (e forse, con estensione 
del compendio di gusto «epigrafico» o «monetario», anche con la 


! Anche la rinomata ultima elegia di Properzio (IV 11), una consolatio composta at- 
torno al 15 a.C. per la morte di una Cornelia, sorellastra di Giulia Maggiore figlia 
di Augusto, è prodiga di elogi per la famiglia del marito, L. Emilio Paolo, console 
nel 34 e censore nel 22 a.C. 
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lettera iniziale del v. 799)!, sia la ingegnosa paragrafia dell'insie- 
me con il principio del v. 798: 


AEMILIAeque domus proceres clarique Metelli 
Et Cato fortunae uictor Martisque sub armis 
MILes Agrippa sui Venerisque ab origine proles 
I(u)LIA. 


L'esito è indubbiamente suggestivo, gli apparentamenti fonici 
tanto forti e corrispondenti a legami familiari tanto reali che non 
sarà privo di plausibilità giudicarlo un omaggio «araldico» di spe- 
cie particolarmente elevata (per il rapporto Marte/Venere, ved. 
nota a I 777 sgg.). Travalica i limiti della cautela filologica ipotiz- 
zare ulteriori valutazioni della circostanza per giungere a piü ri- 
schiose conclusioni: ma forse, allora; anche per il motivo degli 
iussa (ved. IV 437 e nota a II 25-38) potrebbe profilarsi, per con- 
venzionale che ne sia l'occorrenza nel genus, un'ombra di com- 
mittenza più concreta. 

L'unica volta in cui il nome di un «Manilio» («Manlio») ricor- 
re in modo esplicito, nella letteratura latina superstite, in connes- 
sione con la scienza degli astri è in un inciso di Plinio il Vecchio, 
XXXV 199-200, da un passo dedicato ai vari tipi di creta, che ri- 
porto in un testo :la me appena ritoccato diacriticamente: 


alia creta argentaria appellatur nitorem argento reddens. Est et 
utilissima qua circum praeducere ad uictoriae notam pedesque 
uenalium trans maria aduectorum denotare instituerunt maio- 
res, talemque Publilium [publilium uel publium codd.] tlo- 
chiumt [lochium uel locium uel lucilium codd.] mimicae 
scaenae conditorem et astrologiae consobrinum eius Manilium 
[manilium uel manlium codd.] Antiochum [anthiochum uel 
anthiocum uel manthiocum codd.], item grammaticae Stabe- 
rium [staberium uel taberium uel tiaberium uel tyberium 


! Dove ad ogni modo, non fosse che per l'etimologia genealogica parimenti fonda- 
ta da Virgilio, la parola d'apertura IVLIA equivale a ILIA, forse anche nella pro- 
nuncia, certo in conformità con l'omofonia propria della catena onomastica stabili- 
ta tra I/us, eponimo della città di Ilio, e il suo discendente Ascanio detto Iulus/Iu- 
lius, progenitore della proles Iulia. Cfr. Aen. I 167-8 puer Ascanius cui nunc cogno- 
men lulo / additur, Ilus erat dum res stetit Ilia regno..., e I 188 Iulius (scil. Cesare) a 
magno demissum nomen lulo, dove la terminologia adibita (demissum nomen) doppia 
esplicitamente il concetto della derivazione di sangue con il medesimo meccanismo 
etimologico della declinatio per additionem già applicato in precedenza (Iulius ab Lu- 
lo come lulus ab Ilo). 
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codd.] Erozem [erotem uel protem codd.] eadem naue aduec- 
tos uidere proaui. Sed quid bos referat aliquis litterarum ho- 
nore commendatos?! 


Il testimonium, nonostante talune inquietudini di lettura, va 
recuperato in tutta la sua rilevanza. Fa parte di un inserto che 
combina, con l’occasione, due distinte informazioni: la prima at- 
tinente a quanti si sono affrancati per la forza del loro ingegno e 
hanno conquistato un posto di rispetto nella storia della cultura; 
la seconda, qui non riportata (par. 200), affatto organica alla pri- 
ma, che provoca l’invettiva finale dello scrittore, riguardante co- 
loro che per bassi traffici di politica si sono indegnamente arric- 
chiti usurpando la loro condizione di liberi e restando moralmen- 
te ancora marchiati dallo strato di gesso che li distingueva sul pal- 
co del pubblico incanto, quali furono - nell’ordine della lista che 
Plinio lascia intendere come solo campionaria, e che comprende 
anche nomi di persone non conosciute per altra via - il Crisogono 
di Silla, l'Anfione di Q. Lutazio Catulo, l'Ettore di L. Licinio 
Lucullo, il Demetrio di Pompeo Magno, una Auge divenuta liber- 
ta di questo stesso Demetrio oppure, secondo altri, liberta an- 
ch'essa di Pompeo, l'Ipparco di M. Antonio triumviro, il Mena e 
il Menecrate di Sesto Pompeo (talem in catasta uidere...). 

Tanto l'elenco dei /iberti litteris inlustres del par. 199, quanto 
quello dei proscriptionum licentia ditati del par. 200, appartengono 
alla storia del I secolo a.C., dunque il confine di tali elaborazioni - 
polemiche e antiquarie - sarà da presumere augusteo-tiberiano; 
entro questo denominatore comune, che ha la debita importanza 
per certificare la natura della memoria pliniana, si dovrà tuttavia 
pensare alla conflatio di notizie provenienti da distinte matrici, di 
libellistica politica non identificabile per la seconda categoria, 
grammaticale per la prima, ma sempre grazie alla mediazione di 
una buona autorità. E chiaro ad ogni modo che per la serie Pu- 


! «Un altro tipo di creta è quella che si chiama “creta argento”, perché dell’ar- 
gento riproduce la lucentezza. E anche la qualità di minor pregio: con essa, per tra- 
dizione, si traccia la linea del traguardo sulla pista del circo e si trattano i piedi di 
quanti, importati via mare, vengono messi in vendita all'asta: ed è in queste condi- 
zioni che i nostri antenati poterono vedere personaggi quali Publilio tlochiof, suo 
cugino Manilio Antioco, e così pure Staberio Erote, autorevoli cultori, rispettiva- 
mente, del teatro mimo, della scienza degli astri e della scienza grammaticale, ap- 
partenenti allo stesso carico di merci d'importazione, Ma non costoro sono da 
menzionare, riscattati da una dignità di intellettuali. » 
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blilio, Manilio e Staberio, Plinio attinge a una scheda di sincroniz- 
zazione, o elabora di suo una sintesi di carattere sincronico, di cui 
l'aneddoto della stessa nave mercantile che li aveva trasportati 
schiavi rappresenta con espressiva icasticità l'adattamento mne- 
monico, in conformità al raccomandato suggerimento della mne- 
motecnica codificata di archiviare preferenzialmente i dati da me- 
morizzare mediante l'impiego di figure e scenografie immediata- 
mente evocative: il sincronismo doveva avere come fulcro l'età di 
Cesare (cfr. Girolamo, Chronicon, ad Olymp. CLXXXIV)!, l'età 
stessa dell'arrivo a Roma come servo pzer attribuita in una versio- 
ne di Svetonio, Gram. 20, anche all'altro celebre emancipato per 
talento, il futuro poligrafo Giulio Igino. 

Se allora il mimografo Publilio ha la propria certificabile akmé 
alla metà del secolo, di Staberio Erote, su cui é anche un meda- 
glione di Svetonio, Gram. 15, era divulgata l'opinione che fosse 
stato maestro di Bruto e di Cassio, dunque con convergente deter- 
minazione cronologica: veramente Svetonio, stante che la sua ras- 
segna promette di comprendere globalmente (4,11) i clari professo- 
res... de quibus prodi possit aliquid, almeno da parte sua, non ha ne- 
cessità di qualificarlo come conditor della sua professione; ma € 
singolare - come implicitamente presso Plinio - la collaterale se- 
gnalazione, pur venata da qualche titubanza forse sintomatica di 
una perplessità sull'eccessivo dilatarsi della sua vita, del comporta- 
mento umano da lui tenuto durante le proscrizioni sillane (15,2. 
Staberius Eros nomine Thrax emptus de catasta et propter litterarum 
studium manumissus docuit inter ceteros Brutum et Cassium. Sunt 
qui tradant tanta eum bonestate praeditum ut temporibus Sullanis 
proscriptorum liberos gratis et sine mercede ulla in disciplina recepe- 
rit. Se in Svetonio il dettaglio della natio tracia proviene da 
emendamento, pure conviene alla indubbia organicità della pagina 
pliniana che gli si debba accreditare una origine come che sia ol- 
tremarina: un ulteriore supporto di natura corografica, mi pare, al 
significato cronografico dell'aneddoto dei tre schiavi appartenenti 
allo stesso carico di merce esotica. 


! Pari agli anni 44-41 a.C. (p. 157 Helm): Publilius mimografus natione Syrus Romae 
scaenam tenet. 

2 «Staberio, che da schiavo si chiamava Eros, Trace, acquistato appena messo al- 
l'asta e liberato a causa della sua passione per gli studi, dette lezioni tra gli altri a 
Bruto e a Cassio. Qualcuno sostiene che fu di cosi grande nobiltà d'animo da acco- 
gliere come alunni, all'epoca di Silla, gratis e senza ricompensa alcuna i figli dei 
proscritti. » 
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Supporre Manilio astrologiae conditor estraneo agli Astronomi- 
ca esistenti! sarebbe di inaccettabile elusività (si è detto dell’ideo- 
logia dell’inuentio, in cui l’autore del poema è tuttora immerso); 
immaginarlo altrimenti, come qualcuno cursoriamente tentò, sola- 
mente padre dell’autore degli Astronomica, per recuperare in tal 
modo il trentennale salto di una generazione, sarebbe a sua volta 
un escamotage di ingenuo candore. E pure evidente che Plinio non 
è in grado di controllare quanto espone a suo carico; altrettanto 
evidente che non gli doveva nemmeno interessare un gran che, co- 
sa che al contrario non sarebbe stata - suppongo - se gli Astrono- 
mica avessero fatto parte di uno scaffale canonico di letture. Sarà 
tuttavia metodico considerare il dato sulla inuentio poziore su 
quello temporale, giacché il secondo può interpretarsi e al limite 
giudicare intrusivo o equivoco o derivato da fraintendimento, il 
primo non ammette soppressione per indifferenza; e in altre paro- 
le, in caso di non armonia di dati, è da credere facilior l'invenzione 
di un ragguaglio cronologico piuttosto che quella di una informa- 
zione bio-bibliografica. 

Alla dilatazione sicuramente arbitraria della cronologia del 
poeta degli Astronomica, ove i due Manilii del caso siano la stessa 
figura, come mi pare si debba concludere seppure provvisoriamen- 
te, deve avere contribuito anche la dichiarata parentela tra il siria- 
co Publilio (Publilius natione Syrus in Girolamo, Chronicon, ad 
Olymp. CLXXXIV, e in Macrobio, Sat. II 7) e il Manilio detto 
«Antioco » (lo schiavo si sarebbe chiamato Antioco, il liberto si sa- 
rebbe dovuto chiamare M. Manilio Antioco: ma nonostante An- 
tioco non sia nome di sola tradizione regale, preferirei spostare su 
Manilio Antiochum la correzione Antiochium, « Antiocheno», lo 
stesso che «Siriaco», avanzata invece da Jahn per il Publilium tlo- 
chiumt e immaginare, se del caso, una alterazione in omoteleuto 
nell'archetipo della tradizione di Plinio). 

Per quanto il rapporto di parentela tra cugini possa comportare 
realisticamente anche uno scarto notevole di età, fino a due de- 


! L'osservazione finale del II libro (vv. 968-70), della quale si è proposta da qual- 
che editore l'espunzione, contiene ancora la stessa familiare etichetta di scuola, in 
riferimento vago a una autorità che dovrebbe essere greca: cui parti nomen posuit 
qui condidit artem. Per essere definibile quale conditor, in altre parole, bisogna be- 
ne che uno lasci di sé una traccia - scritta, non orale, non importa poi se arbitraria- 
mente attribuitagli - di consistente e riconosciuto spessore. Sempre per il settore 
scientifico, sarà cosi Ippocrate per Seneca, Ep. 95,20 maximus... medicorum et 
buius scientiae conditor. 
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cenni di differenza, e dunque questo Manilio - arrivato in Italia 
«bambino» al pari di tanti - avere nei fatti un anno di nascita an- 
che discretamente lontano da quello di Publilio mimografo, i cal- 
coli tutto sommato non ritornerebbero ugualmente. Mi pare più 
prudente stabilire che la «consobrinità» garantisca la tradizione di 
una patria comune ai due (a ben vedere, per contrasto, un ulterio- 
re elemento in favore della origine orientale, ma non siriaca, di 
Staberio Erote), e che in buona sostanza consobrinus funga da eti- 
chetta sussidiaria per coprire con l’accentuazione enfatica di un le- 
game di sangue collaterale una presuntiva più generica condizio- 
ne, come è quello di cognatus: quello di consanguineus, ad esempio, 
che in senso lato può essere insieme parentela laterale e verticale, 
o meglio ancora di semplice «corregionario », il quale scaturirebbe 
per progressivo desiderio di approssimazione da un'ipotetica ori- 
ginale connotazione di municeps o forse meglio di conterraneus nel- 
la fonte, primaria o secondaria, adibita ad locum. Nessuna di que- 
ste due nozioni complementari può certo implicare di per sé auto- 
maticamente il concetto di aequalis, ma può bensì favorirne la de- 
duzione!. 

E anche singolare, ma al medesimo tempo ulteriormente signi- 
ficativo della aleatorietà dei dati a disposizione della erudizione 
classica per ricostruire dei minimi profili biografici per personaggi 
di appena qualche generazione addietro, soprattutto se di rango 
sociale medio-basso, che il meccanismo dell'alterazione cronologi- 
ca che ha l'aria di pesare - e secondo me, dunque, effettivamente 
pesa - sul Manilio di Plinio, abbia operato anche nel caso di Parte- 
nio di Nícea, seppure in senso inverso, con una spinta verso il bas- 
so anziché verso l'alto. Del poeta caro a Cornelio Gallo come a 
Virgilio, autore oggi familiare solo per il prosastico breviario delle 
Pene d'amore, ma coralmente apprezzato nel suo ambiente quale 
maestro di stile, nonostante la rinomanza maggiore derivatagli dal 
contatto personale con gente più autorevole e più «studiata», nel 
lessico bizantino detto Suda si parla come di liberto di Cornelio 
Cinna, perciò come di contemporaneo della triade di Plinio, ma si 
dice ancora che prolungò la propria esistenza fino all’epoca di Ti- 


! L'analisi più recente e più minuziosa del luogo pliniano è in P. Hamblenne, Ea- 
dem naue... ou un brin d'«hagiographie » plinienne (Nat., 35,199), «Revue Belge de 
Philologie et d’Histoire» LXII 1984, pp. 16-29: Hamblenne tuttavia, nonostante si 
accorga di taluni aspetti convenzionali presenti nella «notizia », tende a razionaliz- 
zare eccessivamente - secondo me - le discrepanze della pagina. 
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berio: fatto possibile, ma più verisimilmente mutuato per indu- 
zione da notizie simili a quelle che registrava Svetonio, Tib. 70,2 
(cit. supra, p. XIV) a proposito delle letture greche predilette dal 
princeps intellettuale, i versi di Euforione di Calcide, quelli del 
cretese Riano di Bene, entrambi del III secolo, e appunto quelli 
del Partenio «virgiliano», intesi questi ultimi come versi di un 
possibile contemporaneo ancora dell'imperatore. La qualità della 
bibliografia confluita in Suda è certificata proprio dall'appello alla 
raccolta di Ermippo di Beirut (II secolo d.C.?) intitolata ad un 
Catalogo di schiavi distintisi per cultura (regi x&v nawel ranpe- 
pavtwv dovAwv). Ma in verità, a differenza di quella di Partenio, 
la generazione di Manilio poeta degli Astronomica dovrà rappor- 
tarsi su quella familiare di Ovidio e i termini estremi della sua esi- 
stenza potranno senza eccessivo arbitrio collocarsi anch'essi tra il 
40 a.C. e la fine del secondo decennio del nuovo secolo, che è poi 
grosso modo esattamente il momento della «vecchiaia» da Mani- 
lio auspicata in proprio favore in I 115 sgg., per garantirsi il com- 
pletamento dell'impresa (ved. nota ad loc.): una esistenza che lo 
renderebbe coetaneo anche di Tiberio (morto nel 37 d.C.). Ed è 
con questa cronologia e con tali sincronismi che si accorda l’aspet- 
to più rilevante, secondo la mia opinione, della sua maniera di 
scrittore, quello che ho ritenuto meritasse - nelle note di com- 
mento - l'attenzione che si deve alle situazioni esemplari: la su- 
balternità all’ Eneide. 

L'impatto dell’ Eneide sulla società colta di Roma fu notevole 
da subito: quali che fossero stati i travagli di Virgilio negli ultimi 
anni della sua vita e avesse pure egli ritenuto tuttora provvisoria la 
faticosa elaborazione dell immenso materiale da lui esaminato, 
l'opera, ufficialmente dichiarata incompiuta, fu resa pubblica dal 
governo di Augusto subito dopo la scomparsa del suo autore (pre- 
sumibilmente negli anni 19-18 a.C.). Accompagnarono la pubblica- 
zione tranquillizzanti affermazioni che i ritocchi apportati al testo 
personalmente appartenuto a Virgilio erano minimi, tali da garan- 
tirne l'autenticità sostanziale. Il mancato rispetto delle pur divul- 
gate ultime volontà del poeta (del quale si disse che avrebbe volu- 
to bruciare in punto di morte il manoscritto o almeno vincolare 
per testamento gli eredi alla non pubblicazione), presentate come 
incontentabilità d'artista, venne giustificato dal superiore interes- 
se della nazione e da quello del princeps cui era delegato di inter- 
pretarla. L'imposizione in termini di massa dei suoi valori dinasti- 
ci è chiarita tanto da qualche non secondario dettaglio del Carmen 
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saeculare di Orazio (la cantata processionale dei Ludi Saeculares 
dell'anno 17) quanto da qualche soluzione monumentale, come l'e- 
rezione delle statue dei Re Albani (la ricreata stirpe di Iulo e dei 
Giulii) nel Foro di Augusto, quanto ancora dall'immissione del!’ E- 
neide — attuata, è da credere, con procedure accelerate - nel circui- 
to parallelo dell'insegnamento scolastico. Ma è il dibattito imme- 
diatamente acceso nei circoli intellettuali, dove agivano ancora fi- 
no all’8 a.C. Mecenate in persona e molti dei coetanei di Virgilio e 
insieme e subito dopo i giovani della generazione di Ovidio, quel- 
lo che incontrò più vasta risonanza e che lasciò i suoi segni più tan- 
gibili: la ricostruzione, parziale, ne è possibile grazie ai mille rivoli 
filtrati nella scoliastica, nella grammatica, o in qualche pagina di 
scritti non espressamente dedicati ad esso, come quello di Seneca 
il Vecchio; e soprattutto nelle ricezioni letterarie concrete, in cui 
molte delle risultanze del dibattito critico si realizzarono operati- 
vamente, sia nel versante molto spesso pericolosamente puntiglio- 
so di Ovidio, sia in quello più rispettoso di altri. Le discussioni - 
pur accettando il «valore» globale del poema - dovettero investir- 
ne la struttura generale, le sue soluzioni stilistiche, il suo lessico, la 
sua sintassi, le microstrutture riproducenti particolari scenografie 
di matrice omerica, gli anacronismi, la qualità della sua trattazione 
della storia, le irrimediabili oscurità espressive, le ambiguità, le al- 
lusioni, perfino le possibili allegorie: in una parola, fecero affiora- 
re la necessità assoluta di una glossa che ne rendesse il più possibi- 
le praticabile la lettura e diffusero la convinzione che l’ Eneide fos- 
se illeggibile senza una esegesi articolata. 

Considero appunto Manilio uno dei protagonisti di questa in- 
tensa stagione e, accanto a Ovidio, l’unico altro disponibile testi- 
mone di una situazione ermeneutica destinata a rimanere ancora 
aperta per almeno un paio di generazioni (di sicuro fino a Seneca il 
filosofo), sia per quanto riguardò l’accertamento del testo sia per 
quanto poté attenere, in conseguenza, all’esegesi puntuale pro- 
priamente detta. Altrove ho creduto di potere definire tale reatti- 
vità di Manilio un vero «studio» di Virgilio epico, con una ricadu- 
ta di reinterpretazioni o ripensamenti anche di luoghi delle opere 
precedenti già differentemente acquisiti!: li molte annotazioni do- 
vrebbero renderne conto in maniera più articolata, benché sempre 
fortemente campionaria. Ma almeno una integrazione a quanto 


! Cfr. Scarcia 1993, alla p. 136 sgg. 
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annotato per I 9 e II 508-9 doveva essere riservata a questa sede, 
perché concerne il punto focale della tradizione dell'oroscopo di 
Augusto, che da una glossa virgiliana, di una fase non piü esatta- 
mente decifrabile dell’interpretatio Aeneidos, appare strettamente 
condizionata sul piano formale. 

In II 509, Manilio sostiene che il Capricorno «rifulse», e fu se- 
gno di buon augurio, al «sorgere» di Augusto (in Augusti felix cum 
fulserit ortum: cfr. la formula stringente di II 445 Augusta... Capri- 
corni sidera): la metafora di ortus per «nascita» di esseri umani è 
presente altrove negli Astronomica, benché in percentuale forte- 
mente minoritaria rispetto alla frequenza della parola per indicare 
la levata di stelle e costellazioni (in Virgilio, l'applicazione allo 
spuntare del sole prevale largamente sui pochissimi casi in cui or- 
tus € adattato al movimento della luna o di altri corpi celesti: ved. 
per esempio Aen. VI 255 primi sub limina solis et ortus). Sotto il 
calcolato velo di una multivalenza terminologica, la struttura ma- 
niliana di II sog del fulgere, formulare nel poema per la luminosità 
di ogni corpo siderale, e dell’ortus, poggia dunque - non senza in- 
tenzione - sulla evidenza di un cromatismo inconfondibile: questo 
sorgere arcano del princeps della Provvidenza si presenta avvolto 
da una luminescenza solare, una sorta di «aura» individuale e pre- 
saga. Ed è corretto, essendo la prima ora del giorno il fondamento 
dell’oroscopo ufficialmente stabilito per Augusto, secondo il dato 
che Svetonio, Aug. s, ritrasmette: Natus est... paulo ante solis exor- 
tum. Lo stesso Svetonio piü avanti (94,5) rammenta l'episodio, di- 
venuto popolare, del coscienzioso oroscopo che ne avrebbe tratto 
Nigidio Figulo (nota ac uulgata res est! P. Nigidium... ut boram... 
partus acceperit affirmasse dominum terrarum orbi natum), dove e 
ancora agevole riconoscere i tratti linguistici della terminologia 
professionale impiegata dall'esecutore. Minore attenzione si con- 
cede invece alla formula dell’orzern, raccontato subito prima 
(94,4), racchiuso nel sogno del padre di Augusto, Gaio Ottavio, il 
cui simbolismo, seppure esposto con estrema stringatezza, non 
serve solo - a ben vedere - all'ottimizzazione del rilievo astrologi- 
co, ma cancella infine radicalmente dal lato ideologico e politico il 
concetto della maledizione atavica di Paride, che tuttora appariva 
gravare sulla patria romana, perché rovescia la sinistra premoni- 


! Da ricucire a quel che viene detto più avanti (94,12): tantam mox fiduciam fati 
Augustus babuit ut thema suum uulgauerit nummumque argenteum nota sideris Capri- 
comi quo natus erat percusserit. 
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zione di Ecuba che aveva sognato invece di partorire un fatale tiz- 
zone ardente!: somniauit... pater Octauius utero Atiae iubar solis 
exortum. I termini chiave della sintesi di Svetonio (iubar solis) do- 
vevano già appartenere alla documentazione originale che aveva 
avuto interesse a dare loro spazio adeguato: scontatane l'intenzio- 
nale corrispondenza con il paulo ante solis exortum precedente, a 
cui Svetonio affida quasi il compito di un loro anticipato chiari- 
mento, é estremamente probabile che in essi sia attiva una glossa 
virgiliana di alto livello (forse essa appartiene a una fase terminale 
dell'elaborazione degli omina imperii di Ottaviano, e all'assetto re- 
cenziore degli altri »zirabilia della sua vita, da situare con buona 
verisimiglianza tra lo scadere del I secolo a.C. e il principio del I 
d.C.). La glossa va collocata senza alcun dubbio all'altezza di Aen. 
IV 129-30: Oceanum interea surgens Aurora reliquit. / It portis iubare 
exorto delecta iuuentus..., «L'Aurora al levarsi lasciò frattanto l'O- 
ceano. / Passano per le porte al primo albore giovani scelti... », do- 
ve iubar, che contiene il valore di «bagliore», ma non di «luce dif- 
fusa», e di per sé antitetico all'idea della «luce piena», è presente 
non tanto perché prezioso e arcaico (è Papax in Virgilio stesso), 
quanto soprattutto perché distintivo del pianeta Venere (nella sua 
consueta doppia manifestazione ora quale Espero, ora quale Luci- 
fero) tramite il significato unico che la comparsa del suo «lucore» 
assume di volta in volta nel trascorrere del tempo celeste. L'iden- 
tificazione di iubar con la lucente «stella diana» che precede l'al- 
bore del giorno é determinante, in Virgilio, per evocare con eco- 
nomia di mezzi e ricchezza di allusività, l'alzarsi antelucano dei 
cacciatori, una scenografia di maniera nello stile classico epico-tra- 
gico. Ed é a questa coscienziosa problematica di poetica lessico- 
grafia che si riallacciano, con consequenziale riflusso in Isidoro, 
Origines III 71,18, e nei diversi Glossarii, le prime battute della 


! La grande pace seguente alle guerre civili, uno dei vanti della propaganda augu- 
stea più ampiamente pubblicizzato da s/ogan stradali come dalla letteratura, aveva 
anch'essa il significato di una conclusa espiazione dei delitti dei padri, tanto delle 
colpe commesse da Laomedonte all'atto della creazione delle mura di Ilio (cfr. p. 
es. Virgilio, Geor. I 502) quanto del fratricidio di Romolo, perpetrato all'atto del 
solco delle mura di Roma (cfr. p. es. Orazio, Epod. 7). Sulla memoria sempre in- 
combente del disastro provocato da Paride alla patria giuoca anche la complessa 
maledizione di Giunone in Aer. VII 317 sgg. hac gener atque socer coeant mercede 
suorum: | sanguine Troiano et Rutulo dotabere uirgo [scil. Lavinia] / et Bellona manet 
te pronuba. Nec face tantum | Cisseis praegnas ignis enixa iugalis... (prepotente l'a- 
dombramento della guerra civile combattuta tra il «genero» Pompeo e il « suoce- 
ro» Giulio Cesare: cfr. Aer. VI 828 sgg.). 
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quaestio serviana ad locum («iubare exorto» nato lucifero: nam pro- 
prie iubar lucifer dicitur..., «“al primo albore", allo spuntare di Lu- 
cifero; infatti propriamente albore [iubar] è la definizione di Luci- 
fero...»): ma è da essa stessa che scaturisce pure l'alternativa di se- 
conda istanza della quaestio, la sola che autorizzi l'innesco dell’op- 
zione di cui Svetonio è indubitabile teste per la vulgata del sogno 
di Ottavio (formulabile come iubare exorto = «iubare scilicet solis 
exorto, non Lucifero exorto»), ed esattamente - ben prima di lui - 
il complimento che Manilio rivolge all'oroscopo «solare» tracciato 
per Augusto (così infatti Servio e Servio Danielino, ivi: alii iubar 
solis, alii splendorem siderum dicunt ecc.). 

Il risultato più sorprendente di tale prassi di «studio», data la 
paziente sistematicità dell'atteggiamento di Manilio, è che mentre 
il tema poetico, la cui scelta viene così orgogliosamente vantata 
nei proemi, con il sostegno dall’ideologia di colore stoico secondo 
la quale la poesia non utilitaristica e pertanto non morale, seria ed 
educativa, è ingannatrice e deviatrice dal Santo Vero!, fa restare 
gli Astronomica entro i codici complessivi della poesia didascalica, 
lo statuto stilistico proprio del poema didascalico - rispetto all’e- 
poca di Lucrezio - si altera giocoforza e vede accentuarsi la sua 
qualità epica. Con queste sue procedure di arricchimento stilisti- 
co, Manilio eleva la tonalità didattica al registro sublime dell’epos 
come restaurato, per la prima volta dal tempo dell’ adozione di En- 
nio come pater delle lettere latine, ad opera di Virgilio con l’appro- 
vazione e l’incoraggiamento del potere costituito; mentre paralle- 
lamente l’organizzazione formale di immagini e cadenze di stampo 
epicizzante viene resa funzionale all’esposizione di concetti scien- 
tifici. Né escluderei che, per quanto di valutabile come tonalità 
epica Virgilio abbia episodicamente estratto da Lucrezio (parlo 
sempre di «stile») per calibrare le microstrutture funzionali di vol- 
ta in volta alle idee che egli stesso aveva per rendere attuabile il 
proprio progetto di restauro dell’epica, Manilio si sia sentito inco- 


! Cfr. Manilio, Ill 37 ueras... percipe uoces, e nelle altrettanto topiche rivendica- 
zioni proemiali dell'autore dell’ Aetna, quando è ancora un intento di poesia scien- 
tifica a contrapporsi con orgoglio alle frivolezze della letteratura mitologica di con- 
sumo, la letteratura tout court, l'omologa dichiarazione (vv. 91-2) che debita carmi- 
nibus libertas ista, sed omnis / in uero mihi cura... Va a bersaglio sicuro, perciò, la 
«parodia» dell' Ars amandi di Ovidio (I 29-30 usus opus mouet boc: uati parete pento, 
/ uera canam), dove colpisce in maniera particolare - rispetto alle ideologie profes- 
sate da Manilio — proprio la artata coniugazione dell'usus con la ueritas (ovvero una 
perfetta definizione di che cosa debba essere, in poesia, «concreta esperienza »!). 
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raggiato a replicare stilemi lucreziani di genere, ossia non stretta- 
mente pertinenti alle modulazioni della dialettica filosofica epicu- 
rea. Entro i suoi limiti, si tratta di una svolta, non sappiamo quan- 
to condivisa, ma non priva d'ingegno. 

La sensazione complementare, sempre ricavabile dall'analisi 
della tecnica di Manilio a partire da queste constatazioni, € che al- 
lora gli Astronomica siano l'atto di nascita - forse involontario - di 
una letteratura poetica che sarà molto meno da c/ub e molto più di 
mestiere, in cui le risonanze e i riflessi politici e gli echi della stes- 
sa «vita reale» sarebbero stati, rispetto all'epoca repubblicana, piü 
mediati e più strumentali. La stessa topica appare a un discrimine: 
mitologie e simili inserti di ordine decorativo derivano più da ma- 
nuali, da scholia, da elaborazioni poetiche sconosciute e meno da 
adattamenti diretti di modelli greci. E per questo, penso, che per 
Manilio molti dei cosiddetti Joci similes lo sono alla lettera, a causa 
del loro rapportarsi o a «fondi comuni» di approvvigionamento o a 
un patrimonio costituito da mediazioni assemblate (i tramiti, o al- 
meno molti di essi, sono perduti, come la misura complessiva del- 
l'ultima eredità artistica dei poetae noui). 

Un altro aspetto dell'autorità determinante dell’ Eneide nella 
redazione materiale degli Astronomica è forse più sfuggente, per- 
ché meno diretto. Sarà l’unica particolarità di stile su cui richiamo 
l'attenzione in questa premessa, lasciando altre segnalazioni in 
qualche nota al testo. Carattere specifico del dettato epico, che 
poi viene a coincidere con il suo lato estetico, sono le similitudini, 
la cui gestione va considerata decisiva per l'elaborazione equili- 
brata dell’ornato. Virgilio rispetta la legge, ma accentua forse di 
sua iniziativa, per una discreta aliquota di esse, in modo privile- 
giato il senso figurativo tutto ellenistico - assai più che omerico - 
della registrazione del vero propria dell'esperienza vitale e visiva 
quotidiana, frutto dell'accumulo insensibile di acquisizioni empi- 
riche collettive. Nella differenziata gamma delle numerose simili- 
tudini virgiliane e in accordo con le diverse espressività funzionali 
di ciascun paragone, come spetta ai personaggi eroici che le sugge- 
riscono, sono distinguibili con nettezza nell Eneide molti partico- 
lari minuziosamente naturalistici, direi, per pressoché ognuna di 
esse. Se le comparazioni con animali selvaggi (per esempio tutte 
quelle che riguardano Turno sono tali) mantengono una conven- 
zionalità araldica, quantunque i mezzi descrittivi adoperati tenga- 
no di una qualche verità «zoologica», e altre, meno solenni, preser- 
vano tuttavia elementi di stilizzazione da alto rilievo, molte anco- 
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ra vanno complementarmente annoverate quali nobili travesti- 
menti di res þumiles che «umili» restano nella sostanza (quasi tutte 
converrebbero con proprietà al genere didascalico, ma di fatto 
stanno in una produzione epica)!. 

In Manilio le comparazioni sono rarefatte, perché non struttu- 
rate, e al di fuori di uno schema di distribuzione. In I 705 sgg., per 
rendere le impressioni che produce lo spettacolo della Via Lattea e 
il suo andamento nella volta celeste, si ricorre all'effetto speciale 
della iterazione delle comparazioni, col sentiero tracciato nei prati 
dal ripetuto transito delle ruote dei carri, con la scia della nave, 
con la voluta immensa dell'arcobaleno (ac ueluti uiridis... semita - 
ut freta canescunt — utque suos arcus... circinat Iris). Un puro espe- 
diente del «raccontare lungo» dell'epica e del suo fraseggiare diffu- 
so, che non resta unico nel poema, venendo in seguito applicato ad 
altra didascalia, ma che ha l'aria della combinazione casuale (ben- 
ché, nella fattispecie, non lo sia, trattandosi della riproduzione - 
in quella forma - del supporto analogico-figurativo proprio delle 
argomentazioni suasive della scuola). Cosi in II 755 sgg., il gradua- 
le progredire del programma didattico degli Astronomica, capitolo 
per capitolo, viene lungamente paragonato, prima alla paziente 
metodica dell'apprendimento della scrittura da parte dei bambini, 
che procede dall'assimilazione delle singole lettere, poi da quella 
delle sillabe, poi da quella delle parole intere, finalmente da quella 
delle frasi (e non è sicuramente neppure qui un paragone di fattura 
maniliana, e nemmeno di matrice epica); quindi (v. 772 sgg.), al- 
trettanto diffusamente, comparato con la fondazione di una città e 
con la costruzione a regola d’arte, a poco a poco, di tutti i suoi edi- 
fici (ed è invece una combinazione di suggerimenti disparati, per- 
fettamente alla portata di Manilio). Un’ultima similitudine, an- 
ch'essa discretamente lunga, è quella che chiude l'opera (V 734 
sgg.) e sviluppa il motivo della gerarchia sociale come «schema» 
per comprendere il concetto di gerarchia tra le stelle del cosmo?. 


! Penserei a V 213 sgg. (il volo della colomba); V 173 sgg. (il serpe schiacciato); 
VII 378 sgg. (la «trottola »); VII 462 sgg. (l'acqua a bollore); VII 528 sgg. (il levarsi 
della tempesta di mare); VII 586 sgg. (lo scoglio e le onde); VIII zı sgg. (il riflesso 
di luce nell'acqua); X 97 sgg. (il fruscio montante del vento); X 405 sgg. (l'incendio 
dei campi ad opera dei pastori); X 803 sgg. (la grandinata); XI 492 sgg. (il cavallo 
in fuga dalle stalle); XI 604 sgg. (la risacca); XII 451 sgg. (l'alzarsi della tromba ma- 
rina); XII 473 sgg. (il volo della rondine); XII 587 sgg. (l'apicultore); XII 908 sgg. 
(l’incubo nel sonno). 

2 Valuto quali abbozzi di similitudini, assorbiti dalla necessità dell'illustrazione di- 
retta delle costellazioni di riferimento, e perciò collocabili a mezza via tra la manie- 
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Tolti questi luoghi di esplicita applicazione della figura, riten- 
go però che sia stata la lettura di Virgilio sotto questo peculiare 
angolo di osservazione - per nulla aborrente dalle prassi analiti- 
che della retorica - ad avere concesso a Manilio un recupero ab- 
bastanza sofisticato del valore di quella categoria di comparazio- 
ni. Non sono taluni, ben noti, forti campioni dell'«espressioni- 
smo» descrittivo lucreziano, ma la nitidezza conchiusa di quei 
tanti paragoni dell’ Eneide ad avergli consentito di irrobustire la 
capacità di esprimere con qualità realistica e senza prolissità il 
molto colore «quotidiano» (mestieri, attività commerciali, predi- 
sposizioni a lavori determinate dalle posizioni degli astri ecc.) che 
la sua scrittura non poteva ignorare, specialmente nel V libro. Né 
penso che situazioni di alto livello rappresentativo, come il qua- 
dro delle tonnare di V 658 sgg. o quello della cattura del pesce az- 
zurro per la fabbricazione del garum di V 676 sgg., avrebbero tan- 
to facilmente trovato il modo di realizzarsi senza quella singolare 
lezione. 


Considerata la linea del commento, sarà facile accorgersi che 
vi si tiene conto - nei modi consueti e con le consuete falle - di 
tutta la bibliografia che sono stato in grado di valutare a quello 
scopo!. Circa la veste italiana degli Astronomica, va ammesso che 
con Manilio le sconsolanti condizioni del tradurre, inclusa spe- 
cialmente la necessità di escludere ogni titubanza all'esegesi e di 
sopprimere di fatto pressoché ogni polisemia dei versi originali, si 
ritrovano tutte: aggravate dallo scontro con la speciosità di un 
linguaggio che per tanta parte dell'opera si sforza di comparire 


ra epica e il manierismo della poesia didascalica (e, in questa circostanza, anche bu- 
colica), casi p. es. come la descrizione del vagare delle capre al pascolo (V 137 sgg.) 
o lo smarrirsi del capretto dal gregge (V 311 sgg.). Sono tuttavia sempre aperture 
sporadiche, quantunque in eccellente armonia con il contesto espositivo. 

! E che si troverà variamente inserita nelle pagine che seguono e ancora nell'ambi- 
to delle stesse annotazioni (o, a volte, anche solo presupposta). La bibliografia ma- 
niliana ha conosciuto un notevolissimo incremento nell'ultimo decennio e inseguir- 
ne tutte le sinuosità non é agevole (anche a non considerare quanto essa debba, nei 
dettagli, a un testo che in realtà non corrisponde sempre a quello proposto ora da 
Flores e da me reinterpretato). A parte i repertori che interessano all'incirca quan- 
to prodotto su Manilio nella prima metà del XX secolo, già «storicizzati», vanno 
poi almeno ricordati E. Romano, Recenti studi su Manilio, «Cultura e Scuola» 
XVIII 1979, pp. 39-58 (della stessa Romano, ved. la voce Manilio in Enciclopedia 
Virgiliana III, Roma 1987, pp. 346-9) e soprattutto Hübner 1984, pp. 126-320; 
quindi D. Liuzzi, Rassegna di studi maniliani (1970-1993), «Bollettino di studi lati- 
ni» XXIV 1994, pp. 547-83. 


XXXII RICCARDO SCARCIA 


insieme tecnico e ritmicamente «bello» (che vuol dire semplice- 
mente «leggibile»), rendendo molto spesso illusorio - temo - il li- 
cenziamento di una traduzione (che vuol dire, a sua volta, «spie- 
gazione dei contenuti» e non loro oscura parafrasi), la quale pre- 
tenda di funzionare in maniera soddisfacente su entrambi i piani. 
Come era conceduto di comportarsi agli antichi oratori della teo- 
ria ciceroniana, tuttavia, anche il traduttore che non sappia nien- 
te dei dettagli di una scienza può azzardare almeno di adattare 
uno «stile» alla propria «versione dei fatti»; e si vorrà pur conce- 
dere che, a volte, l'approssimazione del testo italiano (e perciò 
anche sue eventuali défaillances) corrisponde all’ approssimazione 
e alla faticosità del dettato di Manilio. 
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Nota sulla cosmologia di Manilio 


L'eterna regolarità e inalterabilità del fenomeno celeste costitui- 
sce la premessa dell'astrologia: le rigorose norme che governano i 
movimenti cosmici consentono infatti di prevedere per ogni tem- 
po le posizioni stellari; in concomitanza con i fenomeni celesti al- 
tri fenomeni hanno luogo sulla terra e nell'atmosfera, i cambia- 
menti delle stagioni, le variazioni meteorologiche, l'evoluzione e 
la crescita di piante e animali. Dalla perpetua e costante ripetitivi- 
tà dei fenomeni e dei movimenti celesti scaturisce quindi la possi- 
bilità della previsione. Questo è il presupposto contenutistico del- 
la poesia astrologica di Manilio (I $15 sgg. Omnia mortali mutantur 
lege creata, |... At manet incolumis mundus suaque omnia seruat, |... 
idem semper erit quoniam semper fuit idem); questa la tranquilliz- 
zante concezione filosofica che aggancia l'apparente mutevolezza 
dell'evento terrestre e l'incertezza della vita umana a una realtà 
eterna e immutevole, che garantisce un elemento confortante per 
lo spirito umano (I 478-9 Nec quicquam in tanta magis est mirabile 
mole | quam ratio et certis quod legibus omnia parent). Prima di af- 
frontare il compito primario dell'astrologia, che è quello di chiari- 
re la natura delle sincronie tra fenomeni celesti ed eventi terrestri, 
Manilio dedica il primo libro della sua opera alla conoscenza di 
questa realtà eterna che € l'universo che ci circonda. All’atteggia- 
mento didascalico della descrizione del cosmo si abbina la certezza 
filosofica dell'eternità e dell'inalterabilità del fenomeno celeste; il 
collante € il dogma della conoscenza. Basti pensare alla descrizio- 
ne dell'età primitiva, allo stupore quotidiano dell'uomo che prima 
vedeva e poi perdeva la luce in uno stesso giorno, tuffato in una 
realtà inspiegabile, in cui variavano le ore di illuminazione e di 
oscuramento, variava la lunghezza delle ombre, variava lo spetta- 
colo notturno del firmamento; anche il sole che si spostava nel cie- 
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lo non seguiva sempre lo stesso percorso, poiché si mostrava ora 
più basso ora più alto (I 66 sgg.). Questa descrizione dell'umanità 
primitiva, definita rudis per la sua ignoranza, implica dunque che 
la conoscenza è progresso, che l'insegnamento contribuisce alla 
crescita e all'evoluzione dello spirito. 

L'estesa descrizione del cosmo è sorretta dal presupposto della 
inalterabile regolarità dei movimenti celesti e dell'eterna e inelut- 
tabile legge cosmica che tutto governa (I 22 certa cum lege; I 110 
certa sub sorte; I 479 certis... legibus omnia parent; I 33 suis parentia 
finibus astra). All’esposizione di una serie di ipotesi sulle origini e 
sulla formazione dell'universo segue la trattazione sulla terra, sul- 
la sua posizione rispetto al cosmo, sulla sua forma, sulla divisione 
delle sue parti abitate. Gli argomenti sfruttati dal poeta, mirati a 
dimostrare la forma sferica della terra o la sua posizione centrale 
rispetto al cosmo, manifestano sovente punti di contatto con la 
trattazione degli stessi temi in Cleomede e Tolomeo; il confronto 
dei versi di Manilio con le esposizioni offerte dal trattato astrono- 
mico di Cleomede e dalla Syntaxis di Tolomeo, ben più articolate e 
più approfondite, permette alcune considerazioni. Se viene dimo- 
strata infatti una matrice a tutti comune negli studi astronomici, 
probabilmente gli scritti di Posidonio (più volte citato espressa- 
mente come fonte da Cleomede), risulta anche che sovente Mani- 
lio ne fraintende gli argomenti scientifici o li espone in maniera in- 
completa. Tra le prove della sfericità della terra, posta al centro 
dell'universo, Manilio invoca, per esempio, l'orbita circolare del 
sole, della luna e dei pianeti, per poi aggiungere che la regolarità 
della natura si manifesta nel dispensare metodicamente la luce del 
giorno alle diverse parti della terra e nell’allontanare progressiva- 
mente il punto della levata o del tramonto del sole se si viaggia 
verso oriente o verso occidente (I 173-93). Le fonti parallele in 
realtà non citano l’orbita circolare dei corpi celesti, bensì le diffe- 
renze di orizzonti per tutte le località terrestri (confermate, fra al- 
tri argomenti, dal fatto che i punti di levata e di tramonto dei cor- 
pi celesti variano col variare delle coordinate geografiche del pun- 
to di osservazione). Dall'argomentazione completa sulla moltepli- 
cità di orizzonti per una terra non piatta, ma sferica, e all'interno 
di una serie di ragioni che provano tale ipotesi, Manilio stralcia 
dunque l'immagine di un viaggiatore che si sposta verso oriente o 
verso occidente e vede allontanare progressivamente il punto di 
levata o di tramonto del sole, senza rendersi conto che tale descri- 
zione vale soltanto per il tramonto, perché, procedendo verso est, 
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ossia avvicinandosi al punto di levata del sole, l'alba sarà registra- 
ta prima, e non dopo. 

A riprova della sfericità della terra Manilio chiama in causa le 
eclissi lunari. L'argomento era già stato sfruttato da Aristotele, 
perché il contorno della terra, riflesso sulla luna durante l'eclisse, 
è circolare (Cael. 297 b). Manilio sembra invece ritenere prova 
della sfericità della terra il fatto che l'oscuramento è registrato pri- 
ma dai popoli orientali e poi da quelli occidentali; se infatti la ter- 
ra fosse piatta — sostiene il poeta - l'eclissi sarebbe contemporanea 
(pariter) in tutte le località terrestri; la sfericità della terra e dun- 
que dimostrata, secondo Manilio, dal fatto che la luna appare pri- 
ma ad alcune terre e poi ad altre, sorgendo e poi tramontando (I 
211-34). In primo luogo, bisogna rilevare che nel passo di Manilio 
convergono curiosamente il concetto della visibilità della luna do- 
po un'eclissi e quello della sua visibilità dopo la levata. L'argo- 
mento esposto da Manilio fu sfruttato a riprova della sfericità del- 
la terra, ma solo perché esso testimonia una differenza di orizzon- 
ti: Cleomede e Tolomeo (probabilmente con fonte posidoniana) 
ricavano un'ulteriore conferma dal fatto che l'eclissi, pur essendo 
visibile contemporaneamente in tutte le località terrestri, non vie- 
ne registrata in ogni località alla stessa ora, variando sia la distan- 
za dal meridiano dei corpi celesti coinvolti nelle eclissi, sia la dura- 
ta oraria delle località proporzionalmente al variare della latitudi- 
ne geografica. À proposito della prima variabile, le differenze di 
longitudine terrestre, Cleomede fornisce un esempio probabil- 
mente già presente nella sua fonte: una stessa eclissi registrata in 
Spagna alla prima ora e in Persia alla quinta ora (I 5,40-3). Altret- 
tanto probabilmente tale esempio (o un esempio analogo) sta alle 
origini del fraintendimento di Manilio, che sostiene erroneamente 
che l'eclissi viene registrata prima dai popoli orientali e poi da 
quelli occidentali, ma non contemporaneamente in tutte le locali- 
tà. Inoltre Manilio sovrappone in modo improprio il sorgere e il 
tramonto dei corpi celesti all'est e all'ovest geografico, indicati 
con i popoli orientali e occidentali, pervenendo cosi alla assurda 
convergenza del concetto di visibilità della luna dopo un'eclissi e 
di quello della sua visibilità dopo la levata. 

A questa sezione cosmologica segue l'estesa descrizione delle 
costellazioni che formano lo zodiaco e di quelle a nord e a sud del- 
l'eclittica, una sezione che allenta il rigore della trattazione scien- 
tifica grazie all'abbondante impiego dell'elemento mitologico che 
illustra e spiega i catasterismi. La componente scientifica ritorna 
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nella descrizione dei circoli che attraversano il cielo, paralleli, co- 
luri, meridiani, orizzonte, zodiaco, Via Lattea, per terminare con 
un lungo excursus sulle comete che conclude il primo libro. Ogni 
argomento della sezione attinge a una sua fonte: Arato è sovente 
riecheggiato nella descrizione delle costellazioni della volta celeste 
(ma della confusione del Lupo con la Balena solo Manilio & re- 
sponsabile: ved. nota a I 43 3); mentre l'insegnamento astronomi- 
co di Eudosso trapela nell'esame dei cerchi che percorrono il cielo, 
come si ricava, ad esempio, dall'impiego della suddivisione della 
circonferenza in sessantesimi (I 566-935), quale era stata seguita da 
Eudosso, che il poeta non si preoccupa nemmeno di convertire 
nella poi canonizzata suddivisione in 360 gradi, sempre usata nel 
corso del poema ed espressamente esposta in modo didascalico (I 
681-2; II 307-8). La fonte Eudosso, per la quale naturalmente non 
si puó escludere da parte di Manilio una conoscenza in maniera 
mediata, risulta anche da alcune strette corrispondenze verbali 
con frammenti di Eudosso a noi pervenuti grazie ad Ipparco e in- 
globati dall'astronomo nel commento ad Arato; ció vale per la de- 
finizione dei coluri (I 605-6), ricalcata da Manilio sulla definizione 
di Eudosso, ma non per la descrizione delle costellazioni toccate 
dai coluri stessi, perché il meridiano descritto dal poeta tiene con- 
to delle rettifiche di Ipparco sul testo di Eudosso. Poco importa 
chiedersi come Manilio abbia conosciuto l'opera di Ipparco, se di- 
rettamente o tramite la mediazione di Posidonio; é sufficiente ipo- 
tizzare, in modo piü semplice, che il planisfero che Manilio aveva 
a disposizione fosse tracciato sulla scorta di indicazioni astronomi- 
che ipparchee, con la collocazione di equinozi e solstizi all'inizio 
(e non al centro) dei segni cardinali. 

La pluralità delle fonti seguite da Manilio emerge anche nella 
trattazione propriamente astrologica. Talvolta il poeta stesso, di 
fronte a metodi diversi o contraddittori, espone le varie teorie 
senza intervenire criticamente, come accade nel calcolo dell’ascen- 
dente: Manilio presenta la uz/gata ratio, un metodo che tuttavia 
definisce inesatto (III 214-46), per poi dilungarsi in un secondo 
metodo basato sull'aumento progressivo e regolare dei tempi di 
ascensione dei segni, e concludere con un terzo sistema che altro 
non è che la uulgata ratio, precedentemente rigettata in quanto fal- 
sa (III 483-509). Anche nell'individuazione dei dodecatemoria pla- 
netari, cosciente della pluralità dei sistemi tramandati (II 722. Nec 
genus est unum, ratio nec prodita simplex), Manilio suggerisce due 
operazioni che approdano ad un risultato, e poi una terza opera- 
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zione che conduce allo stesso risultato raggiunto dalle prime due, 
in un’esposizione sorretta da graziose ingenuitä dottrinali, come 
quando consiglia una moltiplicazione per dodici, perché dodici so- 
no i segni dello zodiaco, senza rendersi conto che la moltiplicazio- 
ne per dodici equivale alla ben più scomoda divisione per 2° 30‘, 
che nel calcolo in esame guida al medesimo risultato (II 693-737). 

Altrove la pluralità delle fonti risulta da dati astronomici che 
costituiscono la premessa dell’argomentare. Nel poema di Manilio 
equinozi e solstizi figurano ora al centro ora all’inizio dei segni 
cardinali, evidentemente in dipendenza delle fonti di volta in vol- 
ta impiegate dal poeta: la suddivisione dei segni uidentia e audien- 
tia presuppone un sistema centrato a 15? dei segni cardinali (II 485 
sgg.), mentre il calcolo delle ascensioni e delle variazioni delle ore 
di illuminazione è valido per una posizione di equinozi e solstizi 
all’inizio dei segni (III 286 sg., 395 sg., 433-5, 449, 480; cfr. I 
568, 622; ved. note a I 568-74, 609-17), per non parlare della clas- 
sificazione dei segni amantia, sicuro lascito di un sistema ben più 
antico, centrato a 30° dei segni cardinali (II 485 sgg.), del quale 
emergono tracce anche nella trattazione delle ripartizioni zodiaca- 
li (ved. note a II 175-96, 265-9). 

Assieme all’elemento contenutistico del poema, alla descrizio- 
ne del cosmo, all’esposizione delle minuziose classificazioni zodia- 
cali trasmesse dall’astrologia, all’ insegnamento delle tecniche, in 
tutto il corso dell'opera, dove è evidente l'entusiasmo di fronte alla 
materia e una fede sicura nelle possibilità dell’astrologia, traspare 
la convinzione di una missione didascalica da adempiere. Manilio 
si pone come mediatore fra natura e umanità, traduttore e interpre- 
te del linguaggio cosmico, nella duplice veste di discepolo e mae- 
stro, ulteriore anello di passaggio in un universo tutto coeso, stru- 
mento di conoscenza al servizio della natura, ma didascalo di fron- 
te a chi ancora non conosce, con un atteggiamento cosciente ma 
umile nei confronti di tale missione. La mediazione della conoscen- 
za si intreccia col dogma stoico della cobaerentia cosmica: non è 
l'uomo che scopre i segreti del mondo che lo circonda, ma la natura 
stessa che permette di permeare i propri arcani (II 115-6 Quis cae- 
lum posset nisi caeli munere nosse | et reperire deum, nisi qui pars ipse 
deorum est?; cfr. I 25-6), perché il mondo è favorevole a chi lo stu- 
dia e per un moto spontaneo ambisce ad espandersi e a far conosce- 
re i propri tesori (I 11-2... fauet mundus scrutantibus ipsum | et cupit 
aetherios per carmina pandere census; cfr. I 40). L'individuo umano & 
la prova vivente di tale certezza. All'uomo la natura ha donato in- 
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fatti gli occhi della mente che possono vedere e capire la realtà del- 
l'universo; l'uomo studia l'universo ma ne é anche parte, fruendo di 
una condizione privilegiata perché indagando guarda sé stesso. 
L'oggetto della conoscenza è la realtà naturale; ma è la benevolenza 
di questa stessa natura a fornire i mezzi di tale conoscenza, con un 
movimento circolare in cui l'essere umano é strumento e protagoni- 
sta, materia e indagatore di questa stessa materia (II 122-3 ni sanctos 
animis oculos natura dedisset | cognatamque sibi mentem uertisset ad 
ipsam). In questa concezione è implicita la convinzione filosofica di 
una condizione divina presente nell'uomo (II 107-8... quem denique 
in unum | descendit deus atque habitat seque ipse requirit?), sorretta 
da una incontestabile evidenza: la conoscenza di una materia divina 
é consentita soltanto se in chi si accosta ad essa esiste una compo- 
nente divina: II 115-6 Quis caelum posset nisi caeli munere nosse | et 
reperire deum, nisi qui pars ipse deorum est? (cfr. I 29). 

L'uomo, la natura, tutto il creato sono parte di un unico dise- 
gno. La macchina mondiale respira e vive nella pluralità dei suoi 
elementi, in un perfetto equilibrio cosmico (I 142 discordia concors) 
dove le singole parti ricevono forza una dall'altra e, pur nelle loro 
difformità, manifestano affinità e somiglianze e concorrono all'u- 
nitarietà del cosmo (I 252-4 mutuaque in cunctas dispensat foedera 
partes / altera ut alterius uires faciatque feratque | summaque per ua- 
rias maneat cognata figuras). Questo universo che vive di concordia 
fraisuoi elementi, dove la complementarità crea un vortice di riso- 
nanze che autorizzano a ritrovare sulla terra i rapporti e le corri- 
spondenze celesti, non puó che essere frutto di una volontà divina, 
anzi necessariamente deve avere una natura divina (I 484-5... pa- 
teat mundum diuino numine uerti | atque ipsum esse deum...). La di- 
vinità stessa permea i cieli ele terre che governa con un esemplare 
equilibrio (II 6o-5 Namque canam tacita naturae mente potentem | 
infusumque deum caelo terrisque fretoque | ingentem aequali mode- 
rantem foedere molem, | totumque alterno consensu uiuere mundum | 
et rationis agi motu, cum spiritus unus | per cunctas habitet partes...), 
e una ratio suprema presiede il cosmo in modo che tutto obbedisca 
a un ordine certo (I 64; cfr. 1478-9, II 66-7, 82-6). 

Questa concezione religiosa del mondo, che nulla lascia al ca- 
so e tutto affida a una mente regolatrice superiore, comporta co- 
me inevitabile corollario la possibilità della previsione attraverso 
la dottrina astrologica: Hoc quoque fatorum est, legem perdiscere 
fati (II 149). 


Simonetta Feraboli 
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Questa edizione* è fondata in prevalenza sui manoscritti GLMVNP 
bed per i quali si rinvia alla successiva lista dei Sigla. Questi mano- 
scritti, così come tutti quelli in essa compresi, dei quali sporadica- 
mente vengono date le lezioni, sono stati da me collazionati o per di- 
retta autopsia o su microfilms, ovvero sviluppi a stampa dei singoli 
fotogrammi, o su fotografia, tranne nel caso di V (in realtà la colla- 
zione fattane dal Gronovius), per il quale si riportano le letture date 
da Goold nell'edizione del 1985. 

Pertanto dove c’è difformità di lezioni fra l'apparato mio e quello 
del Goold, essa nasce dalla nuova collazione da me fatta, essendo sta- 
te poco numerose e non sempre esatte le collazioni direttamente ese- 
guite da Goold, per il resto basandosi su quelle di fine "800 e primo 
'9oo eseguite da Housman su fotografie per GLMuvwx. Housman 
all’inizio usò anche le collazioni di P. Thomas (1888) per G, di M. 
Bechert nell'edizione del 1900 per L, di R. Ellis (1893-94) per M, con 
autopsia diretta, nonché di diversi studiosi per altri manoscritti. 
Goold, infine, si è basato anche su collazioni di codici umanistici for- 
nitegli da M.D. Reeve. 

Quanto ai codici umanistici, essi assai spesso forniscono lezioni 
che retrodatano attribuzioni, tuttora correnti, alle posteriori edizioni 
a stampa!. In questo campo il confronto degli apparati Goold e Flo- 
res consente di cogliere molte e sostanziose novità, ma lo scrivente è 
ben consapevole che altro ancora si potrà retrodatare, soprattutto 
quando nella datazione di alcuni manoscritti umanistici più tardi si 
avranno maggiori sicurezze che non si tratti di copie, o comunque di 


* Esprimo la mia gratitudine ad Armando Salvatore, al cui magistero di critico del 
testo devo la mia iniziale formazione, e che ha seguito con benevolenza i miei tren- 
rennali contributi alla filologia maniliana. Un grazie va agli amici Giorgio Jackson e 
Domenico Tomasco per la vigile pazienza con la quale hanno controllato il dattilo- 
scritto, e per tutti i consigli e gli aiuti prodigatimi. 

! Cfr. Flores’ e Flores®. 
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lezioni, derivate dalle prime edizioni a stampa. Ad ogni modo, l’aver 
abbondato nel riportare le lezioni della tradizione manoscritta umani- 
stica e delle prime edizioni a stampa, serve anche a mostrare, nel mio 
apparato critico, il formarsi di una /ectio uulgata la cui egemonia è du- 
rata per secoli, prima di essere definitivamente verificata come valida 
o di essere liquidata e dimostrata infondata dal lavoro di ricostruzione 
testuale dei filologi. 

Eccettuati alcuni casi segnalati, tutta la bibliografia (da me molto 
arricchita) è stata citata per diretta conoscenza e con controllo rigoro- 
so e ripetuto, in particolare per tutte le edizioni precedenti di Mani- 
lio, a partire dalla princeps e dai più antichi incunaboli della seconda 
metà del ’400 o del primo ' 500, in tal modo correggendo molti dati er- 
ronei presenti nelle edizioni Housman 1937 e Goold 1985. In definiti- 
va, la mia edizione corregge sovente i dati erronei delle precedenti 
edizioni, e dà il quadro più aggiornato possibile delle lezioni della tra- 
dizione manoscritta maniliana utili alla ricostruzione testuale e alla 
stessa storia di questa tradizione manoscritta. 

Il sistema di sigle dei manoscritti dell'edizione Goold è stato da 
me mantenuto cosi da potersi conservare anche in futuro, ed al suo in- 
terno è stato inserito il ms. Vindobonensis (= W) non noto a Goold, e 
sono stati aggiunti altri tre codici (QTZ), con il testo di Manilio o 
completo o in excerpta ma derivato dalle prime edizioni a stampa. 
Quanto alla divisione dei manoscritti effettuata da Goold fra Cusani- 
ci, Ferrarienses ecc., per quanto non sempre pienamente convincente, 
e talora limitativa, essa € stata da me lasciata inalterata perché comun- 
que orientativa, ma qua e là ho modificato alcune datazioni dei mano- 
scritti. 

Come sarà ormai chiaro a tutti, l'ultima edizione critica degli 
Astronomica dovuta a George P. Goold, pubblicata da Teubner a 
Leipzig nel 1985, ha lasciato insoluti molti fondamentali problemi, 
forse più di quanti pure contribuisce a risolvere, e ciò nonostante il la- 
voro da Goold dedicatovi per oltre un trentennio, concretizzatosi an- 
che nella precedente pubblicazione di un paio di saggi importanti! e, 
soprattutto, del volume per la Loeb Classical Library nel 1977, con la 
ricca introduzione, il testo e la buona traduzione in inglese. Infatti 
l'edizione Goold del 1985 è insufficiente riguardo a due aspetti lascia- 
ti irrisolti dall'edizione postuma del 1937 di Housman, quello della co- 
stituzione di un piü solido e documentato apparato critico da una par- 
te (nonostante tutto il lavoro che pure vi aveva speso Housman), e 
dall'altra quello della costituzione di un testo meno squilibrato rispet- 
to ai dati della tradizione manoscritta, rivolto com'è il testo Housman 
in tantissimi casi a una ricostruzione troppo congetturale. 


I Goold? e Goold’. 
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E veniamo cosi al testo di Manilio criticamente costituito. Nelle 
edizioni Housman 1937 e poi Goold 1985, che spesso e volentieri or- 
meggia dappresso quella del predecessore, per sua propria ammissio- 
ne («Housmanno tamen duce codicum lectiones affero, textum sta- 
tuo»: p. V della Praefatio), il vero problema non è soltanto una certa 
disinvoltura verso i dati della tradizione manoscritta, quanto quello 
della interpretazione, come già scrivevo molto tempo fa!. L’interpre- 
tari di Housman coinvolge due livelli, sostanzialmente: la lingua poe- 
tica di Manilio all'interno della storia della lingua poetica latina, e il 
livello dei contenuti prevalentemente astronomici e astrologici. E qui 
che si gioca la possibilità di una retta restituzione del testo manilia- 
no. In moltissimi loci critici mi sembra che Housman abbia detto sia 
sull'uno che sull'altro piano una parola definitiva: ció tuttavia non 
puó e non deve impedirci di trovare, in tantissimi altri, differenti so- 
luzioni che cerchino di documentare meglio la possibile accettazione 
della tradizione manoscritta. Se poi viene ulteriormente dimostrata, 
anche per altra via che non sia quella di Housman, la indifendibilità 
di questa tradizione, allora la si deve correggere, anche in modi di- 
versi da quelli di Housman stesso. Qui non può che valere la legge 
del caso per caso, non può valere solo l’auctoritas di Housman, con le 
sue idiosincrasie linguistiche, la sua ideologia, persino i suoi frainten- 
dimenti nel campo dell'astronomia e dell'astrologia, come per parec- 
chi passi ha mostrato di recente anche Wolfgang Hübner. 

Vale per questo discorso anche l'inverso: un atteggiamento fetici- 
sta verso il dato della tradizione manoscritta é altrettanto dannoso 
che quello verso la ricostruzione housmaniana. Quanto ai diretti, im- 
mediati, predecessori di Housman, dico Theodor Breiter (1907-08) e 
Jacob van Wageningen (1915), essi furono duramente maltrattati da 
quello per tutti gli errori di lingua e di contenuti che fecero. Senza 
particolari entusiasmi per il loro lavoro, che Housman dimostró ab- 
bondantemente come fosse spesso frettoloso, approssimativo, talora 
fatto senza adeguate competenze, penso tuttavia che, dopo reiterate 
verifiche, possa in alcuni casi particolari recuperarsi persino in qual- 
che prospettiva, oscuratasi per la mole incombente del filologo in- 
glese. 

Rispetto ad Housman, e per quel che riguarda quelli che Goold 
chiama codices primarii, se il primo si fondava essenzialmente su 
GLM nonché su Venetus, cioè le letture riportate da Bentley, secon- 
do la collazione del Gronovius, del perduto codice Venetus del seco- 
lo XI ex., Goold vi aggiunge la migliore conoscenza del Venetus, 


! Flores”, p. 7 sgg. 
? Gli argomenti al riguardo sono riassunti da W. Hübner (rinviando per il resto ai 
propri lavori) nella recensione all'ed. Goold 1985 (Hübner, p. 2 y sgg.). 
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avendo avuto da M.D. Reeve copia delle collazioni fatte dallo stesso 
Gronovius e riportate in un esemplare della seconda edizione del 
Molinius del 1566, oggi conservato nella biblioteca di Leiden (p. vin). 
Goold aggiunge, inoltre, le letture (anch'esse dovute inizialmente al- 
le indagini di Reeve, «Classical Quarterly» XXX 1980, p. 519 SBB. ) 
di N (= Londiniensis, Bibl. Brit. Add., 22808, del 1450 circa)! con i 
vv. I 1-727, nonché di P P(= Parmensis Palat. 283, del 1452 circa, e 
copia diretta di un codice Spirensis oggi perduto) per i vv. I 1-15. Per 
N, un codice originario probabilmente di Amorbach, Goold, come 
già Reeve, crede, ma a torto e fondandosi su pochi errori non parti- 
colarmente significativi, che sia strettamente imparentato con M, 
perché copia diretta dell’antigrafo di questo, antigrafo fornito anche 
di varianti. Inoltre per Reeve e Goold quello che questi chiama ar- 
chetypum (dal quale per Goold sarebbero discesi anche L, G e V at- 
traverso un comune intermediario a, forse un cod. Laubacensis), in 
effetti l’antigrafo di M, si trovava a Speyer, ed era appunto il codice 
da cui furono copiati MNP, il codice quindi rinvenuto da Poggio nel 
1417 e da lui fatto copiare da un amanuense tedesco all’uopo assolda- 
to, la cui copia ci è pervenuta ed è appunto il Matritensis (= M). 

E una ricostruzione che non posso accettare per due ordini di 
motivi: a) le lezioni di MNP che si presentano, in qualche caso, co- 
muni in errore, non sono poi in numero tale, e di tale significatività, 
da presupporre un antigrafo comune; b) come ho mostrato nel libro 
Le scoperte di Poggio e il testo di Lucrezio, Napoli 1980, p. 35 sgg., la- 
voro ignoto a Goold, quasi sicuramente il perduto antigrafo di M si 
trovava a Murbach. Tutto ciò non esclude peraltro che, dopo la sco- 
perta di Poggio a Murbach, il codice Murbacensis di Manilio sia sta- 
to ulteriormente copiato negli anni successivi al 1417, e che elementi 
della tradizione oggi rappresentata da M, finito allora in Italia, da 
Murbach si siano diffusi fino ad Amorbach e Speyer confluendo suc- 
cessivamente, insieme a dati di tradizione manoscritta di altra prove- 
nienza,inNeP. 

Veniamo ora ai codices secundarii utilizzati in piü da Goold rispet- 
to ad Housman, e che sono rappresentati dai codici umanistici (a par- 
te il Cusanus [=a] di XII secolo disceso da L corretto). Housman, 
come è noto, aveva dedicato scarsa o nessuna attenzione alla tradi- 
zione manoscritta umanistica, a parte M (e i codici diretti discenden- 
ti). Goold toglie innanzi tutto valore di tradizione alle lezioni del co- 
dice Florentinus Laurentianus plut. 30.15 (= y) perché, sulla base di 
quanto comunicatogli da Reeve, si tratta di copia dell'edizione Bono- 


! L'esistenza del codice N era già nota da tempo sulla base di E. Zinner, Ver- 
zeichnis der astronomischen Handschriften des deutschen Kulturgebietes, München 
1925, P. 219, n. 7001. 
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niensis (1474) eseguita «a Bartolomaeo Fontio» (p. XXIV). Goold par- 
te poi dal Marcianus XII, 69 (= b) copiato a Basilea intorno al 1435, 
e lo liquida subito, seguendo Reeve (che risale a P. Thielscher che 
per primo sostenne, in «Rheinisches Museum» LXII 1907, p. 52, che 
il Cusanus «die direkte Vorlage für den Marc. ist»), come «descrip- 
tus» dal Cusanus, anche se aggiunge: «postea, cum ipso Matritensi 
collatus, aliquot correctiones accepit» (p. XXI). Dal Marcianus dipen- 
de una «classis Ferrariensis» giacché «alteram vero classem efficiunt 
nonnulla Marciani apographa, quae curas praecipuas in poetam no- 
strum impensas Ferrariae annis circiter 1455-60 testificari videntur» 
(p. XXII). Oltre le omissioni comuni a questa classe, Goold segnala al- 
cune emendationes comuni nel I libro, fra le quali a 707 aequabilis. 
Ciò è falso per il Caesenas che ha equalis. Di questa classe, infatti, 
Goold conosce, ma solo molto parzialmente, Caesenas 25.5 (= e) del- 
l'anno 1457 come da soscrizione, e soprattutto Bodleianus Auct. F. 
4.34 (= d) da Goold assegnato a circa il 1455 in base alla filigrana, 
datazione comunque congetturale e piuttosto termine post quem il 
codice & stato copiato, perché fra la data presunta della filigrana di 
un codice cartaceo e la sua utilizzazione come materiale di copia ho 
riscontrato in altri casi fino a venti anni di differenza. 

E uscito in «Vichiana» n.s. XVI 1-3, 1987, un ampio lavoro, già 
citato, su questa parte della tradizione manoscritta umanistica di 
Manilio, e ad esso rinvio per il complesso di problemi, e le relative 
soluzioni, che questa solleva. Mi limito qui a evidenziare pochi 
aspetti in contrasto con quanto Reeve e Goold affermano. Che il 
Marcianus non sia copia diretta del Cusanus & provato per un gran 
numero di casi dei quali cito alcuni esemplari: I 88 iter di prima ma- 
no, poi eraso, che si ritrova solo in N contro itiner Cus. Marc.?, inter 
M; I 916 plia (= proelia) di prima mano contro lea Cus., alea G edd., 
alia M; II 313 ddiri (=andiri) mentibus contro adiri mentibus GL 
Cus., ádri (= andri) mentibus M (in effetti dietro andiri mentibus di 
Marc., si nasconde ternis | = iii Bentley] dirimentibus [Bonincon- 
trius])); V 4 struxisset Marc., di prima mano, GM contro strinxisset 
Ven. L Cus. Il fatto, tuttavia, che Marcianus di prima mano (e non 
soltanto nelle correzioni di altre mani intervenute dopo il trasferi- 
mento del codice in Italia) sia in stretto rapporto con la tradizione 
manoscritta di M, non puó significare che fu copiato intorno al 1435 
a Basilea da Cusanus e da M, perché quest'ultimo codice dopo essere 
stato copiato fu spedito da Poggio Bracciolini nel 1418 a Venezia al 
Barbaro, e da questo poi a Firenze al Niccoli dove stava ancora in 
questi anni '30 (come riconosce anche Goold, p. xx). Marcianus 
invece, molto piü probabilmente, risale ad antigrafo derivato si, in 
tanta parte, dal Cusanus, ma che aveva anche conoscenza di altra 
tradizione manoscritta, come minimo di lezioni del Murbacensis, di 
cui M era codex descriptus, e la cosa è più che possibile perché Basilea 
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non dista molto da Murbach. (Lo stesso Marcianus del resto dovette 
conoscere il Murbacensis, perché la sua prima mano corregge su rasu- 
ra con lezioni della tradizione di M e del Murbacensis.) Questo anti- 
grafo di Marcianus, inoltre, & quasi una prima edizione umanistica, 
con l'apporto anche di congetture elaborate o di minute correzioni 
proprie del copista di questo antigrafo. Il Marcianus in sostanza è 
stato scarsamente e male collazionato da Goold, che non lo ha collo- 
cato nella sua giusta dimensione. 

Discorso analogo puó farsi per il Caesenas. Si tratta anche qui di 
un codice copiato da un antigrafo costituitosi come un tentativo di 
edizione umanistica, con interventi critici di selezione delle lezioni 
attinte a piü filoni di tradizione manoscritta (non soltanto peró Mar- 
cianus e M), con registrazione di varianti, con congetture e correzio- 
ni autonome. Come tradizione manoscritta Caesenas, quindi, non 
puó essere considerato semplicisticamente, come fa Reeve dal quale 
dipende Goold, il rappresentante di una «mixed family» («Classical 
Quarterly» LXXI 1977, p. 223 sg.) che utilizzava il Cusanus, attra- 
verso il Marcianus, e si serviva di M per correggere il secondo. Che 
ciò non sia vero l'ho dimostrato con un grandissimo numero di casi 
nel lavoro citato, al quale rinvio per tutto il resto, compresi i rappor- 
ti fra Caesenas e Bodleianus dipendenti da un antigrafo comune, a 
sua volta dipendente dall'antigrafo di Marcianus!. 

Vediamo ora il problema delle lacune e delle trasposizioni di versi 
nella tradizione manoscritta e il problema dell'archetipo. Le trasposi- 
zioni, in tutta la tradizione manoscritta maniliana, nel II quaternione 
(Goold 1985, p. XVI), cioè dei vv. I 355-98 dopo 399-442 e 530-65 
dopo 566-611, sono certamente nate dopo che la tradizione mano- 
scritta si era glà costituita in «codice», e questo poi era di ventidue 
linee per pagina, come aveva sostenuto F. Jacob nel 1832 (De M. Ma- 
nilio poeta, Lübeck, pp. 18-21 in nt.). Lo stesso si potrebbe dire per la 
lacuna del XIII quaternione (Goold 1985, p. XX), se effettivamente 
Manilio dopo V 709 scrisse dei versi poi perdutisi, perché i versi po- 
trebbero essere stati progettati ma non scritti, rimanendo il finale 
frammentario e incompleto per la scomparsa del poeta. Se peró furo- 
no composti, 1 versi mancanti dopo V 709 possono essere scomparsi 
posteriormente alla loro trascrizione in un codice, cioé dopo il pas- 
saggio dal volumen al codex, all'incirca dal III secolo d.C. in poi. 
Questo e probabilmente il termine post quem sono avvenute le pre- 
dette trasposizioni, e puó essere avvenuta la predetta lacuna. (Que- 
st'ultima, in teoria, puó essere avvenuta anche nella prima sistema- 


! Gli atti del dossier con la dura, ma amichevole, polemica fra Reeve (The Marcia- 
nus of Manilius) e me (Risposta a M.D. Reeve sul Marcianus di Manilio) a proposito 
di b e della tradizione manoscritta derivatane, in « Vichiana» n.s. XVIII 1-2, 1989, 
pp. 171-6 e 341-9 (Flores?). 
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zione editoriale, dopo la scomparsa del poeta, per perdita di schede 
finali del volumen contenente il quinto libro, e d’altro canto nulla ci 
obbliga a pensare che Manilio abbia composto un finale con un nu- 
mero di versi, allora scritti in colonne di papiro, che trascritti secoli 
dopo in un codice formassero un perfetto XIII quaternione così co- 
me ipotizzato da Goold!). 

Secondo Goold, il codice di ventidue linee per pagina era molto 
probabilmente bobbiense e antichissimo (A come da lui siglato), di 
datazione anteriore ad un archetipo maasiano di fine X secolo, sigla- 
to O, la cui esistenza a mio avviso non è dimostrabile. Non tutti gli 
errori di GLM sono, infatti, riconducibili a errori di archetipo maa- 
siano di fine X secolo, antigrafo diretto da un lato di M (e di NP) e 
dall'altro di un subarchetipo a. Da Goold, e da chi l'ha preceduto, si 
è ragionato così: poiché M è immune non soltanto dalla piccola tra- 
sposizione del v. III 7 dopo il v. III 37 GL, ma anche dalla grande 
trasposizione di GL dopo III 399 dei vv. IV 10- 315, per spiegare tutti 
gli errori molto significativi di GL contro M si è supposto un subar- 
chetipo a portatore degli errori di GL. Tuttavia uno stemma cosi ri- 
costruito non riesce a dar conto di tutti gli altri errori di LM contro 
G (o, in qualche raro caso, di GM contro L). La natura di questi ulti- 
mi errori non è sempre tale che si possa ulteriormente supporre che 
G o L, quando ne siano immuni, abbiano sempre corretto congettu- 
ralmente: per es. a II 168 exterminatitur M ed exterminantur L presup- 
pongono un errore comune che non può essere stato corretto per 
diuinatio da G (che ha exterius mirantur), né si puó risolvere una 
enorme massa di concordanze in errori, quale quella di LM contro 
G, soltanto con l'ipotesi di doppie lezioni del subarchetipo a, l'una 
delle quali, la corretta, ereditata appunto in G!. L'ammissione di un 
archetipo di fine decimo secolo per GLM, e anche per V, comporta 
secondo me insanabili contraddizioni tali da renderne impossibile l'e- 
sistenza. 

Per Goold il codice A (in sostanza un prearchetipo) sarebbe un 
Bobiensis: gli argomenti addotti per l'esistenza a Bobbio nel IX seco- 
lo di un antico manoscritto di Manilio mi sembrano probanti. Si può 
tuttavia aggiungere qualcosa di più: F. Chatillon in un articolo?, 
sfuggito a Goold, pubblicato nel 1968, ha mostrato in modo inconfu- 


! Questa è la posizione di Goold, mentre G. Pasquali, Storia della tradizione e criti- 
ca del testo, Firenze 1962? , pp. 392-3, rifacendosi anche ad Housman e Bickel, pen- 
sava che G, in tutti i casi nei quali dissente dagli errori di LM, si fosse avvalso nel- 
la copia anche di un altro codice di origine più antica: nella sostanza, le spiegazioni 
di Pasquali e Goold si equivalgono, ma non mi sembrano molto valide se applicate 
a un numero grandissimo di casi. 

? Réminiscences des Astronomica de Manilius chez Saint Colomban, «Revue du 
Moyen Age Latin» XXIV 1968, pp. 5-8. 
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tabile che l'irlandese san Colombano, il fondatore di Bobbio! nel 
612, nel suo ad Sethum, vv. 44-6, ha utilizzato? Manilio, IV 2-3 e 8. 
Come è noto, il santo monaco irlandese morì? tre anni dopo la fonda- 
zione di Bobbio, e per quanto noi non sappiamo in che anno preciso 
fu scritto l'ad Setbum*, è più che possibile che san Colombano abbia 
portato a Bobbio dall'Irlanda anche la rinnovata conoscenza del te- 
sto di Manilio. 

Mi sembra verisimile che già all'inizio del VII secolo il testo di 
Manilio fosse arrivato a Bobbio anche per un altro motivo: molti er- 
rori della tradizione manoscritta maniliana sembrano spiegabili attra- 
verso uno stadio del testo in scrittura irlandese e anglosassone (per 
es. scambio di r in n: I 392 immersus/immensus erroneamente GLM 
[cfr. anche I 830]; scambio f/p a I 455 fingit/pingit cons. codd.; a IV 
120 flexo GL*/plexo LMV; scambio r/p a I 917 Roma/pompa cons. 
codd.; scambio p/r a I 917 pependit/rependit cons. codd., ecc.). Inoltre 
la presenza a Bobbio nel VII secolo di Manilio potrebbe meglio ren- 
dere conto delle successive linee di diffusione di questo testo. Infatti 
come avevo mostrato in Le scoperte di Poggio cit., p. 35 sgg., l'anti- 
grafo di M si trovava molto probabilmente a Murbach’, dove lo sco- 
pri Poggio facendolo poi ricopiare (la copia € appunto M), e dove an- 
dó distrutto nel 1789 nel corso della Rivoluzione francese. E questo 
Murbacensis è certamente più antico di GL di almeno un secolo e 
rnezzo, se non due secoli, essendo probabilmente di fine VIII secolo 
mentre il Gemblacensis, in teoria, non dovrebbe essere più antico 


! Cfr. Giona, Vita Columbani I 3o (Monumenta Germaniae historica. Scriptores re- 
rum Merovingicarum, T. IV 37, p. 106,16): è un passo che consente la datazione del- 
la fondazione di Bobbio dal 612 al 614. 
? Non é peró necessario pensare con Chatillon che san Colombano abbia letto Ma- 
nilio in un florilegio e non nel testo integrale. 
3 Cfr. G. Polara, Letteratura latina tardoantica e altomedievale, Roma 1987, p. 148. 
4 Per W. Gundlach (ed. 1892) era forse degli anni 612-615, ma G.S.M. Walker 
(Sancti Columbani Opera, Dublin 1957, P. LVII) pensa che possa essere anche di da- 
tazione molto alta, del periodo i in cui san Colombano non era ancora venuto sul 
continente. Non mi convincono molto gli argomenti di J.W. Smit, Studies on the 
Language ard Style of Columba the Younger (Columbanus), Amsterdam 1971, pp. 
1213-38, per il quale l'ad Setbum sarebbe stato scritto da un altro irlandese di nome 
Columbanus, della seconda metà del IX secolo. Invece proprio il fatto che ai vv. 1- 
2 si dica: suscipe, Sethe, libens et perlege mente serena / dicta Columbani fida te voce 
monentis, cioè lo scrittore compaia nella forma onomastica Columbanus e non Co- 
lumba, porterebbe secondo me a pensare che l’operetta fu scritta dal santo negli ul- 
timi anni di vita. Nuovi e importanti argomenti in difesa dell'ad Sethum come 
scritto dal santo, e diretto al discepolo Gallo, patrono dell'omonima abbazia di San 
Gallo, in M. Herren, A Ninth-Century Poem for $t. Gall's Feast Day and the "ad Se- 
Rum” of Columbanus, «Studi Medievali» XXIV 1983, pp. 487-520. 

5 I miei argomenti hanno trovato pieno consenso in S. Costanza, «Ci fu un sesto 
libro degli Astronomica di Manilio? », in Filologia e forme letterarie. Studi offerti a F. 
Della Corte III, Urbino 1987, p. 248 e nt. 53. 
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della prima metà dell'XI secolo, perché l'abbazia di Gembloux (fra 
Bruxelles e Namur) fu fondata verso il 922 da Wicbert ma la biblio- 
teca fu costituita soltanto fra il 1012 e il 1048 dall'abate Olbert!. 
Questo perö soltanto in teoria, perché G potrebbe anche essere stato 
copiato altrove e poi trasferito a Gembloux, facendo parte dei libri 
che lo stesso abate Olbert si era procurato per costituire il primo fon- 
do librario della biblioteca?. 

Quanto al Lipsiensis (L), esso è stato considerato da L. Traube, 
secondo quanto riporta P. Thielscher?, un po’ piü antico di G, ma 
senza addurre argomenti specifici in proposito per cui, essendo stati 
scritti i due codici più o meno nello stesso periodo di tempo, nel giro 
di qualche decennio, potrebbe anche essere vero il contrario, che 
cioè G, come penso*, sia di poco più antico di L. Per tutti i motivi 
suddetti, un archetipo maasiano di fine X secolo a monte di GLM 
non mi sembra possibile anche a causa della datazione ben più alta 
della fine del X secolo del Murbacensis, o antigrafo di M, il quale 
inoltre è spesso portatore di errori che sono di tal natura da non po- 
tersi addebitare all’ignorante copista tedesco di M5, ma dei quali er- 


I Ved. Sigeberto, Gesta abbatum Gemblacensium et vita Wicberti, in Saec. XII 
Sigeberti Gemblacensis monachi opera omnia, accur. J.-P. Migne, Parisiis 1880, col. 
625, 41. 

2 Cfr. Sigeberto, loc. cit.: (congessit) secularis vero disciplinae libros quinquaginta. 
Anche A. Boutemy, Un grand abbé du XI“ siècle, Olbert de Gembloux, « Ann. d. |. 
Soc. Arch. de Namur» XLI 1934, p. 70, non esclude che qualche libro della ricca 
biblioteca messa insieme da Olbert sia stato da lui comprato. Del resto G é un ma- 
noscritto in pergamena non di grandissimo valore materiale (spesso con buchi este- 
si nella pergamena lungo i quali il copista continua a scrivere, senza che prima si 
sia provveduto a rattopparli), privo di lettere ornate o miniate, anche se abbastan- 
za accurato nella scrittura, tutto al contrario di tanti altri più pregevoli codici 
Gemblacenses usciti dallo scriptorium dell'abbazia (cfr. A. Boutemy, in Melanges Fé- 
lix Rousseau, Bruxelles 1958, pp. 1-21; cfr. anche, per un elenco incompleto di co- 
dici di Gembloux, B. Munk Olsen, L'étude des auteurs classiques latins au XI° et 
XII siècles III 1, Paris 1987, p. 117). Inoltre L. Traube, in una comunicazione a D. 
Thielscher (art. cit. infra a p. 122), scriveva a proposito di L che: «ist wohl auch in 
der Gegend von G zu Haus. Genaueres kann ich nicht sagen. Im Allgemeinen 
spielt diese Phase der Ueberlieferung des Manilius sich im Lothringischen Reich 
ab. In den Dioecesen Lüttich und Metz». Tutto ció consente di supporre, con 
qualche fondamento, che G possa essere stato copiato anche fuori di Gembloux. 

* De Statii Silvarum Silii Manilii scripta memoria, «Philologus » LXVI 1907, p. 122. 

^ Un argomento a favore della maggiore antichità di G, e che L? & spesso esempla- 
to su G o sua copia, e che in tanti casi si tratta di lezioni di G che non sono di tra- 
dizione ma sue correzioni inter scribendum rispetto a LM. Ed L? & prima manus di 
L. Inoltre, se G dipendesse da L?, come vuole Thielscher, De Statii cit., p. 123 sgg., 
dovrebbe essere sempre portatore di tutte le correzioni di L?, il che non e, perché 
assai spesso L? concorda non con G ma con M, oppure né con l'uno né con l'altro 
(argomenti analoghi contro Thielscher già in Garrod, p. XXXII sg. in nt.: debole la 
risposta di Thielscher in «Philologus» LX XXII 1927, p. 172 sg.). 

5 [n I 331 Orpheu de M, contro Ophiuchus GL e Manilio, potrebbe essere già nel- 
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rori sono immuni GL discesi dal subarchetipo a, come si è sostenuto, 
che non poteva correggerli per diuinatio. A ben vedere, ancora una 
volta il destino del testo maniliano sembra collegarsi a quello del te- 
sto lucreziano, per il quale ultimo si è sospettata una presenza a Bob- 
bio nell’ VIII secolo e anche una mediazione di scritture insulari’. 
Ritornando, dunque, all'antichissimo codice A, esso può persino 
essere stato di III-IV secolo, e quindi configurarsi con l'apparenza di 
un archetipo lachmanniano. Né è obbligatorio pensare, a questo pun- 
to, che se tale archetipo, così ricostruito, si fosse perduto, noi non 
avremmo più l’intero testo di Manilio. In una tradizione fondamen- 
talmente contaminata come quella di Manilio - e altrettanto può dir- 
si per la maggior parte delle tradizioni antiche - dove un testo molto 
esteso come il nostro veniva trascritto nei centri di copia, o officine 


librarie o abbazie che fossero, da più mani, in singoli uolumina, o 


dall’epoca del codice in singoli fascicoli (per esempio i quaternioni)?, 


esemplando assai spesso da antigrafi diversi e non da un unico esem- 
plare?, noi ricostruiamo il livello di A a causa dell’errore di trasposi- 
zione suddetto nel secondo quaternione del I libro. In A vi è il baci- 
no di raccolta fino a quel momento di tutti gli errori dei vv. I 310- 


l'antigrafo di M, soprattutto se fosse vero ciò che pensava Housman che «metri 
causa additum de» dal copista, dopo che Ophiuchus si era corrotto in Orpheu. Il co- 
pista tedesco di M non era assolutamente in grado di fare una tale aggiunta, men- 
tre invece è quasi sicuramente la sua mano a scrivere, in margine al verso, Apbiu- 
cus, il che mi fa pensare che abbia riprodotto passivamente dal modello sia l'errore 
nel testo sia la correzione nel margine. Se le cose stanno veramente così, questo 
esempio mostra la ben nota bontà di M nel ricopiare, senza correggerli, gli errori 
dell'antigrafo (nonché le correzioni marginali in qualche caso), non già la inesisten- 
za dell’archetipo maasiano, perché il subarchetipo a, in questo caso, avrebbe copia- 
to dalla correzione in margine. E la consistente somma di tutti gli altri errori del 
Murbacensis (senza peraltro correzioni marginali), riprodotti passivamente da M, e 
non presenti in a (che non poteva correggerli per congettura), che fa saltare l'ipote- 
si del modello comune di M e a: cfr. per es. I 237 adortos M contro ad arctos GLN; 
I 296 arcid'm M contro arctum GLNV (più vicino all'esatto arcum); I 423 esurcione 
M contro dubitauit GLN; I 517 iunariam exutam faciem M contro exutas uariam fa- 
ciem GLN (più vicino al corretto exutas uariant [Scaligero] faciem), ecc. 

U Cfr. Flores’, pp. 56-7 e ntt. 27-8. 

? Un caso di copia dovuta a più mani è in L, dove sono state riconosciute tre mani 
da Goold, p. Vil, e prima di lui da Thielscher, De Statii cit., p. 1u. 

Se l'esemplare a noi pervenuto fu copiato da pià mani contemporaneamente, ci 
si sarà avvalsi di più antigrafi se questi erano già rilegati, o di uno solo se questo 
era ancora sciolto in fascicoli non rilegati (cfr. in particolare T. Kleberg, « Com- 
mercio librario ed editoria nel mondo antico», trad. it. [I ed. Stockholm 1962], in 
Libri, editori e pubblico nel mondo antico. Guida storica e critica, a cura di G. Caval- 
lo, Roma-Bari 1975, p. 48). Se le diverse mani operano non contemporaneamente, 
allora è sufficiente un solo esemplare di copia, anche rilegato. Ma in generale, 
quando ci sono più mani nella copia del testo dell'esemplare a noi pervenuto, 
non si può escludere in partenza che vi fossero come base di copia più esemplari o 
antigrafi. 
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655, compresi nel II quaternione. Se successivamente fosse scompar- 
so A, prima di venir ricopiato una sola volta, sarebbe scomparso il II 
quaternione nell'assetto attuale delle trasposizioni suddette, non l'in- 
tero testo di Manilio, e forse nemmeno quello dei versi I 310-655 
presenti all'epoca in chissà quanti altri esemplari. Il caso ha voluto 
che proprio da A discendesse fino a noi l'ordine corrotto dei versi 
predetti. Ovviamente, se A fosse davvero un codice di almeno IV se- 
colo, esso non sarebbe il codice finito poi a Bobbio, portatovi o no 
da san Colombano e con presunte tracce di scritture insulari, ma sa- 
rebbe un codice portatore di errori (fra i quali quello delle trasposi- 
zioni nel II quaternione) poi ereditati in parte anche dal codice bob- 
biense. 

Quanto alle presunte lacune di tutta la tradizione manoscritta, 
individuate a causa di un vuoto di senso (e colmate con versi integra- 
ti per via congetturale da Housman, o da Goold o da altri), alcune di 
esse, se sono veramente esistite, possono essersi prodotte sia prima 
che dopo la costituzione dell'opera di Manilio in codice. Infatti la ri- 
costruzione del numero complessivo di ventidue linee per pagina di 
A puó rimanere piü o meno inalterata nei singoli libri, se a fronte 
delle brevi lacune intervenute dopo la costituzione in codice, si com- 
putano i versi interpolati dopo il III secolo, la cui somma nei singoli 
libri puó corrispondere all'incirca a quella dei versi omessi. Ovvia- 
mente, per le omissioni brevi si puó anche pensare, in alcuni casi, 
che si siano prodotte all'indomani della diffusione del testo di Mani- 
lio in uolumina, cioè per singoli libri, dopo la scomparsa per morte o 
esilio del poeta. Omissioni possono essersi verificate negli attacchi 
fra l'una e l'altra scheda in papiro; è a quest'epoca che va fatta risali- 
re l'eventuale immissione nel testo di varianti d'autore che, per la 
mancata revisione finale da parte di Manilio, sono rimaste anche nel- 
la successiva fase di pubblica diffusione. Singole trasposizioni di ver- 
si possono essere addebitate anche a questa fase di ricopiatura in pa- 
piro. In conclusione, anche per questa via mi sembra che la storia 
della tradizione manoscritta di Manilio presenti singolari analogie 
con quella di Lucrezio!, e per quel che riguarda l'aspetto pià eminen- 
temente editoriale sono portato a ridurre in qualche misura il nume- 
ro delle trasposizioni di versi, nonché dei versi ritenuti interpolati, 
rispetto alle edizioni Housman e Goold. 


Tratteró ora delle interpolazioni e delle varianti d'autore. L'edi- 
zione Goold 1985 presenta il seguente quadro per il numero dei versi 
ritenuti interpolati: 24 versi nel I libro; 24 nel II; 3 nel III; s nel IV; 
3 nel V. E quindi un fatto che le presunte interpolazioni si addensa- 


! Per le varianti d'autore in Lucrezio cfr. Flores^, pp. 85-91. 
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no nei primi due libri, quelli composti in epoca più antica!. Più di 
una spiegazione si potrebbe dare del fenomeno nel suo complesso, 
del perché gli studiosi, da Scaligero, ma soprattutto da Bentley ad 
Housman, abbiano identificato interpolazioni massimamente nei pri- 
mi due libri: una risposta immediata potrebbe essere relativa al con- 
tenuto di questi due libri che hanno sollecitato maggiormente l'atti- 
vità presunta interpolatrice e il suo riconoscimento come tale da par- 
te dei filologi moderni. Quanto a me preferisco, per il momento, so- 
spendere ogni ulteriore congettura al riguardo e accennare, breve- 
mente, alla tipologia dei versi ritenuti interpolati. Il maggior numero 
di essi é sembrato non maniliano perché in contrasto con il ricostrui- 
to quadro delle conoscenze astronomiche e astrologiche, persino filo- 
sofiche, del poeta, in contrasto talora con altri punti del poema, infi- 
ne decisamente da rigettarsi perché estranei alla lingua poetica di 
Manilio. 

Da tutti questi versi interpolati puó emergere, a mio avviso, la 
figura di un interpolatore unico, di epoca tarda, forse di IV secolo, 
con interessi anche di natura filosofica. Infine, un certo numero di 
versi, nell'edizione Goold 1985 considerati come interpolati, a una 
analisi più attenta e rigorosa possono essere rivendicati come mani- 
liani, sia nel caso che li si lasci al loro posto perché compatibili con 
il contesto, sia nel caso che li si salvi, come vedremo, in quanto va- 
rianti d'autore. 

C'é infatti tutta una serie di versi considerati generalmente inter- 
polati, ma per i quali non mi sembra ci siano fondati argomenti con- 
tenutistici o linguistici tali da non farli ritenere di fattura maniliana, 
che tutt'al più si trovano o ad essere ripetitivi rispetto a quanto il 
poeta ha già detto, o ad essere fuori posto li dove la tradizione mano- 
scritta li tramanda, o l'una e l'altra cosa insieme. Se si riflette sulla 
incompiutezza del poema, e sul fatto che quasi sicuramente Manilio 
non poté dare l'ultima mano a risistemare almeno i primi tre libri, i 
piü antichi, e sullo stato complessivo in cui l'opera fu lasciata dal 
poeta, è probabile che fin dalla prima pubblicazione dell'opera singo- 
li versi, pure scritti da lui, si vennero a trovare o esorbitanti rispetto 
al contesto, o fuori posto, o ad assumere l'aspetto di vere e proprie 
varianti d'autore, nell’accezione che intendiamo noi moderni, cioè di 
varianti che ad una attenta e finale revisione avrebbero dovuto esse- 
re eliminate o, almeno, corrette, per la copia ultima e definitiva da 
diffondere per la pubblicazione. Questa revisione non ci fu, come 
sappiamo da tanti altri e numerosi indizi. Come si vede, la scomparsa 
prematura del poeta fu fatale per la sua opera, rimasta in parte in- 


! Potrebbero essere stati composti fra il 9 e il 10 d.C.: cfr. Flores!, pp. 64-5. 
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compiuta e senza controlli e revisioni prima della sua diffusione fra il 
pubblico romano. 


Voglio qui, da ultimo, sfiorare un problema molto importante in 
relazione alla ricostruzione testuale, cioè quello degli Papax e la lin- 
gua poetica di Manilio. Nel lavoro critico-testuale il problema del- 
l'bapax costituisce il momento di rottura e di opposizione drastica al 
principio dell'zsus scribendi. Se quest'ultimo è fatto di ricorrenze più 
o meno alte, di frequenze statistiche del linguaggio individuale, lAa- 
pax ne è il limite, l'occorrenza 1 sull'intero testo di un autore. E co- 
me è noto, l’hapax è fortemente soggetto a corrompersi in base al 
principio che meno alta è la frequenza di un termine, di uno stilema 
ecc., più alta diviene la sua incomprensione nel tempo, più facile per- 
ció la sua corruzione. Si aggiunga che nel testo di Manilio la frequen- 
za degli hapax è altissima!, e non soltanto relativamente al linguaggio 
strettamente tecnico astronomico-astrologico. 

Questo fatto comporta che nella ricostruzione del testo di Mani- 
lio, comunque con un tasso molto alto di corruzioni, e dove queste 
possono coinvolgere sia il linguaggio piü specialistico che quello che 
lo è meno, bisogna fare i conti con l’hapax sia quando questo si sia 
corrotto, o sia scomparso del tutto, sia quando si trovi ancora atte- 
stato come nelle presunte interpolazioni. 


N.B. I riferimenti bibliografici della Nota al testo trovano riscontro 
nella sezione III delle Abbreviazioni bibliografiche. 


Enrico Flores 


! Secondo i dati forniti da Wacht, p. 488, la frequenza dei lessemi presenti una so- 
la volta & del 35,02% sul totale di 2890 lessemi (includendo i nomi propri & del 
37,31% sul totale di 3270 lessemi). Tali dati possono essere utilmente confrontati 
con quelli di Lucrezio (ved. M. Wacht, Concordantia in Lucretium, Hildesheim 
1991, p. 827), scrittore per tanti aspetti modello di Manilio, per il quale la frequen- 
za dei lessemi con una sola occorrenza è del 33,30% sul totale di 4012 L (e con i 
nomi propri del 34,54% sul totale di 4155 L), dove è da notare la più bassa fre- 
quenza in Lucrezio, e su un numero complessivo di lessemi piü alto di oltre un 
quarto rispetto a Manilio. 


Sommario 


LIBROI 


Dopo una protesta di originalità nella scelta del tema, Manilio 
traccia una storia della scienza astronomica, toccando altresi la 
cosmologia e le vicende dell'umanità primitiva. Segue il disegno 
della mappa celeste, con la rassegna ordinata delle costellazioni e 
dei segni dello zodiaco, e un breve cenno ai pianeti. Tra i cerchi 
celesti, un grande spazio viene riservato alla questione della natu- 
ra e delle funzioni della Via Lattea. A comete e meteore, e al si- 
gnificato delle loro comparse in cielo, è dedicata la parte conclusi- 
va del libro, in cui spiccano i riferimenti alla grande pestilenza 
che afflisse Atene nel V secolo e alle recenti guerre civili di Ro- 
ma, chiuse da Augusto. 


LIBRO II 


Il carattere del libro è rigorosamente tecnico, a parte il cospicuo 
proemio, in cui si parla nuovamente dell’ originalità del soggetto 
prescelto e si allude al diverso carattere di molta della letteratura 
precedente. Si passa quindi alla disamina dei segni zodiacali, dei 
quali vengono presentati con minuzia aspetti e varie caratteristi- 
che. Dopo di ciò Manilio espone la dottrina dei dodecatemoria, 
con l’elogio del metodo didattico da lui seguito per rendere edot- 
to al meglio il suo lettore. Punti cardinali, quadranti e segmenti 
del relativo circolo vengono trattati in chiusura, con riferimento 
alle implicazioni che tutto questo comporta per i destini degli uo- 
mini. 
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Sigla 


Le sigle riproducono in gran parte quelle dell’edizione Teubneriana 


di G.P. Goold, 1985, con alcune modifiche e integrazioni. 


Codices primarii 


G 
L 


M 
M * 


N 

p 

V 

O 

O 
G’L’M? 
G’L’ 


G'L'M' 
N” 


Bruxellensis 10012 (olim Gemblacen- 
sis) 

Lipsiensis 1465 

Matritensis 3678 (olim M 31) 

(usque ad I 82) consensus apographo- 
rum M, uidelicet tuv 


Londiniensis Bibl. Brit. Add. 22808 
(I 1-727) 

Parmensis Palat. 283 (tantum I 1-15) 
Venetus deperditus a Gronouio col- 
latus 


consensus GLM (M*) et, quoad ex- 
stant, NP 
consensus GLMV et, quoad exstat, N 


correctiones uel uariae lectiones pri- 
mae manus 

non prima, sed antiqua manus in mar- 
gine 

manus recentiores 

lectiones marginales primae manus 


saec. XI in. 
saec. XI 
anni 1417 


C. 1450 
€:1452 


saec. XI ex. 
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Codices secundarii 


CVSANICI 


a 
b 


C 


oO 


Bruxellensis 10699 (olim Cusanus) 
Venetus Marcianus Latinus XII 69 
Leidensis Vossianus (237) Latinus O 
18 

Sabinianensis 68 

Vaticanus Latinus 5160 

Leidensis Vossianus (390) Latinus O 
3, pars prior (tantum usque ad u. II 
668) 


FERRARIENSES SIVE VENETI 


e Caesenas 25.5 

d Bodleianus Auct. F. 4.34 

f Parisinus Latinus 8022 

g Vaticanus Chigianus H. IV. 133 

h Vindobonensis 3128 

i Bostoniensis Bibl. Publ. q. Med. 20 
(olim G 38 46) 

j Vaticanus Latinus 3099 (tantum I 1 - 
II 26) 

MARCIANICI ALII 

W Vindobonensis Lat. 32 Bibl. Nat. 
Neap. (tantum V 130-9) 

k Monacensis 15743 

] Oxoniensis Coll. Corp. Christ. 66 

m Parisinus Nouv. Acqu. Latinus 483 

p Vaticanus Palatinus Latinus 1711 

q Palatinus Francisci Iunii 

r Vaticanus Latinus 8172 

S Vaticanus Barberinianus Latinus 125 

POGGIANICI 

t Holkhamicus 331 

u Vaticanus Vrbinas Latinus 667 

v Vaticanus Vrbinas Latinus 668 

x Leidensis Vossianus (390) Latinus O 


3, pars post. (tantum au. II 669) 


saec. XII 
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LIBER PRIMUS 


Carmine diuinas artes et conscia fati 

sidera diuersos hominum uariantia casus, 
caelestis rationis opus, deducere mundo 
aggredior primusque nouis Helicona mouere 
cantibus et uiridi nutantis uertice siluas 

hospita sacra ferens nulli memorata priorum. 
Hunc mihi tu, Caesar, patriae princepsque paterque, 
qui regis augustis parentem legibus orbem 
concessumque patri mundum deus ipse mereris, 
das animum uiresque facis ad tanta canenda. 

Iam propiusque fauet mundus scrutantibus ipsum 
et cupit aetherios per carmina pandere census. 
Hoc sub pace uacat tantum. Iuuat ire per ipsum 
aera et immenso spatiantem uiuere caelo 
signaque et aduersos stellarum noscere cursus. 


Ante u. 1 titulus duarum linearum erasus in G; Arati Philosophi Astronomicon | Li- 
ber Primus Incipit L in ras. Prelibatio L in mg.; deest in M prim. fol. (scil. uu. 1-82); 
M. (Marci t) Manilii (Boeui add. v) astronomicon liber primus (foeliciter add. u) inci- 
pit tuv; M. Manilij Astronomicon Liber I N; M. Manilii stronomicon liber primus sic 
incipit et est in bibliotecha Spirensi et post u. 15 sunt libri sex ultimus est completus P 
y. modo P 1o. facis et uires Burton metri causa uiresque habiles Kleingünther 
16 ı1. propiusque fauet mundus GL: propius mundusque fauet M*NP 12. 
cupit O: rapit ed et antiq. edd. usque ad Scal. | census Scal.: sensus GLM*N cantus 
P 13. boc GLNP: hac M* | uacat Ged Flores! 53: uocat LM*NP | tantum 
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LIBRO PRIMO 


Mi volgo con questo mio canto a trarre dall'universo le arti 
arcane, le stelle conscie del destino che variano 

i differenti casi degli uomini, attivo effetto della ragione 
celeste, e a sollecitare per primo con parola inaudita 

l'Elicona e le sue selve, trepide nelle verdi cime, 

peregrine offerte non evocate innanzi da alcuno. 

Tu, Cesare, padre della patria e sovrano, che governi 

un mondo obbediente alle tue leggi auguste e acquisti 

per tua natura divina la sede beata concessa a tuo padre, 

me ne dai l'ardire e ne svegli la forza per l'ardua impresa. 
L'universo arride benigno a chi vi fissa intensi gli sguardi 

e spinge ad aprire agli accenti del verso l'esame degli spazi eterei. 
E ne dà agio la pace. Non altro mi é caro che andare nel colmo 
dell'aere e vivere errando per il cielo infinito e distinguere 

il contrapposto movimento di costellazioni e pianeti. 
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10 ASTRONOMICA I, 16-43 


Quod solum nouisse parum est. Impensius ipsa 

scire iuuat magni penitus praecordia mundi, 

quaque regat generetque suis animalia signis 

cernere et in numerum Phoebo modulante referre. 

Bina mihi positis lucent altaria flammis, 

ad duo templa precor duplici circumdatus aestu 

carminis et rerum: certa cum lege canentem 

mundus et immenso uatem circumstrepit orbe 

uixque soluta suis immittit uerba figuris. 
Quem primum interius licuit cognoscere terris 

munere caelestum. Quis enim condentibus illis 

clepsisset furto mundum, quo cuncta reguntur? 

Quis foret humano conatus pectore tantum, 

inuitis ut dis cuperet deus ipse uideri, 

sublimis aperire uias imumque sub orbem 

et per inane suis parentia finibus astra? 

Tu princeps auctorque sacri, Cyllenie, tanti; 

per te iam caelum interius, iam sidera nota 

nominaque et cursus signorum, pondera, uires, 

maior uti facies mundi foret, et ueneranda 

non species tantum sed et ipsa potentia rerum, 

sentirentque deum gentes qua maximus esset. 

Et natura dedit uires seque ipsa reclusit 

regalis animos primum dignata mouere 

proxima tangentis rerum fastigia caelo, 

qui domuere feras gentes oriente sub ipso, 


18. quaque Scal.: quaeque O 19. cemeret N 22. rerum GLN: circum 

jj 25. que N | interius O”: ulterius Hous. qui postea coniect. suam abie- 
cit 16. munere G°: -ra O 30-1. hos uu. post 33 Hous.! pos., post 34 
Scal.? 31. unumque Ne 37. qua Gron.' III 19: quam O | post 37 duos 


uu. a se fictos inseruit Bonincontrius: 38-9 qui sua disposuit per tempora, cognita ut 
essent | omnibus et mundi facies caelumque supernum, quos una cum uu. 31-7 reiecit 
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Pure è poco il sapere da solo. Più assai mi è caro conoscere 

fino nell’intime fibre il segreto della potenza dell'universo 

e discernere a quali figure sideree si debba il governo 

di ciascuno degli esseri, e la genitura, e volgerlo in ritmi ispirati 

[da Febo. 

Due altari per me rilucono di fiamme compostevi, supplice 

guardo a due templi, avvolto da duplice calore: della poesia 

e della natura. Al vate che canta con fisse misure € intorno 

il fragore dell'universo nel suo orizzonte immenso, che poco 

anche in parole prive di legge consente di calare le sue forme. 

Conoscere il quale piü nell'intimo fu per la prima volta lecito 

[ai terrestri 

per concessione dei celesti. E chi mai infatti, qualora essi 

l'avessero celato, avrebbe colto di furto il mistero de! reggimento 
[del tutto? 

Chi avrebbe tentato con le sole forze di uomo il desiderio 

di sembrare egli quasi un dio contro il volere degli dei, 

e sgombrare le vie del nostro firmamento e l'emisfero al di sotto 

e svelare gli astri che nel vuoto rispettano i propri limiti? 

Di questo prodigioso sapere tu sei, o Cillenio, l'ispirato principio: 

per te già é noto quanto il cielo contiene, già lo sono le stelle, 

i nomi e le rotte delle costellazioni, il loro peso, le virtü, 

perché più maestoso fosse l'aspetto del mondo e venerabile 

non l'apparenza soltanto ma l'energia dell'universo 

e avvertissero i popoli dove fosse la grandezza intera di Dio. 

E la natura stessa ne forni le forze e spontaneamente si dischiuse, 

degnandosi di sollecitare per prime regali menti 

che sfioravano vertiginose altezze ai limiti del cielo, 

che soggiogarono genti selvagge là dove proprio è l'oriente, 


17. Cf. III 6ı 15-6. Cf. I 115 3o. Cf. Eratosth. 43; Cic. Nat. deor. III 
22,56; Maneth. V (VI) 1; Firm. III 1,1; Serv. ad Aer. IV 577 41. Cf. Cic. 
Diu. 189; Lucian. de astrol. 1 
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quas secat Euphrates, in quas et Nilus inundat, 
qua mundus redit et nigras super euolat urbes. 
Tum qui templa sacris coluerunt omne per aeuum 
delectique sacerdotes in publica uota 
officio uinxere deum; quibus ipsa potentis 
numinis accendit castam praesentia mentem, 
inque deum deus ipse tulit patuitque ministris. 
Hi tantum mouere decus primique per artem 
sideribus uidere uagis pendentia fata. 
Singula nam proprio signarunt tempora casu, 
longa per assiduas complexi saecula curas: 
nascendi quae cuique dies, quae uita fuisset, 
in quas fortunae leges quaeque hora ualeret, 
quantaque quam parui facerent discrimina motus. 
Postquam omnis caeli species, redeuntibus astris, 
percepta, in proprias sedes, et reddita certis 
fatorum ordinibus sua cuique potentia formae, 
per uarios usus artem experientia fecit 
exemplo monstrante uiam, speculataque longe 
deprendit tacitis dominantia legibus astra 
et totum aeterna mundum ratione moueri 
fatorumque uices certis discernere signis. 

Nam rudis ante illos nullo discrimine uita 
in speciem conuersa operum ratione carebat 


+4. u. deleuer. Bent. Hous. Goold, defender. Hübner! 136 Liuzzi? 133 sqq. | secat 
GLN: serat M* | inundat O: abundat ex. gr. Hous. recep. Goold 46. tum 
bed: tunc O 48. uinxere GLNV: iunxere M* 59. percepta M*Nb?: prae- 
GLVb 64. aeterna Scal. edd.: altema O Bent. | mundum Gtub: -di LNva 
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quelle che solca l'Eufrate, e quelle su cui il Nilo trabocca, 
per cui ritorna il sistema delle stelle e trascorre al di sopra di 
[brune città. 
Allora coloro che per il tempo intero della vita ebbero sacra cura 
[dei templi, 
sacerdoti eletti per pregare a nome del pubblico bene, 
avvinsero Dio col loro zelo: ad essi infiammò gli animi puri 
la diretta presenza della potenza divina, 
e Dio stesso li levò fino a Dio e s’aperse ai suoi ministri. 
Costoro soltanto dettero impulso all'onorata sapienza e primi con 
[larte 
loro videro il fato imminente dal vagare dei pianeti. 
Contrassegnarono essi infatti i tempi degli individui con i relativi 
[accidenti, 
per il corso di lunghe generazioni assorti in assidui studi: 
quale fosse il dì natale di ciascuno, quale ne fosse stata la vita, 
quali regole di destino determinasse ciascun’ora, 
quanto grandi le differenze provocate da minimi spostamenti. 
Poi che ogni aspetto del cielo fu ben percepito, al ritornare degli 
[astri 
alle sedi lor proprie, e restituita a determinate 
categorie di destini la potenza specifica d’ogni figura celeste, 
attraverso molteplici pratiche l'esperienza creò l'arte, 
additando con esempi il cammino e, osservando lontano, 
colse le leggi segrete della dominazione degli astri | 
e che nel suo insieme era mosso il cosmo da una logica eterna 
e che con predisposti segnali distingueva l'alternanza dei fati. 
Infatti, prima di loro la rozza esistenza, senza distinguere 
[nulla, 
era volta all'apparenza, mancandole il senso di quell'operare, 


53. CF. IV 15 64. Cf. II 64; Diog. Laert. VII 138 
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et stupefacta nouo pendebat lumine mundi, 
tum uelut amissis maerens, tum laeta renatis 
sideribus, uariosque dies incertaque noctis 
tempora dissimilisque umbras, iam sole regresso 
iam propiore, suis poterant nec cernere causis. 
Necdum etiam doctas sollertia fecerat artes, 
terraque sub rudibus cessabat uasta colonis; 
tumque in desertis habitabat montibus aurum, 
immotusque nouos pontus subduxerat orbes, 
nec uitam pelago nec uentis credere uota 
audebant; se quisque satis nouisse putabant. 
Sed cum longa dies acuit mortalia corda 

et labor ingenium miseris dedit et sua quemque 
aduigilare sibi iussit fortuna premendo, 

seducta in uarias certarunt pectora curas 

et, quodcumque sagax temptando repperit usus, 
in conmune bonum commentum laeta dederunt. 
Tunc et lingua suas accepit barbara leges, 

et fera diuersis exercita frugibus arua, 

et uagus in caecum penetrauit nauita pontum, 
fecit et ignotis iter in commercia terris. 

Tum belli pacisque artes commenta uetustas; 
semper enim ex aliis alias proseminat usus. 


69. lacun. posuer. post u. 68 Garrod XXI, post 69 Gain 63 et Goold, post sideribus 
in u. 70 Wag.' 194 sq. 71. dissimilisque Flores: nec similis O | iam O: nec 
Scal. 71. propiore GL: propriore M* tempore N | poterant O: poterat Scal.? | 
nec cemere Mantero 18 (baud c. dubitant. iam Wag.; uix c. tempt. Pierleoni 177): 
discernere O contrario errore dis- pro nec vers. 71, ubi nec pro dis- falso scriptum 
est, fort. orto etiam propter dittographiam ex disc. u. 65; poterant nec comprob. 
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cipit M | quodcumque O: quot- Hous. fort. recte 84. commentum GLM": -ta 
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e stupefatta restava allo strano illuminarsi del cielo, 

ora dolendosi come d’averli perduti, ora lieta del rinnovarsi 

degli astri, e che vari fossero i giorni e non fissi i tempi 

della notte e dissimile il buio coll’arretrare ora del sole 

ora col suo accostarsi, neanche potevano discernerlo nelle sue 
[cagioni. 

Ne aveva ancora l’applicazione suscitato tecniche e conoscenze 

e la terra si estendeva desolata sotto i coltivatori inesperti; 

e allora dimorava l’oro entro deserte montagne, 

e il non solcato mare manteneva riposti mondi sconosciuti, 

né osavano affidare la vita alle rotte marine ne ai venti 

le loro speranze; credevano ognuno di saperne abbastanza. 

Ma quando un lungo spazio di tempo acui lo spirito dei mortali, 

e forni ingegno ai miseri lo stento e il premere 

della sorte di ognuno gli prescrisse di badare a sé stesso, 

in diverse imprese gareggiarono le suddivise energie, 

e ogni qual cosa ebbe scovato a forza di prove la pratica sagace, 

esultanti ne davano conoscenza quale bene comune. 

Allora anche la lingua balbettante ricevette sue leggi, 

e i campi selvatici furono messi a prova da raccolti variati, 

e l'errabondo navigante penetró in cupi mari, 

e per incognite regioni tracció il cammino ai commerci. 

E allora il volgersi del tempo delineó le regole della guerra e della 

[pace: 
perché sempre dalle une alle altre ne propaga i semi la pratica. 


76. Cf. Arat. 110 88. Cf. IV 170 89. Cf. Arat. 108 
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16 ASTRONOMICA I, 91-117 


Ne uulgata canam, linguas didicere uolucrum, 
consultare fibras et rumpere uocibus angues, 
sollicitare umbras imumque Acheronta mouere, 
in noctemque dies, in lucem uertere noctes. 
Omnia conando docilis sollertia uicit. 

Nec prius imposuit rebus finemque manumque 
quam caelum ascendit ratio cepitque profundam 
naturam rerum causis uiditque quod usquam est. 
Nubila cur tanto quaterentur pulsa fragore, 
hiberna aestiua nix grandine mollior esset, 
arderent terrae solidusque tremesceret orbis; 
cur imbres ruerent, uentos quae causa moueret 
peruidit, soluitque animis miracula rerum 
eripuitque Ioui fulmen uiresque tonandi 

et sonitum uentis concessit, nubibus ignem. 
Quae postquam in proprias deduxit singula causas, 
ulcinam ex alto mundi cognoscere molem 
intendit totumque animo comprendere caelum, 
attribuitque suas formas, sua nomina signis, 
quasque uices agerent certa sub sorte notauit 
omniaque ad numen mundi faciemque moueri, 
sideribus uario mutantibus ordine fata. 

Hoc mihi surgit opus non ullis ante sacratum 
carminibus. Faueat magno fortuna labori, 
annosa et molli contingat uita senecta, 
ut possim rerum tantas emergere moles 
magnaque cum paruis simili percurrere cura. 


gi. ne G: nec LMN 96. manumque O" Bent. Hous.: modumque Ald. 
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Perché io non ripeta cose volgate, impararono le lingue degli 
[uccelli, 
a consultare i visceri e a far crepare i serpenti con magia di 
[parole, 
a suscitare gli spettri e a rimescolare gli abissi d’ Acheronte, 
e a mutare in notte i giorni, in luce le notti. 
Tutto vinse con i suoi sforzi l'ammaestrabile industria dell'uomo. 
Né dette la ragione l'ultima mano al progresso 
prima che fosse ascesa al cielo, e avesse catturato la profonda 
essenza della natura nelle sue cause, e avesse visto in ogni luogo il 
[suo manifestarsi. 
Perché venissero squassate le nuvole percosse da cosi gran 
[fragore, 
perché fosse la neve invernale più mite della grandine estiva, 
avvampasse il terreno e tremasse a un tratto il pur solido globo, 
perché s'abbattessero le piogge, quale principio provocasse i venti 
fino in fondo scorse, e svincoló dagli animi lo stupore dei 
[fenomeni 
e strappò a Giove il fulmine e le forze del tuono 
e il loro rimbombo assegnó ai venti, alle nubi il fuoco. 
Dopo che ebbe ridotto alle cause sue proprie ciascuno di questi 
[fatti, 
si affissó a conoscere dall'alto la mole del cosmo 
circostante e a impadronirsi con la mente della totalità del cielo, 
e attribui il loro disegno, i loro nomi alle costellazioni, 
prese nota del loro avvicendarsi secondo una sorte assegnata 
e che tutto si muoveva a seconda dell'impulso e dell'assetto del 
[cosmo, 
perché le stelle nel variare la loro disposizione mutano i destini. 
Questo l'impegno che mi sovrasta, non prima mai consacrato 
in alcuna poesia. Soccorra la fortuna alla grande fatica, 
e mi tocchi la vita pacata d'una annosa vecchiaia, 
perché io possa sopravanzare la pesante difficoltà del mio tema 
e toccare con regolare costanza con i minuti i grandi argomenti. 
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Et quoniam caelo descendit carmen ab alto 
et uenit in terras fatorum conditus ordo, 
ipsa mihi primum naturae forma canenda est 
ponendusque sua totus sub imagine mundus. 
Quem siue ex nullis repetentem semina rebus 
natali quoque egere placet, semperque fuisse 
et fore, principio pariter fatoque carentem; 
seu permixta chaos rerum primordia quondam 
discreuit partu, mundumque enixa nitentem 
fugit in infernas caligo pulsa tenebras; 
siue indiuiduis, in idem reditura soluta, 
principiis natura manet post saecula mille, 
nec paene ex nihilo summa est nihilumque futurum, 
caecaque materies caelum perfecit et orbem; 
siue ignis fabricauit opus flammaeque micantes, 
quae mundi fecere oculos habitantque per omne 
corpus et in caelo uibrantia fulmina fingunt; 
seu liquor hoc peperit, sine quo riget arida rerum 
materies ipsumque uorat, quo soluitur, ignem; 
aut neque terra patrem nouit nec flamma nec aer 
aut umor, faciuntque deum per quattuor artus 
et mundi struxere globum prohibentque requiri 
ultra se quicquam, cum per se cuncta crearint, 
frigida nec calidis desint aut umida siccis, 


118. ante hunc u. capit. De origine mundi GLMN 120. canenda GLN: cauenda 
M 124. forte N 128-31. del. Bent. 128. in idem GLN: unde 
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E poiché dalle altezze celesti discende il mio canto 

e ne giungono sulla terra le prestabilite sequenze del fato, 

per prima cosa io debbo cantare la forma propria della natura 

e collocare l'insieme dell'universo nella sua esatta figurazione. 

Esso, sia che lo si accetti - privo di nessun ricevuto seme di vita - 

mancante d'ogni qualsiasi nascita e sempre esistito, 

ed esistente in futuro, senza principio parimenti né fine; 

sia che il caos abbia una volta discriminato nel suo parto 

i confusi elementi primordiali e che, dopo espulso il cosmo 

[splendente, 

sia fuggita la respinta caligine nelle tenebre degli interni abissi; 

sia che di germi d'atomi, ma con la loro disgregazione fatta 
[tornare 

al medesimo stato dopo mille secoli, consista la natura, 

né risulti il totale quasi fatto di nulla e nulla sia per essere, 

e una cieca materia abbia compito il cielo e il mondo; 

sia che il fuoco abbia costruito la fabbrica, e le fiamme guizzanti 

che formarono gli occhi del cosmo e abitano in ogni parte 

del corpo universale e in cielo foggiano le strisce dei fulmini; 

sia che l'elemento liquido l'abbia generato, senza di cui inaridisce 
[asciutta 

la materia, e ingoia il fuoco stesso per il quale svanisce; 

oppure né la terra conosce padre né la fiamma né l'aria 

né l'umore, e costituiscono una divinità con le quattro parti 

e hanno strutturato il globo e impediscono ogni ricerca 

al di fuori di sé, poiché di sé stessi hanno creato tutte le cose, 

né manca freddo a quanto é caldo né umido a quanto e secco, 


118. Cf. IV 817 122-4. Cf. Aristot. Cael. II 1,1; Plut. Plac. phil. II 4,3; Doxo- 
graphi, pp. 332, 593; Firm. III 1,9 125-7. Cf. II 12-4; Hes. Theog. n6, 
123 128-31. Cf. Doxographi, pp. 285, 483, 610, 654 132-4. Cf. Doxogra- 
phi, p. 383 135-6. Cf. Aristot. Meteor. I 983 b 20; Cic. Nat. deor. I 15; Doxo- 
graphi, p. 176; Ach. 3 137-44. Cf. Doxographi, pp. 286-7, 478 
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spiritus aut solidis, sitque haec discordia concors 
quae nexus habilis et opus generabile fingit 
atque omnis partus elementa rapacia reddit: 
semper erit genus in pugna, dubiumque manebit 
quod latet et tantum supra est hominemque deumque. 
Sed facies quacumque tamen sub origine rerum 
conuenit, et certo digestum est ordine corpus. 
Ignis in aetherias uolucer se sustulit oras 
summaque complexus stellantis culmina caeli 
flammarum uallo naturae moenia fecit. 

Ignem (et) flatus alit uicinis subditus astris. 
Proximus in tenuis descendit spiritus auras 
aeraque extendit medium per inania mundi. 
Tertia sors undas strauit fluctusque natantis, 
aequoraque effudit toto nascentia ponto, 

ut liquor exhalet tenuis atque euomat auras 
aeraque ex ipso ducentem semina pascat. 
Vltima subsedit glomerato pondere tellus, 
conuenitque uagis permixtus limus harenis 
paulatim ad summum tenui fugiente liquore; 
quoque magis puras umor secessit in undas 

et saccata magis struxerunt aequora terram 
adiacuitque cauis fluuidum conuallibus aequor, 


143. Quae V: quem O 144. rapacia O Jacob (discordia concors elementa reddit 
omnis partus rapacia, i. e. appetentia: cf. Cic. de am. 14,50): capacia Scal. et edd. 
inutilit. 145. genus in pugna O defend. Liuzzi? 144: pugna ingeniis Hous. prob. 
Goold 146. bominemque GL°V: -umque LMN | diumque M 147. qua- 
cumque Scal.: quae- O 148. ordine GLN: coline M 149. oras Bent.: au- 
ras O 150. stellantis GL: still- MN 154. hunc u. post 158 pos. Hous. in- 
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et ante eius notitiam iam Parrhasius et Scal.: flatusgue LMNV 156. aequora 
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né soffio a quanto è solido, e sia questa una discordia concorde 

che plasma maneggevoli coesioni e attività generative 

e rende le sostanze comprensive di ogni figliazione: 

sempre sarà in discussione il principio generatore e dubbio rimarrà 

quel ch’è nascosto ed è tanto al di sopra d’un uomo e di un dio. 

Ma l’aspetto delle cose, derivando tuttavia da qual che sia origine, 

ha una sua convenienza e il corpo è sistemato secondo un ordine 
[definito. 

Il fuoco alato si sollevò alle plaghe eteree 

e abbracciando i culmini supremi del cielo stellante ` 

con un vallo di fiamme ha costituito le mura della natura 

(e) dà alimento al fuoco il fiato situato sotto gli astri vicini. 

Il soffio successivo discese fino in forma di aure leggere, 

e ha dilatato l'aria in mezzo nel vuoto del cosmo. 

La terza funzione fece uno strato di onde e di flutti dilaganti, 

e sparse distese di acque fino a creare tutto l'oceano, 

cosi che il liquido respirasse ed emanasse aliti sottili 

e pascesse l'aria, che da lui trae semi vitali. 

Per ultima si sedimentó in basso, ammassando il suo peso, la terra, 

e illimo si combinó frammischiato ad arene incoerenti, 

affiorandone a poco a poco il liquido lieve verso la sommità; 

e quanto piü l'umore se ne separó in rivoli puri 

e quanto più le distese filtrate diedero compattezza alla terra 

e il fluido pianoro si raccolse nel fondo di cave vallate, 


141. Cf. Cic. Nat. deor. II 84; Sen. Nat. quaest. VII 27,4 148. Cf. II 336, 
781 149 sq. Cf. Cic. Nat. deor. II 84,116; Plin. II 10; Sen. Nat. quaest. II 13,4; 
Diog. Laert. VII 137; Ach. 4 151. Cf. Doxographi, p. 465 153. C£. Cic. 
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emersere fretis montes, orbisque per undas 
exsiliit, uasto clausus tamen undique ponto. 
[imaque de cunctis mediam tenet undique sedem] 
Idcircoque manet stabilis, quia totus ab illo 
tantundem refugit mundus fecitque cadendo 
undique, ne caderet medium totius et imum. 
[ictaque contractis consistunt corpora plagis 
et concurrendo prohibentur longius ire] 

Quod ni librato penderet pondere tellus, 
non ageret cursus, mundi subeuntibus astris, 
Phoebus ad occasum et numquam remearet ad ortus, 
lunaue summersos regeret per inania currus, 
nec matutinis fulgeret Lucifer horis, 
Hesperos emenso dederat qui lumen Olympo. 
Nunc, quia non imo tellus deiecta profundo 
sed medio suspensa manet, sunt peruia cuncta, 
qua cadat et subeat caelum rursusque resurgat. 
Nam neque fortuitos ortus surgentibus astris 
nec totiens possum nascentem credere mundum 


167. hunc u. ante 215 inutilit. collocauer. Hous. Goold, ut interpolat. recte del. 
Bent., nisi fort. uaria auctoris lectio putanda, postea ab eo expellenda, cf. Flores!‘ 
19. Certe si omni modo u. 167 retinere uelis, irzaque corrigas necesse est, ex. gr. in 
atque ita (de iunctura in hexametri initio cf. Lucr. I 35; etc.) quod postea in itaque 
(contra metrum) / imaque corruptum est (itaque male iam temptauerat Stoeber 169 
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currus Bent. 175. ad occasum O Hous.: ab -su Bent. prob. Goold incaute | et 
GLN: om. M 176. currus ed Scal.? in nt.: cursus O 178. emenso Bent.: 
inm- O fort. recte immerso bed Bonincontrius (cui dubium an illi codd. noti) male 
correxer., probauer. Scal. Jacob. Nam uerbum minime aptum est («sine sensu» 
Hous.) neque Hesperos iam immerso Olympo superuenit, si quidem « multa de noc- 
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montagne emersero dai tratti intermedi e balzó fuori di tra le onde 
il globo, chiuso tuttavia da ogni parte dall'ampiezza dell'oceano. 
[e la pià bassa di ciascun elemento occupa il centro geometrico] 
Per questo rimane stabile, perché la totalità dell'universo 

e in eguale misura distante da esso e ha fatto in modo che, 


[cadendo 


da ogni senso, non cadesse la parte mediana e più bassa del tutto. 


[e i corpi colpiti da percosse convergenti restano saldi, 


e per il concorso di spinte sono impediti di spostarsi] 


Che se la terra non fosse sospesa con peso librato, 


non seguirebbe la sua rotta, mentre scorrono al di sotto di essa le 


{stelle del cielo, 


Febo verso ponente e mai ritornerebbe a levante, 


o la luna non guiderebbe il suo carro sommerso nel vuoto, 


né splenderebbe nell’ora mattutina Lucifero, 


che come Espero aveva acceso il suo lume al finire dell’olimpico 


[giro. 


Ora, poiché la terra non è scagliata nelle più basse profondità 


ma resta sospesa nel mezzo, è agibile ogni spazio attorno, 


per dove possa il cielo cadere e passarle sotto e nuovamente 


[risorgere. 


Non posso infatti credere né casuale il levarsi degli astri 


che sorgono, né che altrettante volte nasca il firmamento, 


167. Cf. Cic. Nat. deor. II 116; Plin. II u 
1,161 sq.; Ps. Aristot. de mund. 392 b 


Nat. deor. II 116; Ach. 4.9 
Ach. 4 


173. Cf. Ach. 4 


169. Cf. III 50; Arat. 22-3; Cleom. I 
171-1. Cf. Aristot. Cael. II 14,8; Cic. 


179. Cf. Doxographi, p. 376; 


190 


195 


200 


105 


L4 ASTRONOMICA I, 184-208 


solisue assiduos partus et fata diurna, 

cum facies eadem signis per saecula constet, 

idem Phoebus eat caeli de partibus isdem 

lunaque per totidem luces mutetur et orbes 

et natura uias seruet, quas fecerat ipsa, 

nec tirocinio peccet, circumque feratur 

aeterna cum luce dies, qui tempora monstrat 

nunc his nunc illis eadem regionibus orbis, 

semper et ulterior uadentibus ortus ad ortum 

occasumue obitus, caelum et cum sole perennet. 
Nec uero tibi natura admiranda uideri 

pendentis terrae debet. Cum pendeat ipse 

mundus et in nullo ponat uestigia fundo, 

quod patet ex ipso motu cursuque uolantis, 

cum suspensus eat Phoebus currusque reflectat 

huc illuc agilis, et seruet in aethere metas, 

cum luna et stellae uolitent per inania mundi, 

terra quoque aerias leges imitata pependit. 

Est igitur tellus mediam sortita cauernam 

aeris, e toto pariter sublata profundo, 

nec patulas distenta plagas, sed condita in orbem 

undique surgentem pariter pariterque cadentem. 

Haec est naturae facies: sic mundus et ipse 

in conuexa uolans teretis facit esse figuras 

stellarum; solisque orbem lunaeque rotundum 


184. fata L'MNV: facta GL 186. iisdem G 190. qui w: quod O | mon- 
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o che il sole abbia ripetute nascite e giornalieri destini di morte, 
giacché delle costellazioni constano identiche nei secoli le forme 
e il medesimo Febo procede dalle medesime parti del cielo 
e la luna si trasforma attraverso altrettanti giorni che fasi 
e la natura mantiene i percorsi da sé stessa determinati 
né erra per noviziato e il giorno viene portato all’ingiro 
con la sua luce eterna, egli che determina il medesimo succedersi 
del tempo ora a queste ora a quelle contrade del globo, 
e sempre la levata si sposta per chi va verso il levante 
o il tramonto verso il ponente, e con il sole è continuo il moto 
[celeste. 
Né poi ti deve sembrare stupefacente il naturale 
fenomeno della terra sospesa, dal momento che sospeso resta lo 
[stesso 
cosmo e non ha base su cui poggiare fondamento alcuno, 
cosa evidente dall’esistenza stessa del suo moto e dal suo correre 
[in volo, 
giacché sospeso cammina Febo e agile manovra in un senso 
e nell'altro il suo carro e rispetta nell'etere le svolte assegnate, 
giacché luna e stelle nel vuoto cosmico vanno aleggiando, 
anche la terra pende conformandosi alle leggi celesti. 
Ha dunque la terra avuto concessa in sorte una cavità mediana 
dell’aria, sollevata con pari misura dall’universale abisso, 
senza distendere in largo le sue contrade, ma costruita in forma di 
[sfera 
che da tutte le parti in egual misura cresce e in egual misura 
[decresce. 
Questo è l’aspetto della natura: così anche il cosmo, 
rotando veloce in circolo, fa in modo che siano smussate le figure 
delle stelle; rotondo vediamo il globo del sole e quello 


101. Cf. Plin. II 10 206. Cf. Cic. Nat. deor. II 45 sq.; Cleom. I 5; Strab. II 
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aspicimus tumido quaerentis corpore lumen, 

quod globus obliquos totus non accipit ignes. 

Haec aeterna manet diuisque simillima forma, 

cui neque principium est usquam nec finis in ipsa, 

sed similis toto orbe patet perque omnia par est. 

Sic tellus glomerata manet mundumque figurat. 
Idcirco terris non omnibus omnia signa 

conspicimus. Nusquam inuenies fulgere Canopon 

donec Niliacas per pontum adueneris oras; 

sed quaerent Helicen, quibus ille superuenit ignis, 

quod laterum tractus habitant, medioque tumore 

eripiunt terrae caelum uisusque coercent. 

Te testem dat, luna, sui glomeraminis orbis, 

quae, cum mersa nigris per noctem deficis umbris, 

non omnis pariter confundis sidere gentes, 

sed prius eoae quaerunt tua lumina terrae, 

post medio subiecta polo quaecumque coluntur, 

[ultima ad hesperios infectis uolueris alis] 

seraque in extremis quatiuntur gentibus aera. 

Quod si plana foret tellus, semel orta per omnem 
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della luna che col suo corpo rigonfio va in cerca d’illuminazione, 
perché non tutta la palla può ricevere le oblique fiamme solari. 
Questa forma eterna dura ed è in ciò somigliantissima agli esseri 
(divini, 
ad essa non è in alcuna parte né principio né fine, 
ma tutta eguale si presenta nella sua sfera e pareggiata per ogni 
[dove. 
Così dura la terra arrotondata e la sua figura rappresenta il cosmo. 
Quindi, non da tutte le zone terrestri scorgiamo tutte 
le costellazioni. Mai scoprirai il fulgore di Canopo 
fino a che tu non giunga via mare alle spiagge niliache; 
ma andranno invece in cerca di Elice coloro cui sorge a 
[perpendicolo quell’astro lucente, 
perché abitano porzioni laterali del mondo e per la curvatura 
[intermedia 
sottraggono cielo alla terra e se ne pregiudicano la veduta. 
Te, o luna, fornisce testimone il mondo della propria rotondità, 
che quando con tenebre di notte vieni meno immersa nelle ombre 
[nere 
non simultaneamente tutte le popolazioni fai smarrire con la tua 
[stella, 
ma prima sentono rimpianto della tua luce le province orientali, 
poi le località, quante sono popolate al di sotto del mezzo del 
[cielo, 
[ultima verso quelli dell’occidente scorri con le ali menomate] 
e tardivamente sono percossi i bronzi tra le genti più remote. 
Che se piatta fosse la superficie terrestre, una volta sorta ad un 
[tempo stesso 


ur. Cf. Cic. Nat. deor. I 24; Cleom. I; 216. Cf. Hipparch. I 1,7-8; Gem. 
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deficeres pariter toti miserabilis orbi. 

Sed quia per teretem deducta est terra tumorem, 
his modo, post illis apparet Delia terris 

exoriens simul atque cadens, quia fertur in orbem 
uentris et accliuis pariter decliuia iungit 

atque alios superat gyros aliosque relinquit. 

[ex quo colligitur terrarum forma rotunda] 

Hanc circum uariae gentes hominum atque ferarum 
aeriaeque colunt uolucres. Pars eius ad arctos 
eminet, austrinis pars est habitabilis oris 
sub pedibusque iacet nostris supraque uidetur 
ipsa sibi fallente solo decliuia longa 
et pariter surgente uia pariterque cadente. 

Hanc ubi ad occasus nostros sol aspicit ortus, 

illic orta dies sopitas excitat urbes 

et cum luce refert operum uadimonia terris; 

nos in nocte sumus somnosque in membra uocamus. 
Pontus utrosque suis distinguit et alligat undis. 

Hoc opus immensi constructum corpore mundi 
membraque naturae diuersa condita forma 
aeris atque ignis, terrae pelagique iacentis, 
uis animae diuina regit, sacroque meatu 
conspirat deus et tacita ratione gubernat 
mutuaque in cunctas dispensat foedera partes, 
altera ut alterius uires faciatque feratque 
summaque per uarias maneat cognata figuras. 


129. deficeres V: -et O | toti GL°MN: toto L 235. hunc u. del. Bent. quem se- 
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verresti meno lungo tutto il mondo, ovunque in esso oggetto di 
[compianto. 
Ma poiché la terra è stata modellata con un molle curvarsi, 
ora a queste regioni, in seguito a quelle Delia appare 
simultaneamente sorgendo e cadendo perché viene tratta lungo la 
[curva 
di un ventre e congiuntamente allinea la sua risalita e il discendere 
e altri giri d'orizzonte supera e altri lascia dietro di sé. 
[da cui si deduce la forma rotonda dell'insieme delle terre] 
Popolano la terra all'ingiro varie stirpi d'uomini e di bestie 
e aerei esseri alati. Una parte di essa s’innalza 
fino all'artico, nelle piagge del sud una parte é abitabile 
e giace sotto i nostri piedi e ha l’illusione di essere 
essa al vertice, perché il suolo maschera la lunga curvatura 
e con pari gradualità il cammino sale e ridiscende. 
Quando il sole sorto la contempla in direzione di quello che per noi 
[è tramonto, 
colà lo spuntato giorno risveglia le città addormentate 
e con la luce riconduce al mondo gli impegni del lavoro; 
noi siamo nella notte e invochiamo il sonno nelle nostre membra. 
L'oceano, con le sue onde, distingue e connette insieme le due 
[parti. 
Quest'edificio costruito dal corpo dell'infinito mondo 
e le sue membra create dai differenti elementi della natura 
(dell'aria e del fuoco, della terra e del disteso oceano), 
lo governa la forza di un soffio divino, e da pori misteriosi 
tutto respira Dio e governa con segreti disegni 
e mutui patti dispensa tra ciascuna parte dell'insieme, 
si che ognuna produca, e ne ritragga a sua volta, le energie 
[dell'altra 


e attraverso differenti aspetti resti la parentela del tutto. 
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Nunc tibi signorum lucentis undique flammas 
ordinibus certis referam. Primumque canentur 
quae media obliquo praecingunt ordine mundum 
solemque alternis uicibus per tempora portant 
atque alia aduerso luctantia sidera mundo, 
omnia quae possis caelo numerare sereno, 

e quibus et ratio fatorum ducitur omnis, 
ut sit idem mundi primum quod continet arcem. 

Aurato princeps Aries in uellere fulgens 
respicit admirans auersum surgere Taurum 
summisso uultu Geminos et fronte uocantem, 
quos sequitur Cancer, Cancrum Leo, Virgo Leonem. 
Aequato tum Libra die cum tempore noctis 
attrahit ardenti fulgentem Scorpion astro, 
in cuius caudam contento derigit arcu 
mixtus equo uolucrem missurus iamque sagittam. 
Tum uenit angusto Capricornus sidere flexus. 
Post hunc inflexa defundit Aquarius urna 
Piscibus assuetas auide subeuntibus undas, 
quos Aries tangit claudentis ultima signa. 

At qua fulgentis caelum consurgit ad Arctos, 
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Ora ti parlerò dei fuochi delle costellazioni rilucenti in ogni 
[dove 
in serie ordinate. Dapprima verranno nel mio canto 
quelle che fasciano con inclinata formazione il mondo al suo 
[mezzo 
e con alterne vicende trasportano il sole attraverso le stagioni 
e gli altri corpi siderei che nel loro moto contrastano la sfera 
[celeste, 
tutti quelli che è possibile catalogare quando il cielo è sereno, 
dai quali altresì si determina la complessiva logica dei destini, 
di modo che la prima porzione del cosmo sia la stessa che ne 
[contiene la cupola. 
Apre la rassegna l’ Ariete nello splendore del suo vello d’oro 
che guarda all'indietro con meraviglia il sorgere contrario del 
[Toro, 
il quale invita i Gemelli dal viso e dalla fronte abbassati, 
al cui seguito è il Cancro, e del Cancro il Leone, e del Leone la 
[Vergine. 
Quindi la Bilancia, pareggiata la luce diurna al tempo della notte, 
attrae lo Scorpione che rifulge con ardenti astri, 
alla cui coda punta con l’arco teso l'essere 
che è misto al cavallo e già sul punto di scoccare l’alata saetta. 
Poi viene il Capricorno, ripiegato nella sua contratta 
[costellazione. 
Dopo di lui, con l'urna inclinata l’ Acquario ne irrora 
i Pesci, che avidamente si fanno sotto ai familiari flutti: 
con essi, che concludono da ultimo i segni, sta a contatto l' Ariete. 
Ma là dove il cielo culmina col fulgore delle Orse, 
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we 
iod 


omnia quae summo despectant sidera mundo 

nec norunt obitus unoque in uertice motus 

in diuersa cient caelumque et sidera torquent, 

aera per gelidum tenuis deducitur axis 

libratumque regit diuerso cardine mundum; 

sidereus circa medium quem uoluitur orbis 
aetheriosque rotat cursus, immotus at ille 

in binas Árctos magni per inania mundi 

perque ipsum terrae derectus constitit orbem. 

Nec uero e solido stat robore corporis axis 

nec graue pondus habet, quod onus ferat aetheris alti, 
sed cum aer omnis semper uoluatur in orbem 

quoque semel coepit totus uolet undique in ipsum, 
quodcumque in medio est, circa quod cuncta mouentur, 
usque adeo tenue ut uerti non possit in ipsum 

nec iam inclinari nec se conuertere in orbem, 

hoc dixere axem, quia motum non habet ullum 

ipse, uidet circa uolitantia cuncta moueri. 

Summa tenent eius miseris notissima nautis 
signa per immensum cupidos ducentia pontum. 
Maioremque Helice maior decircinat arcum 
(septem illam stellae certantes lumine signant), 
qua duce per fluctus Graiae dant uela carinae. 
Angusto Cynosura breuis torquetur in orbe, 
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che dalla vetta del cosmo contemplano verso il basso tutto il 
[firmamento, 
né sanno che sia scomparire e su di un solo vertice in senso 
[opposto 
avviano il movimento e a cielo e stelle danno l'impulso a ruotare, 
un asse sottile si delinea attraverso il gelo dell'aria 
e regge l'universo equilibrato con opposti perni; 
attorno alla sua parte mediana ha la sua rivoluzione la sfera 
[siderea 
e ruota l'eterea sua corsa, ed esso immoto 
verso le due Orse, nel cosmico vuoto infinito 
fisso é piantato, diritto attraverso il corpo del globo terrestre. 
E non sta saldo l'asse per vigore di sostanza materiale 
né ha greve peso, che sostenga il carico dell'ampia sfera celeste, 
ma poiché l'atmosfera nel suo insieme sempre si volge in circolo, 
e nel verso stesso in cui cominció una volta vola tutta d'ogni parte, 
quanto é nel mezzo, attorno al quale ogni parte si muove, 
fino a tal punto evanescente che non puó girare su sé stesso 
né avviare il movimento né roteare in circolo, 
ció definirono asse, perché non ha mobilità alcuna 
di per sé, mentre vede all'intorno mobile ogni singola cosa. 
Occupano la parte ch'é sopra di esso costellazioni familiari 
a chi navighi in difficoltà, guida alle sue ansie per l'immensità 
[marina. 
E l'arco maggiore lo sviluppa l’ Elice maggiore 
(sette stelle la distinguono, in gara di luminosità tra loro), 
e con essa che le conduce spiegano le vele tra i flutti le Graie 
[carene. 
La piccola Cinosura si muove lungo un'orbita angusta, 


177. Cf. Gem. V 2 178. Cf. Germ. 227 179 sq. Cf. Arat. i: sq.; 
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quam spatio tam luce minor; sed iudice uincit 
maiorem Tyrio. Poenis haec certior auctor 
non apparentem pelago quaerentibus orbem. 
Nec paribus positae sunt frontibus: utraque caudam 
uergit in alterius rostro sequiturque sequentem. 
Has inter fusus circumque amplexus utramque 
diuidit et cingit stellis ardentibus Anguis, 
ne coeant abeantue suis a sedibus umquam. 
Hunc inter mediumque orbem, quo sidera septem 
per bis sena uolant contra nitentia signa, 
mixta ex diuersis consurgunt uiribus astra, 
hinc uicina polo, caelique hinc proxima flammis; 
quae quia dissimilis, qua pugnat, temperat aer, 
frugiferum sub se reddunt mortalibus orbem. 
Proxima frigentis Arctos boreanque rigentem 
nixa uenit species genibus, sibi conscia causae. 
A tergo nitet Arctophylax idemque Bootes, 
quod simili iunctis instat de more iuuencis, 
Arcturumque rapit medio sub pectore secum. 
At parte ex alia claro uolat orbe Corona 
luce micans uaria; nam stella uincitur una 
circulus, in media radiat quae maxima fronte 
candidaque ardenti distinguit lumina flamma. 
Gnosia desertae fulgent monumenta puellae, 
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tanto d’estensione quanto di luce minore; ma essa batte, a 
[giudizio 

dei Tiri, la maggiore. Per i Punici costei € piü certa garanzia, 

quando per gli oceani vanno in cerca di terre oltre l'orizzonte. 

Né sono collocate fronte a fronte: entrambe la coda 

orientano sul muso dell'altra e si seguono a seconda. 

Disteso tra costoro e all'intorno abbracciandole, entrambe 

separa e circonda il Serpente con ardenti stelle, 

che non si congiungano o mai s'allontanino dalle sedi loro proprie. 

Tra questa fascia e quella mediana, tra cui i sette pianeti 

orbitano attraverso gli opposti ostacoli delle due volte sei 
[costellazioni, 

spuntano astri mescolati di energie di diversa natura, 

da un lato vicini al polo, dall'altro prossimi al calore del cielo; 

e poiché li tempera l'aria, da loro dissimile per quanto li contrasta, 

fertile essi rendono al di sotto di sé il mondo ai mortali. 

Appresso alle Orse freddolose e all'agghiacciato Borea 

sopraggiunge una figura flessa sui ginocchi, per una causa che essa 
[sola conosce. 

A tergo risplende il Guardiano delle Orse, ovvero Boote, 

poiché in simile maniera pungola giovenchi aggiogati, 

e trascina con sé sotto il petto, al centro, Arturo. 

Ma da un'altra parte vola con luminosa orbita la Corona 

palpitando con vario bagliore: è infatti dominato il suo cerchio 

da una singola stella, che raggia vistosa in mezzo alla fronte 

e spicca con ardente fiamma tra luci incandescenti: 

splende così la memoria dell’abbandonata fanciulla di Cnosso. 
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et Lyra diductis per caelum cornibus inter 

sidera conspicitur, qua quondam ceperat Orpheus 
omne quod attigerat cantu, manesque per ipsos 
fecit iter domuitque infernas carmine leges. 
Hinc caelestis honos similisque potentia causae: 
tunc siluas et saxa trahens nunc sidera ducit 

et rapit immensum mundi reuolubilis orbem. 
Serpentem magnis Ophiuchus nomine spiris 
diuidit et toto cingentem corpore corpus, 
explicet ut nodos sinuataque terga per orbes. 
Respicit ille tamen molli ceruice reflexus 

et redit effusis per laxa uolumina palmis. 
Semper erit paribus bellum quia uiribus aequant. 
Proxima sors Cycni, quem caelo Iuppiter ipse 
imposuit, formae pretium, qua cepit amantem, 
cum deus in niueum descendit uersus olorem. 
[tergaque fidenti subiecit plurima Ledae] 

Nunc quoque diductas uolitat stellatus in alas. 
Hinc imitata nitent cursumque habitumque sagittae 
sidera. Tum magni Iouis ales fertur in altum, 
adsueta euolitans gestet ceu fulmina mundi, 
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Anche la Lira attraverso il cielo si scorge con i bracci 
divaricati tra le stelle, con la quale una volta Orfeo catturava 
tutto quello che con la sua musica raggiungesse, e volse il passo 
perfino tra le anime dei trapassati e ruppe col canto le leggi 
[d’abisso. 
Donde la dignitä del cielo e un potere simile a quel dell’origine: 
allora alberi e rupi trascinava, ora di astri è guida 
e attira dietro sé il cielo infinito dell'orbitante cosmo. 
Al Serpente dalle grandi volute una figura detta di Serpentario 
dà strappi, mentre esso con tutto il suo corpo al corpo gli 
[s’avvolge, 
nell’intento di disfarne i nodi e le rotonde sinuosità del dorso. 
Ma volge quello il capo all'indietro ripiegato sul flessuoso collo 
e ritorna, facendogli scorrere le palme lungo le scivolose spire. 
Sempre lotteranno alla pari, perché con forze eguali si affrontano. 
Subito prossima la sede assegnata del Cigno, cui Giove in persona 
[in cielo 
diede luogo, prezzo della bellezza con la quale sedusse l'amante, 
quando il dio discese mutato in forma di uccello di neve. 
[e insinuó il voluminoso corpo in grembo alla fidente Leda] 
Anche ora, rivestito di stelle, vola sulle ali distese. 
Riluce quindi una costellazione che imita lo slancio e il tratto 
d'una saetta. Allora verso l'alto si lancia l’alato del gran Giove 
come portasse nell'ampiezza del volo i consueti fulmini celesti, 
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digna Ioue et caelo, quod sacris instruit armis. 
Tum quoque de ponto surgit Delphinus ad astra, 
oceani caelique decus, per utrumque sacratus. 
Quem rapido conatus Equus comprendere cursu 
festinat pectus fulgenti sidere clarus 

et finitur in Andromeda, quam Perseus armis 
eripit et sociat sibi. Cui succedit iniquo 

innisum spatio, quod terna lampade densum 
conspicitur paribus, Deltoton nomine sidus 

ex simili Delta, Cepheusque et Cassiepia 

in poenas signata suas iuxtaque relictam 
Andromedan, uastos metuentem Pristis hiatus, 
[expositam ponto deflet scopulisque reuinctam] 
ni ueterem Perseus caelo quoque seruet amorem 
auxilioque iuuet fugiendaque Gorgonis ora 
sustineat spoliumque sibi pestemque uidenti. 
Tum uicina ferens nixo uestigia Tauro 
Heniochus, studio mundumque et nomen adeptus, 
quem primum curru uolitantem Iuppiter alto 
quadriiugis conspexit equis caeloque sacrauit. 
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e di Giove degni e di quel cielo, che esso di sacre armi rifornisce. 


E poi anche, dal mare, assurge agli astri il Delfino, « 
ornamento dell'Oceano e del cosmo, eletto per entrambi gli 

[elementi. 
Con travolgente galoppo, tentando di raggiungerlo, accelera « 


il Cavallo, con una stella fulgente che gl'illumina il petto, 

ed è concluso in Andromeda, che Pérseo armato 

libera e a sé congiunge. Dopo di lui segue nella serie, insistendo < 

su di un lato diseguale, giacché per tre faci accostate 

si distingue sui due eguali, il segno triangolare del Delta, 

chiamato per l’assomigliargli, e poi Céfeo e Cassiopea, < 

in atto che ne figura la condanna e presso alla derelitta 

Andromeda, paurosa delle fauci immani della Balena, 

[la piange esposta alla marina e incatenata agli scogli] 

se Pérseo anche in cielo non fosse fedele all'antico amore 

e non le porgesse soccorso e non sorreggesse il non contemplabile 
[volto 

della Gòrgone, trofeo per lui e rovina per chi vi fissi lo sguardo. 

Poi, portando il suo passo vicino al Toro dalla zampa piegata, 

va l’Auriga, a cui la sua attività ottenne e denominazione e cielo, < 

che per primo sull’alto carro dal tiro a quattro cavalli 

scorse Giove in volanti manovre e consacrò sulla volta celeste. 
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Hunc subeunt Haedi claudentes sidere pontum, 
nobilis et mundi nutrito rege Capella, 
cuius ab uberibus magnum ille ascendit Olympum 
lacte fero crescens ad fulmina uimque tonandi. 
Hanc ergo aeternis merito sacrauit in astris 
Iuppiter et caeli caelum mercede rependit. 
[Pleiadesque Hyadesque, feri pars utraque Tauri, 
in borean scandunt. Haec sunt aquilonia signa] 
Aspice nunc infra solis surgentia cursus 
quae super exustas labuntur sidera terras; 
quaeque inter gelidum Capricorni sidus et axe 
imo subnixum uertuntur lumina mundum, 
altera pars orbis sub quis iacet inuia nobis 
ignotaeque hominum gentes nec transita regna 
commune ex uno lumen ducentia sole 
diuersasque umbras laeuaque cadentia signa 
et dextros ortus caelo spectantia uerso. 
Nec minor est illis mundus nec lumine peior, 
nec numerosa minus nascuntur sidera in orbem. 
Cetera non cedunt: uno uincuntur in astro, 
Augusto, sidus nostro qui contigit orbi, 
Caesar nunc terris, post caelo maximus auctor. 
Cernere uicinum Geminis licet Oriona 
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Gli stanno addosso i Capretti, stelle che chiudono le vie del mare, 
e la Capra, famosa per avere nutrito il re dell'universo, 
che dalle sue poppe ascese al grande Olimpo 
crescendo dal latte ferino ai fulmini e alla potenza del tuono. 
Dunque per debito merito la consacrò tra gli astri eterni 
Giove, e il cielo ripagó con il compenso del cielo. 
[E le Pleiadi e le Iadi, le une e le altre parti del Toro selvaggio, 
salgono verso il settentrione. Sono questi segni di Tramontana] 
Guarda adesso alle costellazioni che sorgono al di sotto 
del corso del sole e scivolano sopra terre riarse; 
e a quelle luci che tra il gelato segno del Capricorno ruotano 
e la porzione di cielo che s'appoggia sull'estremità inferiore 
[dell asse, 
sotto le quali giace l'altra parte del mondo, inaccessibile a noi, 
e sconosciute razze di uomini e non percorsi regni, 
che hanno assegnata comune illuminazione dall'unico sole 
e ombre diversamente orientate e stelle tramontanti a sinistra 
che si attengono a un sorgere a destra per l'inversione del cielo. 
Né la volta celeste & per essi meno spaziosa né peggiore in 
[luminescenza, 
né meno numerosi astri nascono per avervi loro orbite. 
Non sono da meno gli altri tutti: per un astro solo sono battuti, 
per Augusto, stella che è toccata al nostro emisfero, 
Cesare ora sui continenti sovrano, in seguito sul cielo. 
È possibile avvistare Orione vicino ai Gemelli 


365. Cf. Arat. 158-62, 165-6; Germ. 169-73; Eratosth. 13; Hyg. II 13; IH 
12 366-70. Cf. II 3o; V 132-4; Arat. 162-5; Germ. 165-8; Eratosth. 13; Hyg. 
II 13; III n 371. Cf. Arat. 254-67; Cic. Arat., fr. 52, 17-41; Germ. 255-69; 
Eratosth. 14; Hyg. II 21 | cf. Arat. 167-74; Germ. 178-91; Eratosth. 14; Hyg. II 
LI 373-4. Cf. Arat. 319-21; Germ. 324-7 375. Cf. II 252; IV 745; 
Germ. 7, 289 386. Cf. Germ. 1 387-93. Cf. Arat. 312-5; Cic. Arat., 
fr. 52, 102-6; Germ. 328-32; Eratosth. 32; Hyg. II 34 
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in magnam caeli tendentem bracchia partem 

nec minus extento surgentem ad sidera passu, 
singula fulgentis umeros cui lumina signant 

et tribus obliquis demissus ducitur ensis, 

at caput Orion excelso immersus Olympo 

per tria subducto signatur lumina uultu, 

non quod clara minus sed quod magis alta recedunt. 
Hoc duce per totum decurrunt sidera mundum. 
Subsequitur rapido contenta Canicula cursu, 

qua nullum terris uiolentius aduenit astrum 

nec grauius cedit. Nunc horrida frigore surgit, 
nunc uacuum soli fulgentem deserit orbem: 

sic in utrumque mouet mundum et contraria reddit. 
Hanc qui surgentem, primo cum redditur ortu, 
montis ab excelso speculantur uertice Tauri, 
euentus frugum uarios et tempora dicunt, 

quaeque ualetudo ueniat, concordia quanta. 

Bella facit pacemque refert, uarieque reuertens 

sic mouet, ut uidit, mundum uultuque gubernat. 
Magna fides hoc posse color cursusque micantis 

in radios. Vix sole minor, nisi quod procul haerens 
frigida caeruleo contorquet lumina uultu. 

Cetera uincuntur specie, nec clarius astrum 
tinguitur oceano caelumque reuisit ab undis. 


388. pandentem Bent. haud inepte 389. ad MNb?ed: omis. GLV 391. 
demissus GLbed: dimissus MN 391. Orion O: (excelso) uix ille Bailey 162 in- 
sane | immersus ed: immensus O, de hoc errore cf. Flores!^ 12 393. signatur 
GLN: -antur M 394. temere del. Hous. prob. Goold, sed cf. contra Malchin 
11 qui recte monuit hic « Posidonianam doctrinam » esse adhibitam | recedunt Mani- 
tius 254: -ant O 396. rabido | 398. nunc Breiter: nec O" | surgit LMN: 
saeuit G | post 398 in O uu. 443 sqq., uid. ad u. 355 399. nunc Breiter: ne M 
nec N baec GLV (b. scil. Cassiepia u. 354, errore orto in archetypo horum codd. 
post uu. 399-442 ante 355 traiectos) | soli Hous.: -is O 401. qui GMN: quam 
LV 403. dicunt LMN: duc- G discunt Bent. inutilit., prob. Goold 408. 
in radios O, cf. Arat. 330-1 öç pa uá&Auxa / ÓEéa aeıpıdeı: ignis ad os pulchre sed 
inutilit. Hous. prob. Goold 


390 


395 


400 


405 


4IO 


IL POEMA DEGLI ASTRI I, 388-411 43 


che allarga le braccia su una grande estensione di spazio celeste 
e con non minore ampiezza di passi si solleva alle stelle, 
a cui luci isolate distinguono gli omeri fulgenti, 
mentre le tre trasversali ne tracciano la spada pendente; 
ma Orione, immerso il capo nella sublimità del cielo, 
con tre luci é contrassegnato nel volto sfuggente, 
non perché meno brillanti, ma perché arretrano piü in altezza. 
Con lui per capo si muovono le costellazioni torno torno la 
[cosmica rotta. 
Gli sta alle calcagna il Cane, disteso in corsa sfrenata, 
di cui nessun astro sopravviene piü violento alla terra 
né piü gravoso si ritira. Ora sorge tra brividi di freddo, 
ora abbandona vuota alla vampa solare la volta abbagliante del 
[cielo: 
cosi spinge il mondo in due sensi e produce opposti gli effetti. 
Quanti l'osservano sorgere, allorché si ripresenta al suo primo 
[levarsi, 
di su le vette elevate della montagna del Tauro, 
dichiarano gli esiti vari delle messi e l'evolversi delle stagioni, 
quale benessere sopraggiunga, quanto grande concordia sociale. 
Guerre suscita e pace riconduce e in modi variati ritornando, 
a seconda dello sguardo, cosi sollecita il mondo e lo governa col 
[suo atteggiamento. 
Certo garante di questo potere il suo colore e la corsa tra il guizzo 
dei raggi. Quasi non minore al sole, se non che si fissa 
lontano, e freddo è il bagliore che irraggia dalla faccia cerulea. 
Gli altri astri sono sconfitti dal suo aspetto, né alcuno piü lucente 
si bagna nell'Oceano e torna dalle onde a rivedere il cielo. 


393. C£. Varr. Lat. VII so; Eratosth. 32; Hyg. III 33 395. Cf. Germ. 327. 
Cf. u. 505 396-8. CF. Arat. 326-37; Cic. Arat., fr. 52, 107-12; Germ. 333-40; 
Eratosth. 33; Hyg. II 35 397. Cf. Plin. XVIII 285 397-8. Cf. V 106- 
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Tum Procyon ueloxque Lepus; tum nobilis Argo 
in caelum subducta mari, quod prima cucurrit, 
emeritum magnis mundum tenet acta periclis, 
seruando dea facta deos. Cui proximus Ánguis 
squamea dispositis imitatur tegmina flammis; 

et Phoebo sacer ales et una gratus Iaccho 

Crater et duplici Centaurus imagine fulget, 

pars hominis, tergo pectus commissus equino. 
Ipsius hinc mundo templum est, uictrixque solutis 
Ara nitet sacris, uastos cum Terra Gigantas 

in caelum furibunda tulit. Tum di quoque magnos 
quaesiuere deos; dubitauit Iuppiter ipse, 

quod poterat non posse timens, cum surgere terram 
cerneret, ut uerti naturam crederet omnem, 


montibus atque aliis aggestos crescere montes, 

et iam uicinos fugientia sidera colles 

arma importantis et rupta matre creatos, 

discordis uultum permixtaque corpora partus. 

Necdum pestiferum sibi quemquam (aut) numina norat 

siqua forent maiora suis. Tunc Iuppiter Árae 

411. tum bed: tunc O | lepus LMN: lupus G 414. acta O: ante Hous. prob. 
Goold 416. imitatur GL: mutatur N nutantur M | tegmina Breiter Goold: lu- 
mina O tergora Bent. prob. Hous. 420: binc GLN: bic M 422. tum di 
Scal.: tumidi O 423. dubitauit GLN: esurcione M fort. ortum a glossa ex ra- 
cione iam in antigrapho cod. M eguit loue Hous. prob. Goold 425. ut Hous.: 
et O 426. aliis O Wag.: altis Ellis 9, prob. Hous. | adgressos M 427. iam 
N Bent.: tam GLM 428. creatos L’MN: criatos L coactos G 429. uul- 
tum Gron? prob. Goold ante quem iam Jacob cui Gron? ignotus: -tu O 430. 


necdum O | pestiferum Scal.? in nt. et antea iam Anon. Maran.: Postiferum O" | pe- 
stif. sibi scil. potentiae suae ut in bello ciuili (cf. Cic. Dom. 32,85 tu unus, pestifer 
ciuis; Phil. III 2,3 Antoni... crudelis et pestifer reditus; etc.) | n. hostem fieri Hous. 
haud inepte nec di mortiferum Goold parum congruens nec diuum hostilium tempt. 
Salemme 159 longius a codd. nec di horriferum Liuzzi? 178 horrifero hiatu | aut in- 
ser. Jacob | norat Bent.: norant O 431. tunc iuppiter GLN: orauit et M 
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Quindi Procione e la veloce Lepre; quindi è Argo famosa, 
tirata al firmamento su dal mare che prima corse, 
a occupare nel cosmo il posto guadagnato per i rischi grandi della 
[sua rotta, 
con il salvare dei fatta dea. Ad essa prossima l'Idra riproduce 
nella disposizione delle stelle un dorso scaglioso; 
e risplende l'uccello sacro a Febo e insieme il Cratere 
gradito a Iacco e il Centauro dalla doppia figura, 
parte d'uomo, nel petto commesso a groppa di cavallo. 
Di seguito possiede il cosmo il tempio suo proprio e ne rifulge 
[l Altare 
vittorioso dopo assolti i riti, nel tempo che la Terra furibonda 
[partorì 
Giganti smisurati contro il cielo. Allora anche gli dei desiderarono 
divinità possenti: Giove stesso ebbe a dubitare, 
temendo di poter non potere, quando scorse gonfiarsi 
il suolo da credere che in tutto la natura fosse sconvolta, 
e crescere montagne accumulate sopra altre montagne 
e gli astri rifuggire l'ormai vicina presenza di cime 
e le creature che caricavano armi dal grembo squarciato della 
[madre, 
parti senza armonia di forme e dalle membra frammiste. 
Né ancora essere alcuno conosceva capace di nuocergli (0) che 
[potessero 
esistere poteri più grandi del suo. Fu allora che Giove volle 


412. Cf. Arat. 450; Cic. Arat., fr. 52, 221-2; Germ. 433; Eratosth. 42; Hyg. II 36 | 
cf. Arat. 338-41; Cic. Arat., fr. 52, 120-5; Germ. 341-3; Eratosth. 34; Hyg. II 
3} 412-5. Cf. Arat. 342-52; Cic. Arat., fr. 51, 116-38; Germ. 344-55; Erato- 
sth. 35; Hyg. II 37; III 32 413. Cf. u. 623 415-6. Cf. Arat. 443-7; Cic. 
Arat., fr. 52, 214-8; Germ. 426-8; Eratosth. 41; Hyg. II 4o 416. Cf. V 340, 
47 417. Cf. Arat. 448-9; Cic. Arat., fr. 52, 220-1; Germ. 429-30; Eratosth. 
41; Hyg. II 40 417-8. Cf. Arat. 448; Cic. Arat., fr. 52, 219; Germ. 429; Era- 
tosth. 41; Hyg. II 4o 418-9. Cf. Arat. 437-42; Cic. Arat., fr. 52, 103-15; 
Germ. 414-24; Eratosth. 4o; Hyg. II 38 420-3. Cf. V 340-3; Arat. 401-35; 
Cic. Arat., fr. 52, 183-202; Germ. 393-413; Eratosth. 39; Hyg. II 39 
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sidera constituit, quae nunc quoque maxima fulget. 
Quam propter Cetos conuoluens squamea terga 
orbibus insurgit tortis et fluctuat aluo, 
intentans similem morsum iam iamque tenenti 
qualis ad expositae fatum Cepheidos undis 
expulit adueniens ultra sua litora pontum. 
Tum Notius Piscis uenti de nomine dictus 
exsurgit de parte Noti. Cui iuncta feruntur 
flexa per ingentis stellarum Flumina gyros: 
ulterius capiti coniungit Aquarius Vndas 
Amnis, et in medium coeunt et sidera miscent. 
His inter solisque uias Arctosque latentis, 
axem quae mundi stridentem pondere torquent, 
orbe peregrino caelum depingitur astris, 
quae notia antiqui dixerunt sidera uates. 
Vltima, quae mundo semper uoluuntur in imo, 
quis innixa manent caeli fulgentia templa, 
nusquam in conspectum redeuntia cardine uerso, 
sublimis speciem mundi similisque figuras 
astrorum referunt. Et uersas frontibus Arctos 
uno distingui medias claudique Dracone 


431. fulget ed: -ent O | max. fulget non tantum stellis quae tamen IV magnitudinis 
sunt, sed dictum propter Iouis uictoriam, ut Ara max. Herculi sacra (cf. Verg. 
Aen. VIII 271 sq); uide et illam pacis Augustae cui subtiliter etiam alludi- 
tur 433. propter O, nisi codd. error est Manilius Bestiam et Cetos confudit: 
contra tempt. Hous. fort. recte | Cetos Goold: cetus GL coetus N coeptos M | con- 
torquens V 435. del. Bent. probauer. Hous. Goold, u. defender. Scarcia Bru- 
gnoli 154 | similem morsum M: morum similis GNV -su similis L 438-41. post 
432 Garrod! 130, item Naiden et Householder 191 facili inuento et. correpto quam u. 
433 in quem uel quae; unum argumentum ad hos uu. transponend. uidetur quod 
Piscis Notius et Vndae surgunt ante Cetos (cf. V 394 et 656-7) non postea ut hoc 
loco 439. iuncta ed: cuncta O 441. ulterius LNVbed Anon. Maran. 
Bent.: alterius GM | ulter. cap. ... Amnis, scil. Eridani | post 441 lacun. inutilit. pos. 
Hous.’ prob. Goold 442. post hunc u. in O uu. 355-98, uid. ad u. 
353 448. innixa w: innexa O | templa LMN: signa G 449. conspectum L?: 
conspcum N -ectu GLM 450. speciem MN: -ie GLV 451. et uersas O 
defender. Salemme 161 et Hübner 211: auersas Hous. Goold 
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stelle disposte ad Altare, quello che ancora quale più grande fra 
[tutti riluce. 

Contiguo ad esso il Cetaceo, che inarcando la schiena scagliosa 

si eleva con ritorti anelli e galleggia sul ventre, 

accinto a mordere, simile in atto a chi già già afferra, 

come quando, sopravvenendo dalle onde per la sventura 
[dell’esposta 

figlia di Céfeo, fece traboccare il mare oltre le proprie sponde. 

Poi spunta dalla parte di scirocco il Pesce denominato 

da un vento australe. Congiunti con lui fluiscono 

i Fiumi, sinuosi attraverso grandi meandri di stelle: 

alla sorgiva di Eridano più oltre l' Acquario unisce 

le Onde, e al mezzo si fondono e mescolano le stelle. 

Da questi astri, tra le vie del sole e le Orse nascoste 

che fanno girare l'asse del cosmo cigolante sotto il suo peso, 

è trapuntato il cielo nell'emisfero ch'é forestiero per noi: 

australi dissero gli antichi vati queste costellazioni. 

Le ultime, che sempre orbitano nella parte bassa dell'universo, 

su cui puntando stanno i templi fulgenti del firmamento, 

e che in alcun luogo ritornano, mutato cielo, a farsi vedere, 

ripetono l'aspetto del cielo superiore e somiglianti configurazioni 

astrali. E che Orse con fronti contrarie siano separate 

in mezzo da un unico Dragone e da esso circondate, 


33377. CÉ. Arat. 353-8; Cic. Arat., fr. 52, 139-421; Germ. 356-61; Eratosth. 36; 


Hyg. II 31 433. Cf. Germ. zıı 438-9. Cf. Arat. 386-8; Cic. Arat., fr. 
SŁ, 167-9; Germ. 379-81; Eratosth. 38; Hyg. II 41 439-41. Cf. Arat. 359-66; 
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credimus exemplo, quia mens fugientia uisus 
hunc orbem caeli uertentis sidera cursu 
cardine tam simili fultum quam uertice fingit. 
Haec igitur magno diuisas aethere sedes 
signa tenent mundi totum deducta per orbem. 
Tu modo corporeis similis ne quaere figuras, 
omnia ut aequali fulgentia membra colore 
deficiat nihil nec uacuum quid lumine cesset. 
Non poterit mundus sufferre incendia tanta, 
omnia si plenis ardebunt sidera membris. 
Quidquid subduxit flammis, natura pepercit 
succubitura oneri, formas disiungere tantum 
contenta et stellis ostendere sidera certis. 
Linea designat species, atque ignibus ignes 
respondent; media extremis atque ultima summis 
creduntur: satis est si se non omnia celant. 
Praecipue, medio cum luna implebitur orbe, 
certa nitent mundo tum lumina: conditur omne 
stellarum uulgus, fugiunt sine nomine signa. 
Pura licet uacuo tum cernere sidera caelo, 


453. quia mens fugientia Scal.: quamuis fulgentia O temere defender. Salemme 161 
sq. et Liuzzi^ 180, errore fort. orto ex dittographia uerbi fu/g. in u. 448 (cf. et. u. 
459) neque quam. fulg. defendi potest quia orbem caeli uisus ut mens non fingit; 
ante Scal. quiuis fulg. uisu Anon. Maran. 455. cardine tam O: tam signo 
Hous. Goold inutilit. | ordo hic est: fultum tam cardine (cf. u. 449) simili quam uer- 
tice (cf. u. 277) | fingit u, Scal.: pingit O 456. boc N 459. omnia ut 
GM": omni aut LNV omnia aut M 460. nec Flores: et O eodem errore et pro 
nec u. 130, nam tota sententia requirit particulam copulatiuam negantem (de qua 
cf. Tappertz 48) aut Bent. plerique edd. | quid Bent.: quia Nw qua GLMbed edd. | 
cesset rw: -it O" 464. oneris N | disiungere O" plerique edd.: distinguere u 
Goold^ 109 (et in ed. 1985) nec non Montanari Caldini’ 55 sqq. aspere defender. 
contra Hous. | disiung. potius hoc retinendum est sensu disiungendi alias formas ab 
aliis quam praebendi formas disiunctas, non omnino delineatas 467. respon- 
dent O: se spondent Bailey! 81 temere | respond. retinendum est, quin etiam subau- 
diendum respondere post creduntur u. 468 | media b: -ae O 470. tum Postgate 
21: cum O | lumina M: luna GLN | conditur L'MN: ced- L caed- G 471. fu- 
giunt O: fugit et ed correx. cum aliter legiss. u. 470 | nomina L (-ne L°) | signa Obed 
defend. Flores? 53 sqq.: (fugiunt) turba Bent. et Goold inepte | nise nomine dignae 
Hous. insane 471. pura Scal.: plura O | sidere L (-ra L^) 
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lo crediamo per analogia, giacché & la mente a fingersi 

che questo emisfero di cielo rotante nel suo moto costellazioni 

non visibili abbia a suo fondamento tanto un polo quanto una 

[volta simmetrici. 
Queste le sedi, dunque, cosi ripartite nella vastità dell'etere, 

delle costellazioni che sfilano lungo tutta la volta celeste. 

Tu peró non aspettarti figure simili a quelle corporee, 

che ciascun membro ne rifulga con pari intensità, 

e non abbia menomazioni né qualche parte scompaia priva di luce. 

Non potrebbe il cosmo sopportare un fiammeggiare di tale portata 

se tutte le costellazioni ardessero nella completezza dei loro corpi. 

Quanto ha sottratto alle fiamme é risparmio per la natura, 
[altrimenti 

destinata a soccombere al peso, limitatasi appena a disgiungere 

le forme e a mostrarne con stelle determinanti i profili celesti. 

Una linea disegna le sagome, e vi si susseguono punti 

di fuoco a punti di fuoco; il dentro va ricavato per induzione dal 
[perimetro 

e il retro dalla superficie: basta che non si celino per intero. 

Allora soprattutto quando sarà piena la luna, a metà delle fasi, 

splendono per il cielo le luci che contano: si nasconde tutta 

la folla delle stelle, fuggono gli astri che non hanno nome. 

Pure é concesso allora scorgere le costellazioni nel firmamento 
[sgombro, 


453. Cf. u. 677; III 363; Ov. Fast. II 80 464-5. Cf. Arat. 379-81 469. 
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nec fallunt numero, paruis nec mixta feruntur. 
Et, quo clara magis possis cognoscere signa, 
non uarios obitus norunt uariosque recursus; 
certa sed in proprias oriuntur sidera luces 
natalesque suos occasumque ordine seruant. 
Nec quicquam in tanta magis est mirabile mole 
quam ratio et certis quod legibus omnia parent. 
Nusquam turba nocet, nihil ullis partibus errans 
laxius aut breuius mutatoue ordine fertur. 
Quid tam confusum specie, quid tam uice certum est? 
Ac mihi tam praesens ratio non ulla uidetur, 
qua pateat mundum diuino numine uerti 
atque ipsum esse deum, nec forte coisse magistra, 
ut uoluit credi, qui primus moenia mundi 
seminibus struxit minimis inque illa resoluit; 
e quis et maria et terras et sidera caeli 
aetheraque immensis fabricantem finibus orbes 
soluentemque alios constare, et cuncta reuerti 
in sua principia et rerum mutare figuras. 
Quis credat tantas operum sine numine moles 
ex minimis caecoque creatum foedere mundum? 
Si fors ista dedit nobis, fors ipsa gubernet. 
At cur dispositis uicibus consurgere signa 
et uelut imperio praescriptos reddere cursus 
cernimus ac nullis properantibus ulla relinqui? 


474. quo GL'MN: quod L 476. sidera O defend. Liuzzi? 181 sq.: singula 
Bent. probauer. Hous. Goold 479. ceteris L (certis L?) 48o. errans Mül- 
ler 189: -ant M -at GLN 481. laxius GLNV: partibus M | aut ed: et O | brevius 
Bent. ante quem iam Acidalius: /euius O 483. ante hunc u. capit. De aeterni- 
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quibus N Goold 489. immensis Bent., cf. Flores’ 907 in nt. 10: -os 
O 492. credat GL^N: -as L -it M 493. caeco- GLN: celo- M 496. 
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né si confondono nel numero, né si muovono miste alle piccole. 
E perché meglio tu possa riconoscere i segni illustri, 
non conoscono essi variati i tramonti e variati 1 ricorsi, 
ma regolarmente si levano le stelle al proprio splendore 
e le nascite loro e il calare mantengono nell'ordine debito. 
E nulla c'è di più mirabile in così grande struttura 
di questo argomento e che tutto obbedisca a leggi prefissate. 
Da nessuna parte è d’ostacolo la massa, nulla vagando altrove 
si sposta con più ampio o più breve giro o con senso mutato. 
Che cosa è tanto confuso in apparenza, cosa tanto stabile nelle sue 
[vicende? 
E a me nessuna logica sembra di tanto concreta evidenza 
per far manifesto che il cosmo si muove per impulso divino 
e che è una divinità esso stesso, e non aggregato per dominio del 
[caso, 
come volle far credere chi per primo le mura dell’universo 
costituì di particelle piccolissime e in esse le destinò a dissolversi; 
di esse e mari e continenti e le stelle del cielo consterebbero 
e l'etere, che entro il suo spazio senza confini fabbricherebbe 
[mondi 
e altri ne distruggerebbe e tornerebbe ciascuna cosa 
ai suoi principî primi e si muterebbe l'aspetto della materia. 
Chi crederebbe estranea a un assenso divino un'opera cosi grande, 
e il cosmo creato da questi atomi con cieca combinazione? 
Se é il caso ad averci dato tutto questo, il caso stesso lo 
[governerebbe. 
Ma perché scorgiamo sorgere con predisposta alternanza il 
[complesso 
dei corpi celesti e percorrere un cammino come assegnato da un 
(comando, 
e poiché nessuno di essi accelera, nessuno ne resta indietro? 
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Cur eadem aestiuas exornant sidera noctes 
semper et hibernas eadem, certamque figuram 
quisque dies reddit mundo certamque relinquit? 
Iam tum, cum Graiae uerterunt Pergama gentes, 
Arctos et Orion aduersis frontibus ibant, 

haec contenta suos in uertice flectere gyros, 

ille ex diuerso uertentem surgere contra 

obuius et toto semper decurrere mundo. 
Temporaque obscurae noctis deprendere signis 
iam poterant, caelumque suas distinxerat horas. 
Quot post excidium Troiae sunt eruta regna! 
Quot capti populi! Quotiens fortuna per orbem 
seruitium imperiumque tulit uarieque reuertit! 
Troianos cineres in quantum oblita refouit 
imperium! Fatis Asiae iam Graecia pressa est. 
Saecula dinumerare piget, quotiensque recurrens 
lustrarit mundum uario sol igneus orbe. 

Omnia mortali mutantur lege creata, 

nec se cognoscunt terrae uertentibus annis 
exutas, uariant faciem (et) per saecula gentes. 
At manet incolumis mundus suaque omnia seruat, 
quae nec longa dies auget minuitque senectus 
nec motus puncto curuat cursusque fatigat; 
idem semper erit quoniam semper fuit idem. 
Non alium uidere patres aliumue nepotes 
aspicient. Deus est, qui non mutatur in aeuo. 
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Perché le medesime stelle adornano le notti estive 
sempre e le medesime quelle invernali, e restituisce ciascun giorno 
[al cielo 

una determinata configurazione e un'altra determinata ne lascia? 

Già allora, quando le genti Graie spiantarono Pergamo, 

l'Orsa e Orione andavano su fronti opposti, 

questa astretta a volgere le proprie orbite sul polo, 

quello a sorgerle di fronte quand'essa ruota 

dal lato opposto e a scorrere sempre per l'universo intero. 

E già erano in grado di individuare dalle costellazioni i periodi 

della notte oscura, e il cielo aveva distinto le proprie ore. 

Quanti regni sono stati travolti dopo l'eccidio di Troia! 

Quanti popoli sottomessi! Quante volte la fortuna ha recato 

per il mondo schiavitù e dominio e variamente è ritornata! 

A quanto grande impero essa ha ravvivato nel suo oblio 

le ceneri troiane! Ora la Grecia è stata schiacciata dal fato stesso 
[dell' Asia. 

E tedioso calcolare i secoli e quante volte l'igneo sole ritornando 

abbia attraversato l'universo col suo corso differenziato. 

Tutto ció che é stato creato con legge mortale si traveste, 

e non riconoscono sé stessi i terreni spogliati dal volgere 

degli anni, (e anche) i popoli nel tempo variano l'aspetto. 

Ma resta inalterato il cosmo e ogni cosa di sé conserva, 

che né il lungo trascorrere dei giorni accresce e diminuisce la 
[vecchiaia, 

né il moto fa scartare d'un nulla e spossa la corsa; 

lo stesso sarà sempre poiché sempre stato lo stesso. 

Non ne videro un altro gli avi o ne contempleranno un altro 

i posteri. Esso ha natura di dio, che non muta per l'eternità. 


sos. Cf. u. 395 
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Numquam transuersas solem decurrere ad Arctos 
nec mutare uias et In ortum uertere cursus 
auroramque nouis nascentem ostendere terris, 
nec lunam certos excedere luminis orbes 
sed seruare modum, quo crescat quoue recedat, 
nec cadere in terram pendentia sidera caelo 
sed dimensa suis consumere tempora signis, 
non casus opus est, magni sed numinis ordo. 
Haec igitur texunt aequali sidera tractu 
ignibus in uarias caelum laqueantia formas. 
Altius his nihil est; haec sunt fastigia mundi; 
publica naturae domus his contecta tenetur 
finibus, amplectens pontum terrasque iacentis. 
Omnia concordi tractu ueniuntque caduntque, 
qua semel incubuit caelum uersumque resurgit. 
Ipse autem quantum conuexo mundus Olympo 
obtineat spatium et quantis bis sena ferantur 
finibus astra, docet ratio, cui nulla resistunt 
claustra nec immensae moles, ceduntque recessus, 
omnia succumbunt, ipsum est penetrabile caelum. 
Nam quantum terris atque aequore signa recedunt, 
tantum bina patent. Quacumque inciditur orbis 
per medium, pars efficitur tum tertia gyri 
exiguo dirimens solidam discrimine summam. 
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Che mai devii il sole fino a incrociare la barriera delle Orse 
e cambi il suo tragitto e inverta il suo cammino verso il levante 
e da territori sconosciuti mostri nascere l'aurora, 
né la luna fuoriesca dalle stabilite fasi della sua luminescenza, 
ma rispetti il ritmo del suo crescere e del suo decrescere, 
né cadano sulla terra le stelle sospese al firmamento, 
ma esauriscano il periodo misurato per le loro costellazioni, 
non è opera del caso, bensì disposto d'una suprema volontà 
[divina. 
Queste costellazioni, dunque, in armonici percorsi tessono 
il cielo, ripartendolo coi loro fuochi in variati disegni. 
Di esse nulla è più in alto: sono queste la sommità dell'universo: 
la dimora ufficiale della natura è raccolta, con tale coronamento, 
[entro questi 
limiti, abbracciando i mari e la distesa della terraferma. 
Tutte con ciclo concorde vengono e tramontano 
secondo il senso in cui all'origine s'é inclinato il cielo e, rotando, 
[ricompare. 
Quanto grande spazio sia poi assegnato propriamente alla 
[cupola 
dell'Olimpo celeste, entro quanto vasti confini si aggirino 
i dodici segni, la ragione lo insegna, cui non resiste nessuna 
barriera né immensità di masse e ogni recesso cede; 
tutto le soccombe, il cielo stesso puó essere penetrato. 
E in effetti, quanto sono discosti i segni dalle terre e dal livello del 
[mare, 
tanto s'allungano due di loro. In qualsiasi modo si tagli 
un cerchio per il centro, si ottiene il terzo della sua circonferenza 
con l'avanzo d'una minima differenza rispetto alla cifra piena. 


54475. CÉ. Arat. 541-3; Hipparch. I 9.11; Cic. Arat., fr. 52, 313-6; Germ. 526-9; 
Cleom. II 1,314 sq.; Macr. Somn. I 20,16 
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Summum igitur caelum bis bina refugit ab imo 
astra, e bis senis ut sit pars tertia signis. 
Sed quia per medium est tellus suspensa profundum, 
binis a summo signis discedit et imo. 
Hac igitur quodcumque supra te suspicis ipse, 
qua per inane meant oculi quaque ire recusant, 
binis aequandum est signis; sex tanta rotundae 
efficiunt orbem zonae, qua signa feruntur 
bis sex aequali spatio texentia caelum. 
Ne mirere uagos partus eadem esse per astra 
et mixtum ingenti generis discrimine fatum, 
singula cum tantum teneant, tantoque ferantur 
tempore sex tota surgentia sidera luce. 

Restat ut aetherios fines tibi reddere coner 
filaque dispositis uicibus comitantia caelum, 
per quae derigitur signorum flammeus ordo. 


* dvd 


Circulus ad borean fulgentem sustinet Arcton 
sexque fugit solidas a caeli uertice partes. 

Alter ad extremi decurrens sidera Cancri, 

in quo consummat Phoebus lucemque moramque 
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Dunque il sommo del cielo si discosta dal suo punto piü basso in 
[misura 
di due volte due segni, pari a un terzo del loro totale di dodici. 
Ma poiché la terra è sospesa tra gli abissi nel punto mediano, 
di due segni è lontana dal superiore e dall’inferiore di quei due 
[poli. 
Perciò la distanza di qualunque oggetto tu fissi al di sopra di te, 
là dove spaziano gli occhi nel vuoto e dove non hanno capacità di 
[giungere, 
va ragguagliata a due segni; sei di tali distanze costituiscono 
la curva completa della fascia rotonda su cui si spostano i segni 
in numero di due volte sei, che ripartiscono il cielo in eguali 
[lunghezze. 
Non stupire dello svariare di geniture sotto i medesimi astri 
e della miscela di destini grandemente discriminati nel genere, 
tanto spazio occupando ogni singolo segno e in tanto tempo 
[completando 
la sua rotazione, con sei che sorgono entro il periodo della luce. 
Mi resta di provare a spiegarti la complessiva disposizione 
[dell'etere 
e i fili che in serie avvolgono il cielo a regolari intervalli, 
traverso i quali è diretta la fiammeggiante sequenza delle 
[costellazioni. 


wk k 


Un Circolo sostiene la splendente Orsa boreale 

e si discosta di sei gradi pieni dal polo celeste. 

Un secondo, che si svolge lungo le estreme stelle del Cancro, 
in cui Febo porta a esaurimento la sua luce e la sua presenza 


561. Cf. Arat. 460-1 566-7. Cf. Gem. V 2-3, 16, 18, 46; Cleom. I 1,136-201; 
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tardaque per longos circumfert lumina flexus, 
aestiuum medio nomen sibi sumit ab aestu, 
temporis et titulo potitur, metamque uolantis 

solis et extremos designat feruidus actus, 

et quinque in partes aquilonis distat ab orbe. 
Tertius in media mundi regione locatus 

ingenti spira totum praecingit Olympum 

parte ab utraque uidens axem, qua lumine Phoebus 
componit paribus numeris noctemque diemque 
ueris et autumni currens per tempora mixta, 

cum medium aequali distinguit limite caelum; 
quattuor et gradibus sua fila reducit ab aestu. 
Proximus hunc ultra brumalis nomine limes 
ultima designat fugientis limina solis, 

inuida cum obliqua radiorum munera flamma 

dat per iter minimum nobis, sed finibus illis, 

quos super incubuit, longa stant tempora luce 
uixque dies transit candentem extenta per aestum; 
bisque iacet binis summotus partibus orbis. 

Vnus ab his superest extremo proximus axi 
circulus, austrinas qui stringit et obsidet Arctos. 
Hic quoque brumalem per partes quinque relinquit, 
et, quantum a nostro sublimis cardine gyrus, 
distat ab aduerso tantundem proximus illi. 

[Sic tibi per binas uertex a uertice partes 
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e sparge attorno i suoi raggi indugiando in lunghi giri, 
prende per sé la denominazione di estivo dal pieno della calura 
[d'estate 
e s'impossessa del titolo stagionale e nel suo bollore rappresenta 
il punto di svolta del sole e il limite piü alto della sua corsa, 
e dista cinque gradi dal circolo di tramontana. 
Un terzo, collocato nella zona mediana della sfera celeste, 
con un grande anello ricinge il cielo tutto quanto attorno 
e puó vedere da entrambe le parti un polo: lungo esso Febo 
distribuisce con pari proporzioni la sua luce tra notte e giorno, 
mentre percorre i periodi intermedi di primavera e d'autunno, 
poiché distingue con confine uniforme le due metà del cielo; 
di quattro gradi allontana il proprio filo dal tropico estivo. 
Appresso a questo, una linea ulteriore denominata del solstizio 
[d'inverno 
marca le ultime soglie della ritirata del sole, 
quando egli offre a noi avara offerta di raggi con obliqua fiamma 
lungo un ridottissimo percorso, ma sopra quelle regioni 
sulle quali s'é posato con lunghe giornate durano le ore 
e a mala pena trapassa il giorno, esteso tra brucianti calure: 
sta questo discosto dall'equatore di due volte due gradi della 
[circonferenza. 
Avanza oltre questi un solo circolo, vicinissimo al più remoto 
polo, il quale chiude e assedia le Orse australi. 
Anch'esso lascia dietro di cinque gradi il tropico invernale, 
e quanto il circolo settentrionale dall'estremità del nostro asse, 
di altrettanto dista esso dall'opposto, cui si trova a ridosso. 
[Cosi un polo dall'altro polo risultandoti diviso 
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diuisus duplici summa circumdat Olympum 
et per quinque notat signantis tempora fines] 
His eadem est uia quae mundo, pariterque rotantur 
inclines, sociosque ortus occasibus aequant, 
quandoquidem flexi, quo totus uoluitur orbis, 
fila trahunt alti cursum comitantia caeli, 
interualla pari seruantes limite semper 
diuisosque semel fines sortemque dicatam. 

Sunt duo, quos recipit ductos a uertice uertex, 
inter se aduersi, qui cunctos ante relatos 
seque secant gemino coeuntes cardine mundi 
transuersoque polo rectum ducuntur in axem, 
tempora signantes anni caelumque per astra 
quattuor in partes diuisum mensibus aequis. 
Alter ab excelso decurrens limes Olympo 
Serpentis caudam siccas et diuidit Arctos 
et iuga Chelarum medio uolitantia gyro, 
[circulus a summo nascentem vertice mundum 
permeat Arctophylaca petens per terga Draconis, 
tangit et Erigonen, Chelarum summa recidit] 
extremamque secans Hydram mediumque sub austris 
Centaurum aduerso concurrit rursus in axe, 
et redit in caelum, squamosaque tergora Ceti 
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in due parti, con un totale doppio misura la circonferenza celeste, 
e la scandisce con cinque confini che marcano le stagioni] 
Hanno questi circoli lo stesso cammino del cielo e ruotano 
[parimenti 
orientati, e uniformano ai tramonti i solidali levarsi, 
dal momento che, curvati nel verso del movimento globale della 
[sfera, 
percorrono tracce che s’accordano alla rotta dell’alto cielo, 
mantenendo sempre intervalli esattamente paralleli 
e spazi delimitati una volta per tutte e i compiti assegnati. 
Ce ne sono poi due, che ciascun polo accoglie tesi dall'altro 
[polo, 
normali l'uno all'altro, che ciascuno dei sopra menzionati 
e sé stessi tagliano, incontrandosi alle due estremità della sfera 
[celeste, 
e attraversato il cielo vengono tratti diritti al polo, 
e segnano le stagioni dell'anno e, lungo le costellazioni, il cielo 
diviso in quattro parti con eguale numero di mesi. 
Uno dei due tracciati, scendendo dalla sommitä del cielo, 
passa tra la coda del Serpente e le asciutte Orse 
ela traversa delle Chele rotanti sul cerchio centrale, 
[il circolo passa per il cielo che ha origine al polo superiore, 
dirigendosi verso il Custode delle Orse attraverso la schiena del 
[Drago, 
tocca anche Erigone, ritaglia le estremità delle Chele] 
e tagliando la parte finale dell'Idra e a mezzo il Centauro, 
a meridione, di nuovo converge sul polo dalla parte opposta 
e ritorna verso l'alto, individua quindi il dorso scaglioso del 


[Cetaceo 
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Lanigerique notat fines clarumque Trigonum 

Andromedaeque sinus imos, uestigia matris, 

principiumque suum repetito cardine claudit. 

Alter in hunc medium summumque incumbit in axem 

perque pedes primos ceruicem transit et Vrsae, 

quam septem stellae primam iam sole remoto 

producunt nigrae praebentem lumina nocti, 

et Geminis Cancrum dirimit stringitque flagrantem 

ore Canem clauumque Ratis, quae uicerat aequor, 

inde axem occultum per gyri signa prioris 

transuersa atque illo rursus de limite tangit 

te, Capricorne, tuisque Aquilam designat ab astris, 

perque Lyram inuersam currens spirasque Draconis 

posteriora pedum Cynosurae praeterit astra 

transuersamque secat uicino cardine caudam: 

hic iterum coit ipse sibi, memor unde profectus. 
Atque hos aeterna fixerunt tempora sede, 

immotis per signa modis, statione perenni: 

hos uolucris fecere duos. Namque alter ab ipsa 

consurgens Helice medium praecidit Olympum 

discernitque diem sextamque examinat horam 

et paribus spatiis occasus cernit et ortus. 

Hic mutat per signa uices; et seu quis eoos 
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ei termini della Bestia lanuta e il chiaro Triangolo 
e le pieghe ultime del peplo di Andromeda, le orme di sua madre, 
e si conclude al suo principio una volta ritrovato il polo. 
L'altro insiste sul punto d’intersezione del primo col polo 
[settentrionale 
e attraverso le zampe anteriori trapassa anche il collo dell'Orsa 
che sette stelle per prima esibiscono, oramai dileguatosi 
il sole, a offrire il suo bagliore alle tenebre della notte, 
e netto separa il Cancro dai Gemelli e sfiora il Cane che 
[fiammeggia 
dalle fauci e il timone della Nave che aveva sconfitto i flutti, 
quindi l’asse celato stabilendo linee perpendicolari 
al primo cerchio e allontanandosi da quel tracciato tocca 
te, Capricorno, e a partire dai tuoi astri solca la figura dell’ Aquila 
e correndo attraverso la Lira rovesciata e le volute del Drago 
passa oltre le stelle delle zampe posteriori di Cinosura 
e ne taglia a perpendicolo la coda in vicinanza del polo: 
qui di nuovo s’unisce a sé stesso, memore di dove partiva. 
E questi due li fissarono le stagioni in eterno nelle loro sedi, 
con immoti comportamenti attraverso i segni, con stabile 
[posizione: 
ma due ne costituirono mobili. E di questi altri, uno inarcandosi 
sempre da Elice taglia precisa a metà la volta del cielo 
e ripartisce il giorno e ne misura la sesta ora, 
e con pari periodi distingue il tempo dall'alba al tramonto. 
Esso ha alterne vicende tra le costellazioni: e sia che uno si volga 


618-30. Cf. Hipparch. I 11,9 sq.; Mart. Cap. VIII 833 620. Cf. Hipparch. I 
5,6 622-3. Cf. V 107 623. Cf. u. 413 632. Cf. Maneth. II (I) 
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seu petit hesperios, supra se circinat orbem 
uerticibus super astantem mediumque secantem 
caelum et diuiso signantem culmine mundum, 
cumque loco terrae caelumque et tempora mutat, 
quando aliis aliud medium est. Volat hora per orbem, 
atque, ubi se primis extollit Phoebus ab undis, 

illis sexta manet, quos tum premit aureus orbis, 
rursus ad hesperios sexta est, ubi cedit in umbras: 
nos primam ac summam sextam numeramus utramque 
et gelidum extremo lumen sentimus ab igni. 
Alterius fines si uis cognoscere gyri, 

circumfer facilis oculos uultumque per orbem. 
Quidquid erit caelique imum terraeque supremum, 
qua coit ipse sibi nullo discrimine mundus 
redditque aut recipit fulgentia sidera ponto, 
praecingit tenui transuersum limite mundum. 

Haec quoque per totum uolitabit linea caelum, 

non tantum ad medium uergens mediumque repente 
orbem, nunc septem ad stellas nec mota sub astra; 
sed quacumque uagae tulerint uestigia plantae 

has modo terrarum nunc has gradientis in oras, 
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verso levante, sia verso ponente, sopra di sé individua un cerchio 
esattamente in verticale, che proprio a mezzo solca 
il cielo e ne divide la sfera con una linea di demarcazione, 
a seconda del punto della Terra cambia e passaggio celeste e ora, 
poiché è differenziata per ognuno la linea meridiana. Trascorre il 
[mezzogiorno sul mondo, 
e quando Febo comincia a sollevarsi dalle onde, 
si fissa la sesta ora per quelli su cui allora ne incombe il disco 
[dorato, 
e di nuovo è la sesta per chi è al nostro occidente, quando lascia il 
[passo alle ombre: 
queste ore mediane vanno calcolate come prima e ultima per noi 
e fredda è la luce che percepiamo dal bagliore marginale del sole. 
Se vuoi conoscere i confini dell’altro cerchio, 
lascia scorrere occhi e sguardo liberamente all’ingiro. 
Quel che costituirà il limite inferiore del cielo e il superiore della 
[terra, 
là dove senza alcuna interruzione la sfera del cosmo si compatta in 
[sé stessa 
e o restituisce dalle onde o in esse accoglie le stelle luminose, 
è ciò che con frontiera sottile circonda trasversalmente il mondo. 
Anche questa linea si sposterà attraverso l’intera volta celeste, 
non solo piegandosi verso la zona centrale e veloce ora a quella che 
[della terra 
è la fascia mediana, ora verso le sette stelle e sotto gli astri mai 
[rimossi; 
ma per dove le orme del vagabondo passo abbiano portato, 
a camminare ora per queste regioni della terra ora verso queste 
[contrade, 


648-65. Cf. Gem. V 54-63; Cic. Diu. II 92; Maneth. II (I) 46, 112-5; Cleom. I 
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semper erit nouus et terris mutabitur arcus. 

Quippe aliud caelum ostendens aliudque relinquens 

dimidium teget et referet, uarioque notabit 

fine et cum uisu pariter sua fila mouente. 

Hic terrestris erit, quia terram amplectitur, orbis; 

et mundum pleno praecingit limite gyrus 

atque a fine trahens titulum memoratur horizon. 
His adice obliquos aduersaque fila trahentis 

inter se gyros, quorum fulgentia signa 

alter habet, per quae Phoebus moderatur habenas 

subsequiturque suo solem uaga Delia curru 

et quinque aduerso luctantia sidera mundo 

exercent uarias naturae lege choreas. 

Hunc tenet a summo Cancer, Capricornus ab imo, 

bis recipit, lucem qui circulus aequat et umbras, 

Lanigeri et Librae signo sua fila secantem. 

Sic per tris gyros inflexus ducitur orbis 

rectaque deuexo fallit uestigia cliuo. 

Nec uisus aciemque fugit tantumque notari 

mente potest, sicut cernuntur mente priores, 

sed nitet ingenti stellatus balteus orbe 
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sempre nuova sarà la curvatura e modificata dalla superficie 
[terrestre. 
Un cielo in effetti mostrando e un altro abbandonando, 
la metà ne coprirà e ne restituirà ogni volta e lo marcherà con 
[differente 
confine, che si sposterà nel proprio filo sottile in una col punto 
[d’osservazione. 
Sarà questo il cerchio terrestre, perché abbraccia la terra; 
e il suo giro avvolge il cielo con una traiettoria completa 
e traendo denominazione dal concetto di limite, € propriamente 
[detto «orizzonte». 
Ai precedenti si aggiungano dei circoli obliqui che ad 
[incrociarsi 
muovono il loro tracciato, dei quali uno contiene i segni 
sfolgoranti lungo cui Febo manovra le redini 
e tiene dietro al sole Delia errante con il suo carro 
eicinque pianeti che contendendo con il contrario moto del cielo 
eseguono evoluzioni diverse secondo la legge di natura. 
Questo circolo lo sostiene alla sommità il Cancro, il Capricorno al 
[margine basso, 
due volte lo incontra il cerchio che pareggia la luce e le ombre, 
che ne interseca la linea coi segni della Bestia lanuta e della 
[Bilancia. 
Cosi la curva dell'orbita sua è condotta attraverso tre cerchi 
e tradisce con inclinata discesa il diritto verso del cammino. 
Non sfugge alla penetrazione dello sguardo e non dalla mente sola 
puó essere percepito, cosi come nella mente s'immaginano i 
[precedenti, 
ma riluce, cintura gemmata di stelle, nell'immensità della volta 
[celeste 


666-76. Cf. Arat. 526-52; Germ. 522-64; Maneth. II (I) 129-40; Gem. V 51-3; 
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insignemque facit caelato culmine mundum. 
Et ter uicenas partes patet atque trecentas 
in longum, bis sex latescit fascia partes 
quae cohibet uario labentia sidera cursu. 

Alter in aduersum positus succedit ad Arctos 
et paulum a boreae gyro sua fila reducit 
transitque inuersae per sidera Cassiepiae, 
inde per obliquum descendens tangit Olorem 
aestiuosque secat fines Aquilamque supinam 
temporaque aequantem gyrum zonamque ferentem 
solis equos inter caudam, qua Scorpios ardet, 
extremamque Sagittari laeuam atque sagittam, 
inde suos sinuat flexus per crura pedesque 
Centauri alterius rursusque ascendere caelum 
incipit Argiuumque ratem per aplustria summa 
et medium mundi gyrum Geminosque per ima 
signa secat, subit Heniochum, teque, unde profectus, 
Cassiepia, petens super ipsum Persea transit 
orbemque ex illa coeptum concludit in ipsa; 
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e fa spiccare nel firmamento il cesello della sua copertura. 
E per sessanta e poi trecento gradi esso si estende 
in lunghezza, per due volte sei gradi si allarga la fascia 
che racchiude gli astri scorrenti con diverso movimento. 
L'altro circolo, messo di traverso al primo, si accosta alle Orse 
e un poco arretra il proprio tracciato dal giro boreale 
e passa attraverso la costellazione della capovolta Cassiopea, 
quindi discendendo in senso obliquo va a toccare il Cigno 
e interseca il tropico estivo e l' Aquila arrovesciata 
e la linea che pareggia le ore e il piano che sopporta 
i cavalli del Sole, tra la coda per dove arde lo Scorpione 
e gli orli della sinistra e della freccia del Sagittario, 
quindi insinua la sua curva attraverso le zampe e gli zoccoli 
dell'altro Centauro e di nuovo prende ad ascendere 
la volta celeste e il naviglio argivo lungo il coronamento di poppa 
e il giro mediano del cielo e taglia i Gemelli attraverso la parte 
bassa del segno, passa sotto l' Auriga e a te, donde partiva, 
o Cassiopea, volgendosi passa al di sopra esatto di Pèrseo, 
e l'orbita da quella cominciata in essa conclude; 
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trisque secat medios gyros et signa ferentem 
partibus e binis, quotiens praeciditur ipse. 
Nec quaerendus erit: uisus incurrit in ipsos 
sponte sua seque ipse docet cogitque notari. 
Namque in caeruleo candens nitet orbita mundo 
ceu missura diem subito caelumque recludens, 
ac ueluti uiridis discernit semita campos 

quam terit assiduo renouans iter orbita tractu. 
[inter diuisas aequabilis est uia partes] 

Vt freta canescunt sulcum ducente carina, - 
accipiuntque uiam fluctus spumantibus undis 
quam tortus uerso mouit de gurgite uertex, 
candidus in nigro lucet sic limes Olympo 
caeruleum findens ingenti lumine mundum. 
Vtque suos arcus per nubila circinat Iris, 

sic super incumbit signato culmine limes 
candidus et resupina facit mortalibus ora, 

dum noua per caecam mirantur lumina noctem 
inquiruntque sacras humano pectore causas: 
num se diductis conetur soluere moles 
seminibus, raraque labent compagine rimae 
admittantque nouum laxato tegmine lumen; 
quid sibi non timeant, magni cum uulnera caeli 
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e i tre circoli interseca a metà e a due punti quello 
che reca i segni, e altrettante volte ne è esso stesso inciso. 
Non occorre andarne in cerca: s'imbatte di sua stessa 
iniziativa negli sguardi e da sé li ragguaglia e li forza a notarlo. 
Splende infatti il lattiginoso fulgore del suo cerchio nel 
[firmamento ceruleo 
quasi stesse lì li per inviare il giorno dal cielo dischiuso, 
e come spicca un sentiero tra il verde dei campi 
che le ruote logorano con l'assiduo attrito d'un ripetuto passaggio. 
[pari gli & quella via tra lo spazio spartito] 
Come s'imbianca il tratto di mare dove traccia il suo solco uno 
[scafo, 
e danno luogo i flutti a un passaggio nella schiuma delle onde 
che rivelano riccioli di creste tra gli arati gorghi, 
cosi risplende la candida frontiera nel cielo cupo 
fendendone la volta cerulea con un ammasso di luce. 
E come al suo arco dà curvo andamento Iride attraverso le nuvole, 
cosi sovrasta il costellato tetto questo percorso di candido 
bagliore e i mortali induce a rovesciare in su la faccia 
e ad ammirarne nella cieca notte la straordinaria luminescenza 
e a interrogarsi nei loro cuori di uomini sulla sua divina cagione: 
se per caso la gran macchina non s'accinga a sgretolarsi in 
[sparpagliati 
atomi e con l'allentarsi della compagine non si producano fessure 
e non facciano passare per la crepata copertura sprazzi di nuova 


[luce; 

cosa non dovrebbero temere per sé, a intravedere le ferite della 
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conspiciant feriatque oculos iniuria mundi? 

An coeat mundus, duplicisque extrema cauernae 
conueniant caelique oras et sidera iungant, 
perque ipsos fiat nexus manifesta cicatrix 
suturam faciens mundi, stipatus et orbis 

aeriam in nebulam clara compagine uersus 

in cuneos alti cogat fundamina caeli. 

An melius manet illa fides, per saecula prisca 
illac solis equos diuersis cursibus isse 

atque aliam triuisse uiam, longumque per aeuum 
exustas sedes incoctaque sidera flammis 
caeruleam uerso speciem mutasse colore, 
infusumque loco cinerem mundumque sepultum? 
Fama etiam antiquis ad nos descendit ab annis 
Phaethontem patrio curru per signa uolantem, 
dum noua miratur propius spectacula mundi 

et puer in caelo ludit curruque superbus 

luxuriat nitido, cupit et maiora parente, 
deflexum solito cursu, curuisque quadrigis 
monstratas liquisse uias orbemque recentem 
imposuisse polo, nec signa insueta tulisse 
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cupola e avendo in evidenza avanti agli occhi le assurde lesioni del 
[cosmo? 
Oppure che ci sia una coesione nel cielo e combacino gli orli 
di due concavitä e uniscano i lembi e le stelle del firmamento 
e che lungo la linea di connessione si manifesti una netta cicatrice, 
come una sutura cosmica, e la pressione esercitata su questo 
[cerchio, 
che &enera nella sua fulgida struttura un aereo vapore, 
forzi a incastrarsi tra loro le fondamenta alte del cielo. 
O meglio va mantenuta la convinzione che durante secoli remoti 
di là siano passati, con un diverso galoppo, i cavalli del sole 
e abbiano calcato un altro tragitto e attraverso ere lunghissime 
il riarso percorso e le stelle combuste dalle fiamme 
abbiano trasformato, mutato il colore, il loro aspetto ceruleo, 
o che cenere si sia sparsa sulla zona e ne sia stato seppellito il 
[firmamento? 
Anche una fama è a noi derivata da antiche età, 
che Fetonte nel suo volo sul paterno carro attraverso le 
[costellazioni, 
mentre più da presso contemplava l'inedito spettacolo del cosmo 
e puerilmente si divertiva nel cielo e impazzava superbo 
dello splendido apparecchio e ambiva a superare il genitore, 
piegando dall’abituale rotta e impressa una svolta alla quadriga 
abbia abbandonato il cammino prescrittogli e un'orbita nuova 
abbia imposto al cielo e che gli astri, non abituati, non abbiano 
[tollerato 
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errantis nutu flammas currumque solutum. 

Quid querimur flammas totum saeuisse per orbem 
terrarumque rogum cunctas arsisse per urbes? 
Cum uaga dispersi fluitarunt lumina currus, 

et caelum exustum est: luit ipse incendia mundus, 
et uicina nouis flagrarunt sidera flammis 

nunc quoque praeteriti faciem referentia casus. 
Nec mihi celanda est famae uulgata uetustas 
mollis, de niueo lactis fluxisse liquorem 

pectore reginae diuum caelumque colore 

infecisse suo; quapropter lacteus orbis 

dicitur, et nomen causa descendit ab ipsa. 

An maior densa stellarum turba corona 

contexit flammas et crasso lumine candet, 

et fulgore nitet collato clarior orbis? 

An fortes animae dignataque nomina caelo 
corporibus resoluta suis terraeque remissa 

huc migrant ex orbe suumque habitantia caelum 
aetherios uiuunt annos mundoque fruuntur? 
Atque hic Aeacidas, hic et ueneramur Atridas, 


741. nutu GL'M" (scil. Phaethontis) Jacob Bechert Breiter: natu LM meta Bent. 
probauer. Hous. Wag. Goold inutilit. post uu. ordinem restauratum | currum- GL: 
cursum- M 744. quid M, Reg. Bent.: quod L quo GL? | sciuisse M 745. 
urbes GL: orbes M 746. lumina GL (i.e. flammae lucentes) Jacob Bechert 
Breiter Wag.: limina M fragmina Bent. Hous. Goold codd. lectione haud intellec- 
ta 747. luit GL: ut M 748. uicina nouis Bent. Goold, cf. IV 854-6: 
noua uicinis O Hous. | flagarunt G 749. referentia V: -cia M reserentia L rese- 
rantia GL? Jacob seruantia b (in mg. eadem manu refer.) ed (utrobique in mg. reti- 
nentia) et ant. edd. usque ad Scal. 750. celanda GL?M: -di L | famae uulgata 
uetustas O (i.e. famae uulgatae uet. propter enallagen adiectiui): uulgata fama uetu- 
sta Hous. Goold Liuzzi? 751. mollis (scil. famae) Flores: mollior GLM mollem 
Ellis 18 haud inepte | de Bent. Ellis: e GL om. M | (fama uulgata uetusta) fabula de 
Bent. | uineo M 752. diuum GLM'i in mg.: dominum M 755. densa G: 
-at LMV Jacob 756. contexit L'M Hous. Goold Liuzzi?: -uexit GLV male 
Breiter Wag. connexas corr. Jacob | candet GLM': -ent V -or M 758. nomina 
G: -ne LM numina L' 760. buc migrante M boc mirant ex M' | -que GL?: om. 
LM 761. fruuntur GLM': fer- M 
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che svariassero a suo arbitrio le fiamme e il carro sfrenato. 
Perché lamentarci che il fuoco abbia incrudelito per l'universo 
[tutto 


744 


e che il rogo della terra abbia bruciato di città in città? 

Quando vaganti fluttuarono le scintille del carro disperso, 

anche il cielo ne fu ustionato: scontó il cosmo stesso 
[quest'incendio 


745 


e arsero di fiamme ignote le vicine stelle 

che ancor oggi portano i segni della calamità trascorsa. 
Né debbo io celare l'antica diffusione d'una leggenda 
tenera, che rivoli di denso latte siano fluiti dal niveo 
seno della regina degli dei e abbiano tinto il firmamento 


759 


del loro colore; e per questo Via Lattea 
viene detta e appunto ne deriva il nome dall'origine sua. 


755 O un più grande ammasso di stelle in denso intreccio 


wi 


ha intessuto i suoi fuochi ed é incandescente per quantità di luce, 
e più chiaro risplende quel circolo celeste per somma di fulgori? 
O le anime dei forti e le personalità rese degne del cielo 
svincolate dai loro corpi e restituite dalla terra 

o quassù migrano dal globo terreno e abitando un cielo tutto loro 


N 
o 


vivono anni eterei e godono delle cosmiche sedi? 
E qui gli Eacidi, qui veneriamo anche gli Atridi, 


745. CÉ. IV 835 754. Cf. Eratosth. 44; Hyg. II 24; Ach. 24; schol. Arat. 
474 755-7: Cf. Doxographi, p. 365; Macr. Somn. 1 15,6; Ach. 24 758- 
61. Cf. Cic. Rep. VI 16; Procl. in Plat. remp. II 129; Macr. Somn. I 12,3 
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Tydidenque ferum, terraeque marisque triumphis 
naturae uictorem Ithacum, Pyliumque senecta 
insignem triplici, Danaumque ad Pergama reges, 
[castra ducum et caeli uictamque sub Hectore Troiam] 


X kx 


Auroraeque nigrum partum, stirpemque Tonantis 
rectorem Lyciae. Nec te, Mauortia uirgo, 
praeteream, regesque alios, quos Thraecia misit 
atque Asiae gentes et Magno maxima Pella; 
quique animi uires et strictae pondera mentis 
prudentes habuere uiri, quibus omnis in ipsis 
census erat, iustusque Solon fortisque Lycurgus, 
aetheriusque Platon, et qui fabricauerat illum 
damnatusque suas melius damnauit Athenas, 
Persidos et uictor, strarat quae classibus aequor; 
Romanique uiri, quorum iam maxima turba est, 
Tarquinioque minus reges et Horatia proles, 
tota acies partus, nec non et Scaeuola trunco 
nobilior, maiorque uiris et Cloelia uirgo, 


763. tididen- Me: titidem- GLd | ferum GL: -unt M 764. pilium- M: ilium- GL 
iulum- V 766. propter dittographiam u. II 3 deleuer. Scal. plerique edd. | uic- 
tam- GL?: metam- M muictam- L Assaracum atque Ilum totamque sub Hectore 
Troiam tempt. Bent. (totam- in inuictam- corr. Jacob), nimium repleto tamen circu- 
lo lacteo Troianis heroibus, quamobrem Müller 190 in Bentleii u. totanı- in tutam- 
corr., haud sane cum non de tuta Troia «sed tantum de uiris fortissimis » sermo sit 
(Scal.). Nec uero alterum hoc hemistichium facile corrigi potest ut saltem de Hec- 
tore fiat mentio, ex. gr. iam tempt. Flores’? 17 nt. 23 Assaracum et saeuum nondum 
uicta Hectora Troia | ante 767 lac. posuer. Hous. Goold 767. nigrum GL: iu- 
gicu M | partum GL: -ti M 769. Thraecia Hous. edd. (Thracia Goold), dubi- 
tant. Flores: graetia L grecia GM 771. strictae pondera Bent. ante quem iam 
Acidalius: -as -re O | mentis Mbed Bent.: -es GL 774. platon et b'ed: -o nec 
O 776. Persidos Bent. Goold: -dis O | quae Gron. 254, plerique edd. iam in- 
de a Bent.: qui GL on M 778. proles GL: plures M 779. partus O: pon- 
tis ant. edd. iam inde a Reg. quos secutus est Scal. u. 781 ponens ante 779; partis 
Scal.? | sola... parti... trunca Hous., postea Add. I 114 rediturus ad lectiones tradi- 
tas 780. inris M | et Cloelia Dulcinius: est et colia M eo colia GL eucolia V 
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ed il fatal Tidide, e l'Itaco vincitore della natura 

per i trionfi di terra e di mare e il Pilio famoso per la vecchiaia 

di tre generazioni e i re dei Danai sotto Pergamo, 

[le tende celesti dei capitani e Troia espugnata ai tempi di Ettore] 


Woo 


e la negra creatura dell' Aurora, e il sovrano di Licia 

stirpe del Tonante. Né te, vergine figliola di Marte, 

trascurerò e gli altri principi che la Tracia spediva 

e i popoli dell' Asia e Pella, per Alessandro Magno eccelsa; 

e quanti uomini saggia ebbero forza d'animo e peso 

di serrato pensiero, che possedevano in sé medesimi 

ogni loro dovizia, e il giusto Solone e l'austero Licurgo 

e il celeste Platone, e colui che l'aveva plasmato 

e con la propria condanna piuttosto condannò l' Atene dei suoi, 
e il vincitore della Persia, che di navi aveva lastricato il mare; 

e gli eroi Romani, dei quali é ormai troppo folta la folla, 

i re, eccetto Tarquinio, e la stirpe degli Orazi, 

prole che fu tutto un esercito, e Scevola ancora, per la mutilazione 
più glorioso e la vergine Clelia degli uomini più forte 


771. Cf. V 451 779. Cf. IV 35 
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et Romana ferens, quae texit, moenia Cocles, 
et commilitio uolucris Coruinus adeptus 

et spolia et nomen, qui gestat in alite Phoebum, 
et Ioue qui meruit caelum Romamque Camillus 
seruando posuit, Brutusque a rege receptae 
conditor, et Pyrrhi per bella Papirius ultor, 
Fabricius Curiusque pares, et tertia palma 
Marcellus Cossusque prior de rege necato, 
certantesque Deci uotis similesque triumphis, 
inuictusque mora Fabius, uictorque necantis 
Liuius Hasdrubalis socio per bella Nerone, 
Scipiadaeque duces, fatum Carthaginis unum, 
Pompeiusque orbis domitor per trisque triumphos 
ante diu princeps, et censu Tullius oris 
emeritus caelum, tum Claudi magna propago, 
Aemiliaeque domus proceres, clarique Metelli, 


781. quaet'x M 781. commilitio Scal.?: cum milicio OY cum militia bed ant. 
edd. | coruinus adeptus b: coruitus ademptus GL cor intus ademtus M 784. ca- 
millus L'M': -is GL cauillis M 785. receptae b: -ta O 786. Pyrrhi e rec- 
te defender. Breiter II 31 et Scarcia: piri GL pbiri M furti corr. Hous. probante 
Goold; Hous. et. coniecerat ex. gr. Ponti aut Spurii, sed Spurrj iam apud Anon. 
Maran. furcae Brugnoli 158 dubitant. | certe Pyrrhi nisi uera lectio est putandum ut 


glossa ad u. 787 quae postea in u. 786 irrepsit 787. pares a: parens GLV pa- 
tens M | tertia GL: tera M 788. -que cossu M | necato b: not- GLV nat- 
M 789. certantesque Deci Jacob Hous. (certe hanc lectionem cod. w non ha- 


bet ut Hous. et Goold falso referunt, sed ea ante Bent. lectio uulgata fuit una cum 
certantes Decii): -que decii GLM certantes decii b ant. edd. Goold -que dei 
V 790. fabius bed: flauius GLV flammis M | necantis Wag.: necati O tenacis 
tempt. Hous. haud inepte nefandi Bent. Goold 791. liuius GL?M: Iuuius L 
iunius V | hasdrubalis GL': -ibalis LM 791. scipiadesque V 793. per tris- 
L: per tres- GL? petris- M 794. diu Scarcia optime corr.: deum O plerique 
edd., quod defendi nullo modo potest nam neque ad Pompeium refertur, qui deus 
numquam factus est, sin aliter Manilius eum posuisset non in circulo lacteo sed ali- 
bi (cf. u. 802 sqq.), neque ad Iulium Caesarem (uid. infra), neque ad Augustum im- 
peratorem paulo post laudatum, quia Pompeius princeps eodem sensu ac modo quo 
ille non fuerat. Ceterum in cod. L supra deum scriptum est iulium, quamobrem 
fortasse deum ortum est a diu cum quidam antiquissimus scriba diuum Iulium Cae- 
sarem falso requireret diem male Bent. sed probauer. Hous. Goold 795. cae- 
lum O edd.: -os Ve? metri causa fasces Bent. Goold inutilit. | tum Burton: et O | 
Claudi Scal.?: claudii G -ia LM 796. clanque metelli GL: darit marelli M 
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e Coclite con l'insegna di quelle mura di Roma che seppe 
[proteggere, 

e Corvino che dal volatile compagno d’armi ottenne 

e spoglie nemiche e cognome e che in esso innalza Febo, 

e Camillo che in grazia di Giove meritò sede celeste e che 
[conservando 

Roma la rifondò, e Bruto fondatore di uno stato 

riscattato dai monarchi e Papirio vendicatore di Pirro sul campo, 

e Fabrizio e Curio alla pari, e la terza tenzone vinta, 

Marcello, e Cosso prima di lui per un re ucciso di sua mano, 

e i Deci che fecero a gara nel votarsi e simili nei trionfi, 

e l’invitto Fabio del temporeggiamento e Livio, vincitore 

dell’ omicida Asdrubale, che ebbe per collega in guerra Nerone, 

i comandanti Scipioni, essi da soli destino fatale di Cartagine, 

e Pompeo, soggiogatore del mondo con tre trionfi, 

a lungo primo cittadino, e Tullio che acquistò il cielo 

per la ricchezza della lingua, quindi l'illustre lignaggio di Claudio 

e della casa Emilia i grandi, e i chiari Metelli, 


787. CE. IV 148 793. CL. IV sı 
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et Cato fortunae uictor, Martisque sub armis 
miles Agrippa sui. Venerisque ab origine proles 
Iulia descendit caelo caelumque replebit, 

quod reget Augustus, socio per signa Tonante, 
cernet et in coetu diuum magnumque Quirinum 
altius aetherii quam candet circulus orbis. 

Illa deis sedes: haec illis proxima, diuum 

qui uirtute sua similes uestigia tangunt. 

Ac prius incipiam stellis quam reddere uires 
signorumque canam fatalia carmine iura, 
implenda est mundi facies, corpusque per omne 
quidquid ubique nitet, uigeat quandoque, notandum est. 
Sunt alia aduerso pugnantia sidera mundo, 
quae terram caelumque inter uolitantia pendent, 
Saturni, Iouis et Martis Solisque, sub illis 


797. Martisque Scal.? in nt. ante quem iam Anon. Maran. et Serico, receper. Fra- 
schetti et Flores? 438: matris- O plerique edd. (inuerso errore in cod. L ad u. V 177 
marti pro matri) patris- haud inepte Huet (pater scil. « Augustus socer Agrippae ») 
fictor- Hous. dubitant. in Add. I 114, accep. Goold insane | armis GL: aruis 
M 798. sui Scal.? in nt. et antea Anon. Maran.: suae O | punctum post sui 
pos. Flores | ueneris- M: uentris- GL 799. replebit Hous. Goold prob. Flores! 
13: -uit O edd. 800. reget Woltjer 22 et antea Anon. Maran., probauer. 
Hous. Flores! 6 Goold: -it O | signa O: regna V 801. cemet Woltjer 22 et an- 
tea Anon. Maran., probauer. Hous. Goold: -it O | quirinum LM: -ni G | post 801 
lacun. pos. Hous. inutilit. prob. Goold 802. quam O: qua bed Reg. | candet 
L°: -it GLM 803. deis Bent.: deum O | post proxima distinxer. e Bonon. ple- 
rique edd., post i/lis Hous. Goold cum male correxissent u. 804 | diuum G?L: dium 
G dominum M 804. uestigia O (cf. Cat. 66,69): fastigia Hous. Goold inuti- 
lit. 805- -8. hos uu. quaere post. u. 812 809. ante hunc u. capit. De co- 
metis G'L^ in mgg. M spatium unius lineae reliquit L | ac GL? (in mg. tantum a) V 
plerique edd.: c LM (ante c spatio relicto quattuor litterarum in L, unius litterae in 
M, nam scriba cod. L hic spatium amplius reliquit sicuti uiderat in suo antigrapho, 
cum autem in cod. Murbacensi, cod. M antigrapho, una littera abesset, scil. pro 
pictore primae litterae, i.e. a) Pic b nunc b in mg. in ras., ut uidetur; Bent. Hous. 
Goold Brz. quidguid M: quic- GL quid, quod Wag. fort. recte | nitet O edd. 
(recte defend. Tappertz 24 sq.): -ens Hous.? ad II 745, probauer. Goold Liuzzi? | 
notandum est om. G 805-8. del. Bent. (tantum 807-8 Breiter Wag.), post 812 
pos. Scal.? ante quem Anon. Maran., quod prob. Hous. sed in Add. I 115 hos uu. 
post 538 collocau. probante Goold, post 274 Waszink? 213 haud inepte, prob. 
Liuzzi? 805. alia aduerso GL: -io -sa M 806. terram caelumque O 
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e Catone superiore alla sua fortuna e Agrippa soldato sotto l’egida 
del suo Marte. E dal germe di Venere la progenie 
Giulia dal cielo discese, e quel cielo ricolmerä, 
ch'é destinato a reggere, Augusto, col Tonante collega tra le 
[costellazioni, 
e anche scorgerà nel consesso la divinità del grande Quirino 
piü in alto di quanto biancheggia il cerchio dell'eterea sfera. 
Quella è la sede per gli dei: questa prossima per coloro i quali, 
per virtü propria simili agli dei, ne ricalcano le orme. 
E prima di cominciare ad assegnare alle stelle le loro energie, 
e di cantare nei miei versi la giurisdizione fatale dei segni, 
debbo completare la descrizione del cosmo, e nel complesso del 
[suo corpo 
ho da notare che cosa in qualsiasi luogo splende e quando abbia 
[vigore. 
Altri ve ne sono di corpi astrali, che contrastano in senso inverso il 
[moto 
e stanno sospesi nel loro orbitare tra globo terrestre e cielo: 
sono quelli di Saturno, di Giove e di Marte, e del Sole, sotto i 
[quali 


805. Cf. uu. 259, 670 
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Mercurius Venerem tangit Lunamque locatus. 
Sunt etiam raris orti natalibus ignes, 

protinus et rapti. Subitas candescere flammas 
aera per liquidum tractosque perire cometas 

rara per ingentis uiderunt saecula motus. 

Siue, quod ingenitum terra spirante uaporem 
umidior sicca superatur spiritus aura, 

nubila cum longo cessant dispulsa sereno 

et solis radiis arescit torridus aer, 

apta alimenta sibi demissus corripit ignis 
materiamque sui deprendit flamma capacem, 

et, quia non solidum est corpus, sed rara uagantur 
principia aurarum uolucrique simillima fumo, 

in breue uiuit opus coeptusque incendia fine 
subsistunt pariterque cadunt fulgentque cometae. 
Quod nisi uicinos agerent occasibus ortus 

et tam parua forent accensis tempora flammis, 
alter nocte dies esset, caelumque rediret 


808. tangit Ellis 23 («siue confines sibi utrimque habet » coll. Cic. Mil. 19,51 etc.): 
intágit M (i.e. intangit quod fuerat in cod. M antigrapho, errore orto ex dittogra- 
phia praecedentis litterae m postea in factae) intagit G^ (ut scriba in suo antigrapho 
legerat cum autem in u. 806 inter sine nota scripsisset) prior. / om. G inter agit L 
(scil. a codd. GL archetypo male intellecta nota litterae » pro illa litterarum er) et 
omnes edd. ceterarum codd. lectionum inscii | /ocatus O: uolatus Postgate 7, sed 
hic parum opportune repetitis sententiis inter uolitantia et int. ag. uol., quod pro- 
bauer. Hous. Goold 813. raris orti Bent.: rarisorti M rari sorti GL rari -is V | 
natalibus ignes Bent.: natalis euntes GL natalis euentus V natalibus... 814 rapti om. 
M 814. flammas L^: lammas GLM 815. tractosque O Bechert Wag. de- 
fend. Flores'? 912 et nt. 14: natosgue Bent. Hous. dubitant. Goold factos- Jacob 
haud argute sed ridicule fractos- Breiter 816. rara GL: raro M 817. si- 
ne... ingentum M 819. dispulsa M recte defend. Ellis’ 273 coll. Liu. XXVI 
17,14 quem secuti sunt Bechert Breiter Wag.: depulsa GL obscure secuti Hous. 
Goold Liuzzi? 820. torridus L^M: cordibus GLV 821. apta ed: acta GL 
aera M icta (elementa) V | demissus Reg.: di- O 811. om. V | capacem 
O 815. coeptusque Hous.: coepta- M cepta- GL coepto- V et coepta Pingré 
coepta atque Bechert | fine L'M: -em GL 816. (finem) accipiunt Pingré | come- 
tae GV: -ta LM 819. diestz esset M dies deesset Ellis’ 273 fort. rectc (cf. et. 
deesset O pro desset per synizesin in u. III 596, sed utrobique dessert scribere malim) 
| caelumque O: Phoebus- Goold inutilit. | redit3 M (ut rediret scriba in suo antigra- 
pho male legerat, haud intellectis littera r et nota pro ef) 
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è disposto Mercurio a toccare Venere e la Luna. 
Esistono anche dei corpi ignei, che raramente si formano, ci 
[appaiono 
e vengono tosto spinti lontano. Che avvampassero fiammate 
[improvvise 
attraverso la nitida atmosfera e svanissero, dopo una traiettoria, 
[delle «comete», 
lo videro di tanto in tanto epoche di grandi sussulti. 
Sia che spirando la terra un vapore in sé stessa originato 
questa più umida esalazione venga sopraffatta da aria secca, 
quando le nuvole si ritirano scacciate da lunghi periodi di sereno 
e riscaldato si asciuga l'aere ai raggi del sole, 
il fuoco cala dall’alto e si attacca a esche a esso opportune 
e si apprende la fiamma a una materia predisposta a contenerla, 
e poiché non è corpo solido, ma vagano in stato incoerente 
i principî del soffio e assai somiglianti ad alate volute di fumo, 
di durata breve è la vita del composto e ne declina l’incendio 
sul finire del suo stesso principio e le comete a un tempo cadono e 
[rifulgono. 
Che se non avessero il levarsi vicino al tramontare 
e non resistessero per così ridotti momenti con le accese fiamme, 
un altro giorno si avrebbe di notte e tornerebbe il cielo 


815. Cf. Sen. Nat. quaest. VII 1,6 817-8. Cf. Aristot. Meteor. I 6; Doxograpbi, 
P. 366; Sen. Nat. quaest. I 1,7 820. Cf. Doxograpbi, p. 366; Sen. Nat. quaest. 
I1,8 811. Cf. Sen. Nat. quaest. VII 21,2 824. Cf. Aristot. Meteor. I 4,2; 


Verg. Geor. II 117 816. Cf. Sen. Nat. quaest. VII 23,3 
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immersum, et somno totum deprenderet orbem. 
Tum, quia non una specie dispergitur omnis 
aridior terrae uapor et comprenditur igni, 
diuersas quoque per facies accensa feruntur 
lumina, quae subita his exsistunt nata tenebris. 
Nam modo, ceu longi fluitent de uertice crines, 
flamma comas imitata uolat, tenuisque capillos 
diffusos radiis ardentibus explicat ignis; 

nunc prior haec facies dispersis crinibus exit, 

et glomus ardentis sequitur sub imagine barbae; 
interdum aequali laterum compagine ductus 


quadratamue trabem fingit teretemue columnam; 

quin etiam tumidis exaequat dolia flammis 

procere distenta uteros, partasue capellas 

mentitur paruos ignis glomeratus in orbes 

hirta figurantis tremulo sub lumine menta, 

lampadas et fissas ramosos fundit in ignes. 

Praecipitant stellae passimque uolare uidentur, 

830. immersum Scal. ante quem iam Anon. Maran.: immensum O inuersum Breiter 
ante quem iam Gron. | somno O: -ni Bailey 163 haud recte, nam somno depr. dici- 
tur pro de somno prend. (cf. u. 506), non in somno... depr. (ut scribitur in ThLL Vi 
col. 608,41) ita ut potius loci genetiuus requirendus sit 831. tum bed: tunc 
O 831. aridior GL: arr- M | tereque L 833. om. G 834. subita bis 
Flores coll. u. 859: subitis O edd. furuis tempt. Hous. ruptis Bailey! 86 prob. 
Goold 815. ceu GL: sen M 836. capillos L'M: -us G -is L 837. 
ignis wr: -es O 838. facies LM: species G 839. glomus Bent.: globus 
O 840. ductus O («nomen substantiuum» recte Hous.) 841. -ue... -ue 


L: -ue... -ne M -que... -que G 842. timidis M | delia V 843. procere GL: 
-ro L’M | uteros GLM: -o L? | partasue Flores: -asque M Liuzzi? (de -ue in -que mu- 
tato in O cf. III 15, 17, 18) -osque GLV paruas- Bent. artos- Hous. Goold | capellas 
M, Bent. Hous. Goold: -os LV Jacob capillos GL? 844. paruos L?M Bent.: -is 
GL paruas Hous. Goold | ignis Scal. (ante quem iam Anon. Maran.) edd.: signis O 
Liuzzi? | glomeratus G (scil. ductus u. 840, cum ignis casus genetiuus sit: uid. contra 


haud recte Hous. « neglegenter dictum ignis fundit in ignes »): -ur LM 845. tre- 
mulo... lumine GL: tremido... limine M | menta Bent.: menses O messes b?ed ant. 
edd. 846. lampada M 847. u. 849 ante 847 male pos. Hous. prob. 


Goold | praecipitant Bent. propter seq. passimque: praecipites O | uolare O: uolitare 
Breiter dubitant. tempt., seruans praecipites et omittens -que, fort. recte 
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che s'era immerso e il mondo intero sorprenderebbe nel sonno. 

Allora, poiché non in un solo cospetto si sprigiona 

tutto il più asciutto vapore della terra a farsi invadere dal fuoco, 

in forme anche diverse si muovono quelle luci 

infiammate, che si manifestano nascendo improvvise da queste 
[tenebre. 

Giacché ora, quasi ne fluttuassero dal sommo del capo i capelli, 

scorre il bagliore imitando le chiome, e tenui crini 

sparsi sviluppa il fuoco nel suo ardente raggiare: 

ora invece prima si forma una faccia dai capelli sciolti, 

poi le tiene dietro un viluppo con figura di barba ardente; 

talvolta, il tracciato, come una figura dai contorni regolari, 

riproduce un solido ad angoli retti o una colonna arrotondata; 

può anzi essere uguale, se le sue fiamme sono rigonfie, a un orcio 

dalla grossa pancia tesa, agglomerato in circoletti 

di fuoco può anche simulare testine di caprette 

di cui figura i menti irti col tremolare delle sue facelle, 

e fa scaturire torce dalle fiamme frastagliate. 

Cadono talune stelle, e paiono volare qua e là, 


833. Cf. Sen. Nat. quaest. VII 20,2,4; Lyd. de ost. 10a 835-7. Cf. Plin. II 89; 
Ach. 34; Heph. I 24,8; Lyd. de ost. 10a, 15 838-9. Cf. Plin. II 89; Doxogra- 
phi, p. 366; Heph. I 24,12; Lyd. de ost. 10a 840-1. Cf. Plin. II 96; Sen. Nat. 
quaest. I 1,5-6; 15,4; Heph. I 24,4,6,12; Ach. 34; Lyd. de ost. 10a, 13 841. Cf. 
Sen. Nat. quaest. VII 10,2; Plut. Plac. phil. III 2,6 842-3. Cf. Plin. II 9o; 
Sen. Nat. quaest. I 14,1; 15,2; Ps. Aristot. de mund. IV 23; Heph. I 24,4; Lyd. de 
ost. 10a 843-5. Cf. Aristot. Meteor. I 4,6; Plin. II 9o; Sen. Nat. quaest. I 1,2; 
14,1; Lyd. de ost. roab 845. Cf. V 103 sq. 846. Cf. Plin. II 9o, 96; Sen. 
Nat. quaest. I 1,5; Ps. Aristot. de mund. IV 13; Heph. I 24,7; Ach. 34; Lyd. de ost. 
ı0ab, 14 847-51. Cf. Arat. 926 sq.; Plin. II 96; Doxographi, p. 367; Ach. 34; 
Lyd. de ost. 6,9d 847. Cf. Verg. Geor. I 365-7 
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cum uaga per nitidum scintillant lumina mundum 
et tenuem longis iaculantur crinibus ignem 
exuruntue uiam uolucris imitata sagittas, 

arida cum gracili tenuatur semita filo. 

Sunt autem cunctis permixti partibus ignes, 

qui grauidas habitant fabricantes fulmina nubes 
et penetrant terras Áetnamque minantur Olympo 
et calidas reddunt ipsis in fontibus undas 

ac silice in dura uiridique in cortice sedem 
inueniunt, cum silua sibi collisa crematur; 
ignibus usque adeo natura est omnis abundans: 
ne mirere faces subitas erumpere caelo 

aeraque accensum flammis lucere coruscis 

arida complexum spirantis semina terrae, 

quae uolucer pascens ignis sequiturque fugitque, 
fulgura cum uideas tremulum uibrantia lumen 
imbribus e mediis et caelum fulmine ruptum. 
Siue igitur ratio praebentis semina terrae 

in uolucris ignes potuit generare cometas; 

siue illas natura faces ubi cuncta creauit 


848. nitidum GL: mundum M (eodem errore u. 739 ubi O habet mundo pro nitido) 
liquidum a male secutus Goold 849. laculantur O: iactantur bed cum male le- 
giss. tenues... ignes | crinibus O: tractibus Bent. inutilit. prob. Goold 850. exu- 
runtue Flores: -untque O prob. Liuzzi? exiliunt- Bonincontrius Hous. Goold exur- 
gunt- Scal. excurrunt- Bent. cett. edd. | uiam M (quod exurunt certe requirit, cf. et. 
u. 730 sqq. uiam... exustas): procul GL? (post 9, i.e. que, in L supra scriptum.pcul) 
omnes edd. inconsulte, om. L polum V | omisso uiam in codd. GLV archetypo, pro- 
cul sicut in G interpolatum est, ex quo, scil..pc#, polum in V ortum | wolucris, cf. 
u. 847 praecipitant | sagittas, fort. igniferas 851. arida O defend. Breiter II 35: 
ardua Bonincontrius Hous. Goold | tenuatur GL?: -antur LM 852. cunctis 
GL?: cuncti LM | permixta L 854. imitantur bed ant. edd. 855. ipsas 
M 856. silice GL?M: siliceas L, ut uidetur 859. subita se rumpere 
M 860. aeraque GL?M: aera L 863. cum L?M: ne GLV 864. e 
Scal.? dubitant. in nota: et O in bed ant. edd. 866. potuit Scal.: posuit O" 
possunt bed ant. edd. usque ad Scal. 867. ubi Anon. Maran. (scil. adu. rel.): 
ob O | cuncta O | ob iuncta Scal. in nota haud inepte, correcto in u. 869 sed in 
seu ut cuncta Bent. edd., defend. Montanari Caldini 11 obducta Ellis 25 («ob enim 
uix credo in uf deprauari potuisse ») obscura male Hous. prob. Goold 
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quando nella limpidezza dei cieli scintillano fuochi errabondi 

e dai lunghi capelli avventano vampe di fuoco 

o incendiano il loro tragitto a modo di alate saette, 

quando si assottiglia il loro asciutto sentiero in un filo 

[impercettibile. 

Perché in verità mischiati sono gli elementi del fuoco in ciascuna 
[parte dell'universo, 

quelli che dimorano nelle nuvole gravide, officina di fulmini, 

e penetrano all'interno delle terre e puntano l'Etna verso la volta 


[celeste 
e calde rendono le acque perfino nelle sorgive 
e nella dura selce e nella verde corteccia trovano 
la propria sede, quando alberi su alberi si abbattono in una 
[fornace; 


a tal punto di elementi di fuoco abbonda la natura intera: 

non stupire che per il cielo erompano fiaccole improvvise, 

e che l'aere incendiato riluca in un balenio di fiamme 
abbracciandosi agli aridi semi del soffio della terra, 

dei quali pascendosi l'alato fuoco ora l'insegue, ora li fugge, 
allorché si vedono le folgori vibrare un guizzo luminoso 
frammezzo agli scrosci di pioggia e il cielo squarciato dal fulmine. 
Sia dunque l'offerta dei semi della terra il principio 

che in forma di fuochi alati abbia potuto generare le comete; 

sia che quella guisa di fiaccole la natura abbia creato 


849. Cf. Sen. Nat. quaest. I 1,6 850. Cf. Plin. II 96; Sen. Nat. quaest. I 14,3- 
F 15,1 851. Cf. Sen. Nat. quaest. I 1,6 853. Cf. Doxographi, p. 369; 
Lucr. VI 365; Plin. II 153; Sen. Nat. quaest. II 54,1 855. Cf. Sen. Nat. quaest. 
II 25-6 856-7. Cf. Cic. Nat. deor. II 15; Sen. Nat. quaest. II 21,1 860- 
2. CF. Sen. Nat. quaest. I 14,5 863-4. Cf. Sen. Nat. quaest. II 12,1 867- 


dd Aristot. Meteor. I 6,2; Doxographi, p. 366; Plin. II 94, 96; Sen. Nat. quaest. 
17,1 
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sidera, per tenuis caelo lucentia flammas, 

sed trahit ad semet rapido Titanius aestu 
inuoluitque suo flammantis igne cometas 

ac modo dimittit, sicut Cyllenius orbis 

et Venus, accenso cum ducit uespere noctem 
serpentem, falluntque oculos rursusque reuisunt; 
seu deus instantis fati miseratus in orbem 
signa per affectus caelique incendia mittit; 
numquam futtilibus excanduit ignibus aether, 
squalidaque effusi deplorant arua coloni, 

et sterilis inter sulcos defessus arator 

ad iuga maerentis cogit frustrata iuuencos. 
Aut grauibus morbis et lenta corpora tabe 
corripit exustis letalis flamma medullis 
labentisque rapit populos, totasque per urbes 
publica succensis peraguntur fata sepulcris. 
Qualis Erectheos pestis populata colonos 
extulit antiquas per funera pacis Athenas, 
alter in alterius labens cum fata ruebant, 

nec locus artis erat medicae nec uota ualebant; 
cesserat officium morbis, et funera derant 


869. sed O: seu ed | stestu postea in aestu corr. M 872. ducit O: ducunt male 
Liuzzi” | uesperi L 873. serpentem bed ant. edd. usque ad Scal. (de iunctura 
nox serpens cf. Lucr. V 692 sol serpens): sepe nitent O' (sed se penitent L cuius scriba 
serpentem fort. scripturus erat, ut minimis ex uestigiis uidetur) saepe latent Bent. 
iure damnans sit., prob. Goold sera nitens Hous. (non multo aptius cum acc. uesp. 
antea dicatur, nec saepe nitens multo melius est cum error ante omnia in saepe resi- 
deat) prob. Montanari Caldini 15 sqq. saepe nitent plerique edd. minime conscii | 
falluntque quesuos oculos L | rursusque LM: -umque G 874. miseratus b: -ur 
O 875. affectus GL: adfec- M effectus ant. edd. 876. futtilibus Hous. 
edd. post eum: furtil- M futil- GL | excandunt G | ignibus GL: ignis M 877. 
-que om. L | effusi O (scil. per agros) quod Jacob 206 male interpretatus est: elusi b 
cett. edd. et. uett. 879. frustata M 881. laetalis O 881. urbes 
GL": orbes LM 883. succensis LM: -si G | fata O plerique edd., defend. Lühr 
it5 nt. i1: iusta (i.e. exequiae) Bent. Hous. Goold inutilit. at, si fata reicias, facta 
codd. multo propius sit | sepulchris L'M: -n GL 884. ericteos G: erectecos LM 
erictonicos L 887. medice M: -ci GL? -cinae L | uotis L (-a L?) 888. de- 
rant Goold: deerant O edd. 
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mentre creó tutte le stelle, lucenti in cielo attraverso un velo di 
[fiamme, 
a sé comunque li ritrae il Titanio Sole con la sua vampa rapitrice 
s;o e involge nel suo fuoco le fiammeggianti comete 
e poi le lascia andare, così come la sfera del Cillenio, 
e Venere, allorché guida il dilagare furtivo della notte tramite il 
[fuoco 
della sera, e deludono il nostro sguardo e di nuovo gli si offrono; 
sia che il dio, per pietà del fato imminente sul mondo, 
sz; mandi dei segni mediante questi incendi che alterano il cielo: 
mai l'etere suole avvampare per fuochi vani, 
e i contadini piangono sperduti sui campi inariditi 
e l'aratore affranto tra i solchi fatti sterili 
obbliga al giogo frustrato i giovenchi dolenti. 
so Oppure con gravi epidemie e con lenta consunzione invade 
i corpi una fiamma letale lungo le riarse midolla 
e travolge le genti vacillanti e per le città intere 
si onorano le pubbliche sventure con fiamme appiccate alle 
[funebri pire. 
Quale la peste devastatrice della gente di Eretteo 
s 


or 


; portò l'antica Atene al sepolcro con lutti civili 
quando, cadendo l'uno sull'altro, soccombevano al destino 
né v'era posto per l'arte medica, né valevano le preghiere; 
era venuta meno la cura ai malati e alle morti mancavano 


871. Cf. Macr. Somn. I 19,6 886. Cfr. Thuc. II 51,4; 52,2 887-8. Cf. 
Thuc. II 47,4; Lucr. VI 1179 
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mortibus et lacrimae; lassus defecerat ignis 

et coaceruatis ardebant corpora membris, 

ac tanto quondam populo uix contigit heres. 
Talia significant lucentes saepe cometae: 
funera cum facibus ueniunt, terrisque minantur 
ardentis sine fine rogos, cum mundus et ipsa 
aegrotet natura nouum sortita sepulcrum. 
Quin et bella canunt ignes subitosque tumultus 
et clandestinis surgentia fraudibus arma, 
externas modo per gentes ut, foedere rupto 
cum fera ductorem rapuit Germania Varum 
infecitque trium legionum sanguine campos, 
arserunt toto passim minitantia mundo 

lumina, et ipsa tulit bellum natura per ignes 
opposuitque suas uires finemque minata est. 
Ne mirere grauis rerumque hominumque ruinas, 
saepe domi culpa est: nescimus credere caelo. 
Ciuilis etiam motus cognataque bella 
significant. Nec plura alias incendia mundus 
sustinuit, quam cum ducibus iurata cruentis 
arma Philippeos implerunt agmine campos, 
uixque etiam sicca miles Romanus harena 

ossa uirum lacerosque prius super astitit artus, 
imperiumque suis conflixit uiribus ipsum, 
perque patris pater Augustus uestigia uicit. 
Necdum finis erat: restabant Actia bella 


Sor. uix wr: uia O 895. nouum GL Hous.: omnium M (contra metrum cum 
cod. scriba nouum male intellexit) bominum Wag. male corr. ex omn., quem Goold 
et Liuzzi? secuti sunt 901. minitantia G: mun- L imitancia M uolitantia Bent. 
propter sequ. minata est u. 903 904. ne M Goold: nec GL cett. edd. | mirere- 
que... rerum M 906. etiam GL: et nam M gio. -que LM: omis. 
GLV grr. prius O edd.: nefas Bent. nimia subtilitate | artus GL': arc L (in an- 
tigrapho, ut in cod. a, art’ fort. scriptum) ari M 912. conflixit GL: cum fluxit 
M 913. -gue GL: quod M 914. acua M 
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funerali e lagrime; stanco s'era fatto languente il fuoco 

e i corpi ardevano, le membra ammucchiate sopra le membra, 

e a un popolo una volta così grande a stento fu dato avere eredi. 

Tante sventure spesso certifica il brillare delle comete: 

lutti sopravvengono con quelle fiaccole e minacciano alla terra 

roghi senza fine ardenti, quando il mondo e la stessa 

natura s'ammala e la sorte le assegna questa insolita tomba. 

Anzi, anche vaticinio di guerre sono i fuochi celesti e di subitanee 
[sommosse 

e dell’insidia armata che cresce con le frodi segrete: 

poc'anzi, così, tra straniere genti quando, infranto il patto, 

la selvaggia Germania ghermì il comandante Varo 

e del sangue di tre legioni impregnò le campagne, 

arsero per l’intero cosmo qua e là incombenti 

bagliori, e fu la natura stessa a muovere tal guerra di fuochi 

e delle sue energie fece ostacolo e ne minacciò la fine. 

Non stupire delle gravi rovine delle cose e degli uomini; 

spesso la colpa è al nostro interno: non sappiamo credere al cielo. 

E ancora moti civili e guerre fratricide 

denunciano. Né di più numerosi incendi altra volta fu sede 

il cosmo, di quando armi devote a capi insanguinati 

colmarono di schiere serrate i campi di Filippi, 

e quasi ancora non asciutta la polvere, si piantò il soldato 

romano sulle ossa e gli arti umani in precedenza disfatti, 

e l'impero ebbe a lottare contro le sue proprie forze 

e Augusto padre vinse sulle impronte del padre. 

E nonerala fine ancora: restava la battaglia di Azio 


889. Cf. Thuc. II 52,3 890. Cf. Thuc. II 52,4; Lucr. VI 1144, 
1263 898. Cf. II 48, 639 gio. Cf. IV 669; V 730 
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dotali commissa acie, repetitaque rerum 

alea et in ponto quaesitus rector Olympi, 
femineum sortita iugum cum Roma pependit 
atque ipsa Isiaco certarunt fulmina sistro; 
restabant profugo seruilia milite bella, 

cum patrios armis imitatus filius hostes 
aequora Pompeius cepit defensa parenti. 
Sed satis hoc fatis fuerit: iam bella quiescant 
atque adamanteis discordia uincta catenis 
aeternos habeat frenos in carcere clausa; 

sit pater inuictus patriae, sit Roma sub illo, 
cumque deum caelo dederit non quaerat in orbe. 


916. alea G: lea La alia M plia (i.e. proelia) b ant. edd. 917. Roma Bent. ante 
quem iam Gevartius': pompa O | pependit Susius: rependit O | pompa rependit male 
defend. Ellis 16, nam illa orta sunt ex insulari scriptura, male intellectis litteris r et 


p, cf. Flores’? 12 sq. 918. flumina V | sisto M 920. imitatus GL: -ur 
M 913. adamantinis V | uincta GL: mucra M 924. aetemos GL: -no 
LM 915. sit... inuictus... sit GL: sic... mincius... sic M 916. deum O 
(scil. Augustum: cf. Flores! 25 sq.) | quaerat G: quer- L querit M post u. 926 


Explicit liber primus. Incipit secundus. G' postea una linea uacua in G; tres lineae 
uacuae in L; M. Manili astronmicon liber | primus explicit | incipit secundus M; index 
capitulorum libri secundi sequitur in LM 
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sis affidata a truppe frutto di dote e fu rilanciato l’azzardo 
del potere e in mare venne cercato il governo del cielo, 
quando Roma fu sospesa aspettandosi assegnata a un giogo di 
[donna 
e perfino i fulmini lottarono col sistro di Iside; 
restavano guerre contro schiavi e contro soldati disertori, 
à quando per imitazione con le armi in pugno contro i nemici di suo 
[padre 
un Pompeo figlio s’impadroni dei mari redenti dal genitore. 
Ma basti pure questo ai destini: ormai si calmino le contese 
e la discordia avvinta in catene infrangibili 
abbia ceppi in eterno, chiusa in un carcere; 
s, invitto sia il padre della patria, sia tale Roma sotto il suo governo, 
e consegnato che avrà un dio alle stelle, non lo rimpianga nel 
[mondo. 


LIBER SECUNDUS 


Maximus Iliacae gentis certamina uates 

et quinquaginta regum regemque patremque 
pectoraque Aeacidae tutamque sub Hectore Troiam, 
erroremque ducis totidem, quot uicerat, annis 
instantis bello geminata per agmina ponti, 
ultimaque in patria captisque penatibus arma 

ore sacro cecinit; patriam cui cura petentum, 


i. maximus G: cax- M ax- L 3. pectoraque Aeacidae Flores scripsit praeeunte 
Hous. (qui antea pect. Aeacti et postea in Add. II 121 Hectoraque Aeacidae insulse 
corr. probante Goold); Aeacidaegue iras iam Schrader apud Kleingünther! 4 in nt.: 
hectoreumque (haect- GL) facit O" Hecthoreamque (Haector- b) facem e? (acit e) 
Dulcinius (cui semper illa correctio male tributa est) uett. edd. Wag. Liuzzi? Hae- 
moniamque facem Barth, probante Dawson 159, sed longius a codd. u. 3 male del. 
Bent. Hectoreasque facis Jacob haud inepte castra ducum et caeli Breiter coll. I 766 
sed ineptissime castra decem aestatum Garrod non minus inepte | Zutamque O et 
nonnulli edd.: uictarzgue Hous. (ut in u. I 766) quem Breiter Garrod et Goold ma- 
le secuti sunt 4. post hunc u. lacun. inutil. pos. Hous. in Add. II 121, prob. 
Goold s. instantis Fayus Liuzzi’: instantem O plerique edd. | bello O: belli 
Scal.? | haec uerba pessime correxer. in iactati pelago Bent., (instantis) pelago Pin- 
gré, luctati remo Hous. cum in tales edd. codd. lectiones nihil ualerent | per agmina 
O” et nonnulli edd.: per aequora b uett. edd. et Jacob, Is. Vossium secutus -que Per- 
gama Bent. Hous. Goold | ponti Reg. Neap. et Anon. Maran., post quos huius cor- 
rection. inscius Scal. et Is. Vossius laudat. apud Jacob: ponto O 6. captisque 
L?: captis (omisso que) G capitisque LM 7. patriam Bonincontrius: -ia O" | cui 
Gron. 365 et Gevartius! ante quos iam Acidalius: que M quae GLV | cura Hous.' 
(prob. Garrod) ante quem iam Acidalius et Gevartius!: iura O" inuerso errore u. 
744 turba pessime Hous.? prob. Goold | petentum Hous.? (prob. Garrod) ante 
quem Gevartius': petentem O" petendi Acidalius | patriae quem iura (rura e) peten- 
tem ed Jacob patriam qui et iura petenti uett. edd. usque ad Scal. patriae cui iura pe- 
tenti Gron. 365 quem Breiter et Liuzzi? secuti sunt, ab ista neglecta Housmani dis- 
sensione patriam cui Graecia, septem Bent. suo more codd. omnino spernens sed 
recte intelligens in lectione iura sententiae subiectum latere patriae qui iura petenti 
Wag. i inter uu. 7 et 8 omnia peruolitans M, dittogr. orta ex u. 66 


LIBRO SECONDO 


Il cantore eccelso del duello del popolo di Ilio, < 
e di cinquanta re il re e padre 
el'ira dell’Eacide e Troia sicura al tempo di Ettore, 
e il vagare del condottiero, per tanti anni quanti gliene erano 
[occorsi a vincere, 
impegnato a duplicare la sua guerra in battaglie di mare, 
e l'ultimo trofeo in patria e nell'assediato focolare, 
celebró con voce ispirata; e mentre tentava di dargli una patria « 


1. CE. Hom. Il VI 244; Verg. Aer. Il 503 


IO 
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dum dabat, eripuit, cuiusque ex ore profusos 
omnis posteritas latices in carmina duxit 
amnemque in tenuis ausa est deducere riuos 
unius fecunda bonis. Sed proximus illi 

Hesiodus memorat diuos diuumque parentes 

et chaos enixum terras orbemque sub illo 
infantem et primos titubantia sidera cursus 
Titanasque senes, Iouis et cunabula magni 

et sub fratre uiri nomen, sine matre parentis, 
atque iterum patrio nascentem corpore Bacchum, 
siluarumque deos sacrataque numina Nymphas, 
omniaque immenso uolitantia lumina mundo. 
Quin etiam ruris cultus legesque notauit 
militiamque soli, quod colles Bacchus amaret, 
quod fecunda Ceres campos, quod Pallas utrumque, 


3. dabat GL: -it M | profusos LV: -us M -as G 9. latices M'ed: latites M lances 
GLab (errore orto in codd. GL archetypo ex litteris scotticis ti ligatis cum littera » 
confusis) | duxit LM: dix- G u. bonis L: bouis GM 12. diuumque paren- 
tis GL: dominumque potentis M 14. cursus Bechert ante quem iam Acidalius: 
corpus O | primum... corpus be Scal. primo... cursu Flores dubitant. 15. senes 
GL?M: sones L | iouis et Ged: iuuisse LMVab 16. matre Hug 10 (prob. Hous.) 
ante quem iam  Parrhasius: fratre O patre Scal. in nt. quod iure refellit 
Hous. uu. 18 et 23 inter se transpos. Hous. (probante Goold) ante quem iam 
Huber 6-7 (Anglico uiro ignotus) u. 23 post u. 17 pos. iisdem usus argumentis qui- 
bus postea ille, in u. 18 deinde suo loco seruato lectionem /urzina accipiens, relatam 
tamen ad illud Hesiodi opus deperditum quod «’Astpovopiag (...) nomine inno- 
tuit ». Aliquid tale post Hugi dissertationem, ubi Hesiodea Astrologia, seu Astrono- 
mia, usus esse Manilius dicitur, etiam Garrod quod ad u. 18 attinet opinatus est 
(uid. Comment. 64-5). Denique Wag.? 106 (cui idem Huber haud ignotus) u. 18 suo 
loco recte seruauit, cum scriberet hunc u. fortasse spectare ad opus de Astronomia 
Hesiodo tributum: de Astr. cf. Athen. XI 80,491 c; schol. Arat. 254; Plin. XVIII 
15, 113 nam buius (scil. Hesiodi) quoque nomine exstat Astrologia 23. hunc u. 
male del. Bent. | sacrata- O (cf. Sil. It. VIII 227-8): secreta- Hous.^ male corr., 
prob. Goold | numina GL: rum- M (quod iam in Murbac. antigr. erat, cum littera s 
in insulari scriptura male pro littera r intellecta esset) | nimphas b: -is O 18. 
hunc u. male del. Breiter | immenso G: inmenso L uniuerso M | lumina ab: num- 
GLM? (quod defendi non potest quia apud Hesiodum nullo modo omnia numina 
caelo uolitare dicuntur) rum- M sidera ed 19. notauit Francius: notarit G roca- 
nt M? (fort. notarit male intellecto) rogarit G^LM rogauit b 20. amarit 
G? 11. Pallas Bent. ante quem iam Gyraldus 232 Acidalius et Gevartius!: ba- 
chus O 
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la cura degli ambiziosi, gliela tolse; e dal cui labbro tutta la 
[posterità 

tolse in nuova poesia la sgo:g2ta generosa linfa, 

e l'ampio fluire osó derivarne in esigui ruscelli, 

feconda per le ricchezze di uno solo. Ma di lui tosto a ridosso 

Esiodo rievoca divinità e divine genealogie 

e il caos, dal cui grembo fu espulsa la terra, e l'infanzia 

del mondo sotto il suo governo e i primi titubanti moti degli astri 

e gli annosi Titani e la culla del grande Giove 

e la sua qualifica di marito sotto fraterno legame e di genitore 
[senza concorso di madre, 

e Bacco che tornava a nascere dal suo corpo di padre, 

e gli dei delle selve, e le Ninfe, deità consacrate, 

e tutte le luci che vagavano nell'immensità del cosmo. 

Volle anche descrivere le leggi del lavoro dei campi 

e la milizia del terreno, che Bacco aveva cari i colli, 

che Cerere feconda le pianure, che gli uni e le altre Pallade, 


12. Hes. Theog. 105 sq. 13. Cf. I 125; Hes. Theog. un sq. 14. Hes. 
Theog. 126 sq., 381 sq. 15. Hes. Theog. 630 16. Hes. Theog. 911, 924. 
917 17. Hes. Theog. 940 18. Hes. Theog. no, 381 10. Cf. IV 145 
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atque arbusta uagis essent quod adultera pomis: 
pacis opus, magnos naturae condit in usus. 
Astrorum quidam uarias dixere figuras, 

signaque diffuso passim labentia caelo 

in proprium cuiusque genus causasque tulere; 
Persea et Andromedan poena matremque dolentem 
soluentemque patrem, raptamque Lycaone natam, 
otticioque Iouis Cynosuram, lacte Capellam 

et furto Cycnum, pietate ad sidera ductam 
Erigonen ictuque Nepam spolioque Leonem 

et morsu Cancrum, Pisces Cythereide uersa, 
Lanigerum uicto ducentem sidera ponto, 
ceteraque ex uariis pendentia casibus astra 
aethera per summum uoluerunt fixa reuolui. 
Quorum carminibus nihil est nisi fabula caelum 
terraque composuit mundum quae pendet ab illo. 
Quin etiam ritus pastorum et Pana sonantem 

in calamos Sicula memorat tellure creatus, 

nec siluis siluestre canit perque horrida motus 
rura serit dulcis Musamque inducit in aulas. 
Ecce alius pictas uolucres ac bella ferarum, 

ille uenenatos angues, hic nata per herbas 


1i. adultera GL: et ultra M 18. Persea Scal.: persi GLb parsi M persei ed | An- 
dromeden (-an Garrod et Hous.) poena Bent.: Andromede M -dae GL poenas 
O 19. solantemque V Scal. (cui V ignotus) 35. cetera- GL?: -as- 
LM 38. mundum Hous.: caelum O | quae pendet GL: -que dependet 
M 39. ritus pastorum Bent.: ritus pe corum L? (spatio unius litterae ante co- 
crasae relicto) r. pec. Va pecorum ntus GMb propter metrum 40. creatus 
L^M: -is GL 41. per quod M 41. aulas Hous. coll. Prop. III 13,39: auras 
O arua Scal. antra Bent. 44. -atos anguis G: -ato sanguis L (-ues L°) M | bic na- 
ta per O Jacob: aconitague et Hous. Goold inutilit. 
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e che c'erano piante adultere di esuli frutti; 
lavoro di pace, egli fonda le regole per l'uso proficuo della natura. 
Taluni hanno poi parlato delle varie configurazioni celesti, 
e delle costellazioni che s’aggirano diffuse negli spazi sterminati 
stabilirono la qualità e le origini proprie di ognuna; 
e di Pérseo perché libera dal supplizio Andromeda e dal dolore 
la madre e il padre, e della figlia di Licàone per il ratto subito, 
e di Cinosura per il servizio a Giove, della Capretta per il latte 
[offertogli, 
del Cigno per il mascheramento, di Erigone per la pietà che la 
[condusse 
al firmamento, e ancora dello Scorpione per l'assalto, e del Leone 
[per la spoglia, 
e del Cancro per il morso, e dei Pesci per la metamorfosi di 
[Citerea, 
della Bestia lanuta che è guida delle stelle per avere sconfitto il 
[mare, 
e tutti gli altri astri, così determinati da diverse avventure, 
vollero che rotassero impiantati nel sommo dell’etere. 
Nella loro poesia nulla è se non favola il cielo 
ed è la terra ad aver messo insieme quel cosmo, da cui invece 
[dipende. 
Ancora, i costumi dei pastori e il suono della siringa di Pan 
descrive colui che fu generato dalla terra siciliana, 
né di selve selvagge è il suo canto e per le incolte campagne 
sparge il seme di dolci passioni e ne fa entrare a corte la Musa. 
Così un altro di variopinti uccelli e di guerre contro le belve, 
e quegli, ecco, di serpi avvelenati ragguaglia e questi del fato 


22. Cf. Plin. XVII 8 13. Hes. Theog. 184-7 18. Cf. V syo sq. | cf. I 
354-5 19. CF. I 354 | cf. Hyg. Ii 3o. CE. Ov. Fast. V 113 | cf. I 366-8; 
V 132-4 31. Cf. uu. 337-40; V 380 31-2. Cf. Ov. Fast. II 325; Germ. 
547; Hyg. II 25 32. Cf. Ov. Fast. II 325; Hyg. Il 24 33. Cf. IV 579- 
82, 801; Hyg. II 3o 34. Cf. IV 746; V 32; Hyg. II 20 43. Cf. IV 178, 
214 
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fata refert, uitamue sua radice ferentis. 

Quin etiam tenebris immersum Tartaron atra 
in lucem de nocte uocant orbemque reuoluunt 
interius uersum naturae foedere rupto. 

Omne genus rerum doctae cecinere sorores, 
omnis ad accessus Heliconis semita trita est, 

et iam confusi manant de fontibus amnes 

nec capiunt haustum turbamque ad nota ruentem. 
Integra quaeramus rorantis prata per herbas 
undamque occultis meditantem murmur in antris, 
quam neque durato gustarint ore uolucres, 

ipse nec aetherio Phoebus libauerit igni. 
Nostra loquar, nulli uatum debebimus ora, 

nec furtum sed opus ueniet, soloque uolamus 
in caelum curru, propria rate pellimus undas. 
Namque canam tacita naturae mente potentem 
infusumque deum caelo terrisque fretoque 
ingentem aequali moderantem foedere molem, 
totumque alterno consensu uiuere mundum 

et rationis agi motu, cum spiritus unus 

per cunctas habitet partes atque inriget orbem 
omnia peruolitans corpusque animale figuret. 
Quod nisi cognatis membris contexta maneret 
machina et imposito pareret tota magistro 

ac tantum mundi regeret prudentia censum, 


45. uttamue Bent.: -que O | sua bed: suam O" 46. immensum Scal. et antea 
Anon. Maran.: immensum O | Tartaron Scal. et antea Anon. Maran. atra G. Vos- 
sius: tartaran atram V tartara natram G t. natum L t. nacta M 49. omne GM: 
ME L | cecinerere M 50. heliconis b omnes edd.: -es O -os Hous. Goold ma- 
le 32. nota GL: uota M sacra b et omnes edd. usque ad Scal. 54. cau- 
samque V | murmura nautri M ss. gustarint GL?: -unt LM 56. libauerit 
b: Zibr- GL? liber- LM 57. ora O" («ea quae loquimur» Wag.? 109) plerique 
edd.: orsa Dulcinius et uett. edd. usque ad Scal.; Bent. Hous. Goold 58. uo- 
laut M (errore orto ex uolam sine litterarum us nota) 59. nudas M 68. 
Magistro L 69. censum Scal.: sensum O 
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estremo arrecato da erbe o di quelle che ridanno vita con le radici. 
Ancora c'é chi il Tartaro sprofondato nelle tenebre evoca 
alla luce dalla cupa notte e rivolta la parte piü interna 
del globo rompendo l'accordo che lega la natura. 
Ogni genere di tema hanno cantato le sapienti sorelle, 
calpesto € ogni sentiero che consente l'accesso all'Elicona, 
e ormai intorbidati colano i fiumi dalle loro sorgenti, 
né consentono d'attingervi sorsi alla turba che s'accalca su risaputi 
[argomenti. 
Cerchiamo prati intatti tra erbe rugiadose 
e un'onda che mormori le sue meditazioni in spechi segreti 
che non abbiano assaggiato uccelli dal rostro indurito 
e che neanch'egli, Febo, abbia sfiorato con l'eterna fiamma. 
Una mia storia narreró, a nessuno dei vati dovró la mia bocca, 
e non un plagio, ma un'opera vera ne uscirà, e su di un carro 
[solitario 
volo verso il cielo, con una navicella mía batto i marosi. 
Canteró io di Dio signore della natura nel suo recondito 
disegno, infuso in cielo, in terra e nelle acque, 
che assicura il controllo della gran mole con equilibrato accordo, 
e come l'universo intero viva con reciproco consenso degli 
[elementi 
e sia sospinto dal moto della ragione, giacché un unico spirito 
ne abita ciascuna delle parti e ne pervade la sfera 
diffondendosi veloce per ogni dove e gli dia l'aspetto d'un 
l [organismo vivente. 
Che se la macchina non reggesse contesta di membra 
consanguinee e non obbedisse nel suo insieme a un controllo 
[superiore 
e la provvidenza non reggesse le energie di cui l'universo è dotato, 


46-8. Cf. Cic. Tusc. 1 37; Diu. 1132 48. Cf. u. 639; I 898 53-9. CA. I 
13-4 61. Cf. Cic. Nat. deor. I 18 62 sq. Cf. Cic. Nat. deor. II 15; III 
18 64-5. Cf. Procl. ad Tim. 3o B 66. Cf. Sen. Nat. quaest. III 29,2 
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non esset statio terris, non ambitus astris, 
erraretque uagus mundus standoue rigeret, 

nec sua dispositos seruarent sidera cursus 
noxque alterna diem fugeret rursumque fugaret, 
non imbres alerent terras, non aethera uenti 

nec pontus grauidas nubes nec flumina pontum 
nec pelagus fontes, nec staret summa per omnis 
par semper partes aequo digesta parente, 

ut neque deficerent undae nec sideret orbis 

nec caelum iusto maiusue minusue uolaret. 
Motus alit, non mutat opus. Sic omnia toto 
dispensata manent mundo dominumque sequuntur. 
Hic igitur deus et ratio, quae cuncta gubernat, 
ducit ab aetheriis terrena animalia signis, 

quae, quamquam longo, cogit, summota recessu, 
sentiri tarnen, ut uitas ac fata ministrent 
gentibus ac proprios per singula corpora mores. 
Nec nimis est quaerenda fides: sic temperat arua 
caelum, sic uarias fruges redditque rapitque, 

sic pontum mouet ac terris immittit et aufert, 
atque haec seditio pelagus nunc sidere lunae 
mota tenet, nunc diuerso stimulata recessu, 


7o. ambitis M 71. erraretque... -ue Oudendorp Postgate 7 Hous. Goold: bere- 
retque (baer- L)... -que O cett. edd. (quod iam Bentleio suspectum, ita ut ille totum 
u. 71 damnaret, nullo modo defendi potest: «mundus uolubilis uersatilisque, non 


uagus» recte Hous.) | regeret M 74. aetherea M 77. par Molinius: pars 
O" | partis L (postea in -os corr. L?) 78. sideret Bent.: sidera et V sidera O | or- 
bis O‘: nobis G?L'ab et uett. edd. usque ad Scal. 79. minusue b: -que 
O 83. ethenis Bonincontrius et omnes edd.: seternis O“ 84. summota 
GL (i.e. signa): summara M 85. uttas GV: -ta LM uitamque ed et uett. edd. 
usque ad Scal. 86. mentibus V 87. nimis Bent. et antea iam Anon. 
Maran. (non nimis): minus GL munus M | temptat M 89. ac terris GL: a ter- 
ra M 90. sidere dubitant. Scal.? in nt.: -ra O | pelagi... sidera bed et omnes 
edd. usque ad Scal. 91. tenet V Reg.: -ent GLM | diuerso ab: diuiso O" | re- 
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non esisterebbe stabilità per la terra, non circolarità di moto per 
[gli astri, 

e il cosmo errerebbe senza meta o diverrebbe torpido per l'inerzia, 

né le stelle manterrebbero le proprie rotte prestabilite, 

e la notte alternativamente fuggirebbe e fugherebbe il giorno, 

non le piogge alimenterebbero il suolo, non i venti l'etere, 

né gli oceani le gravide nubi, né i fiumi gli oceani, 

né le acque marine i fiumi, né starebbe l'insieme sempre in 
[equilibrio 

in ogni suo aspetto, cosi assestato da un imparziale creatore 

da non far mancare mai onde né sprofondare la terra, 

né far volare il sistema del cielo più o meno del giusto. 

Il moto alimenta, non altera la fabbrica. Cosi resta ogni cosa 

distribuita nel complesso del cosmo e tiene dietro al suo signore. 

Dunque questo Dio e la ragione che tutto governa 

guida dalle eteree costellazioni gli esseri viventi della terra 

e di quelle, benché dislocate a distanze remote, costringe 

a percepire tuttavia gli influssi, perché vite e destini alle genti 

siano ripartiti e propri caratteri per ciascun corpo. 

Né va troppo cercata la garanzia di ció: cosi tempera il cielo 

i seminati, cosi concede e toglie i differenziati raccolti, 

cosi suscita le maree che distende e fa ritrarre dalle coste, 

e questa sollevazione s'impadronisce degli oceani ora indotta 

dall'astro lunare, ora stimolata da una differente distanza, 


75. Cf. Sen. Nat. quaest. III 4 81. Cf. III 208; IV 892 83. Cf. I 
18 84. Cf. u. 677 88. Cf. Cleom. II 1,152 sq.; 3,178 sq.; Ptol. Tetr. I 
ra 89. Cf. Cic. Diu. H 14,33; Strab. III 8; Ptol. Terr. I 2,5; Porphyr. 2 
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nunc anni spatio Phoebum comitata uolantem; 

sic summersa fretis, concharum et carcere clausa, 
ad lunae motum uariant animalia corpus 

et tua damna, tuas imitantur, Delia, uires; 

tu quoque fraternis sic reddis curribus ora 

atque iterum ex isdem repetis, quantumque reliquit 
aut dedit ille, refers et sidus sidere constas; 
denique sic pecudes et muta animalia terris, 

cum maneant ignara sui legisque per aeuum, 

natura tamen ad mundum reuocante parentem 
attollunt animos caelumque et sidera seruant 
corporaque ad lunae nascentis cornua lustrant 
uenturasque uident hiemes, reditura serena. 

Quis dubitet post haec hominem coniungere caelo, 
cui uires natura dedit linguamque capaxque 
ingenium uolucremque animum, quem denique in unum 
descendit deus atque habitat seque ipse requirit? 
Mitte alias artes, quarum est permissa facultas, 
infusas adeo, nec nostri munera census. 


92. spatio... uolantem GL: spacium... uoluntatem M | commitata L 93. sic M: si 
GL, haud inepte prob. Bent qui in uu. 87-99 sexies «reponendum si pro sic» 
putauit 94. uarian M 95. tua Bent.: tum M cum GLV | dampna 
L 96. reddis GL: recdes M | curribus GL?M (co linea transfixum, ut expunga- 
tur, ante curr. in M): cruribus L cursibus V cornibus b (ut iam in cod. Murbacensi, si 
simul lectiones curr. et com. aderant) et omnes edd. usque ad Scal. | ora O: orta ed et 


Reg. Bonon. Neap. Quat. 97. isdem a: hisdem O | repperis M | reliquit b!d: 
quis V -inquis GLM 98. refers ed: -ert O | constas Ged: -ans LM 104. 
hiemes GL?: hiems M hiemps L 105. post hunc u. lacunam statuit Jacob, inuti- 
lit. probauer. Hous. et Goold 106. cui deesse senserat Scal. in nt., in lacun. 


receper. Hous. et Goold, cui uires Flores" 127, coll. I go et V 743: eximium GL 
Breiter et Wag. inepte -mum M -miam b? (uel b') ed et omnes edd. usque ad Scal.’ 
cui xenium Bent. incredibilit. consilium Garrod (contra uid. Flores? 126) | cui d. exi- 
miam linguam n. Francius et Pingré 107. uolucrem (omisso que) M 108. 
habitet M | ipsumque (pro s.i. O) ab Scal. et Jacob | requirit GL?: -et LMV 109. 
mitte L’M: -et L in ras. -to G | facultas O: uoluntas ab et omnes edd. usque ad 
Scal. 110. infusas optime Liuzzi 18 et Liuzzi’, coll. u. 61, sed antea iam Anon. 
Maran. (infusasque deo): infidas V (litteris us cum id confusis) et multi edd. a Reg. 
usque ad Wag. infidos G in f- L insidos M inuidiosa Hous. Goold longius a codd. 
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ora quale scorta al volo di Febo nello spazio di un anno; 
cosi sommersi dalla risacca e chiusi dal carcere delle conchiglie 
variano certi esseri le dimensioni del corpo secondo il moto della 
[luna 
e imitano, o Delia, il tuo consumarti, il tuo irrobustirti; 
tu pure cosi adegui le tue fattezze al percorso del carro fraterno 
e nuovamente di li le riprendi, e quanto egli ha lasciato 
o concesso replichi e sul suo astro conformi il tuo astro; 
cosi infine sulla terra il bestiame e i muti animali, 
benché restino ignari di sé e di legge alcuna per l'eternità, 
tuttavia quando l'istinto li richiama al cielo creatore 
sollevano gli animi e attendono al firmamento e alle stelle 
e si purificano i corpi alle corna della nascente luna 
e presentono le tempeste in arrivo, il sereno quando sta per 
[tornare. 
Chi esiterebbe, ció premesso, a unire in stretto legame al cielo 
[l uomo, 
cui funzioni di superiore livello diede natura e lingua e innata 
intelligenza e mente agile, in cui solo, finalmente, Dio 
è disceso e abita e di sé stesso va ricercando? 
Tralascio le altre arti, delle quali è stato concesso un controllo, 
così tanto infuse, capacità che però trascendono le nostre risorse. 


93- Cf. Cic. Diu. II 14,33; Plin. II 41, 109, 221; IX 18, 96; XXXII 59; Ptol. Tetr. I 
1,3; Porphyr. 1 94. Cf. Cic. Nat. deor. Il 19,50; 46,119; Ptol. Tetr. I 2,3; Por- 
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[Mitto quod aequali nihil est sub lege tributum, 
quo patet auctoris summam, non corporis, esse; 
mitto quod certum est et ineuitabile fatum 
materiaeque datum est cogi sed cogere mundo] 
Quis caelum posset nisi caeli munere nosse, 

et reperire deum, nisi qui pars ipse deorum est? 
Quisue hanc conuexi molem sine fine patentis 
signorumque choros ac mundi flammea tecta, 
aeternum et stellis aduersus sidera bellum 

ac terras caeloque fretum subiectaque utrisque 
cernere et angusto sub pectore claudere posset, 
ni sanctos animis oculos natura dedisset 
cognatamque sibi mentem uertisset ad ipsam 

et tantum dictasset opus, caeloque ueniret 
quod uocat in caelum sacra ad commercia rerum 
et priuas quas dant leges nascentibus astra? 


111-3. hos uu. del. Jacob, i12 iam Bent., 114 una cum ın-3 del. Hous. probante 
Goold, recte quidem, cum uu. 111-4 a Maniliana lingua alieni sint et a quodam se- 
riore interpolatore philosophorum conformati placitis (cf. Flores!^ 16), fort. ad u. 
110 explicandum, quamobrem eos Breiter et Wag., excepto u. 112, Garrod, Liuzzi? 
(uu. 113-4 ante u. 82 positis) frustra defender. IM. mitte wr 112. QUO 
Scal.: quod O | auctoris V: -es GLM | summam M Scal.?: -a GLV | auctores humani 
corp. b et uett. edd. usque ad Scal. auctores summi non pectoris Garrod u. 112 fru- 
stra defendens 114. -que del. L? (propter metrum) | datum M: fatum LV (con- 
tra metrum) sat G (propter metrum corr.) 115. posset G: -it LM | munere nosse 
Gevartius', Gataker et Gron. I i: munera nosset GL munera noscet M (quod 
Neap. et Bonincontrius acceper. - codd. recc. secuti - defenditque Feraboli' 166, 
sed id Manilius non patitur; error fort. est ortus, una cum uu. 111-4 interpolatis, a 
glossa ad u. 110 male intellectum) 116. pars ipse Scal.: pars ipsa GL ipsa pars 
omisso gui M 117. quisue Bent.: atque O (perfacili litterarum confusione et 
metathesi) plerique edd. | connexi M codd. recc. et uett. edd. | sine L?M: misi GLV 
| patentis Scal." in nt. et antea iam Anon. Maran. et Acidalius: par- O 120. U. 
quem deleuer. Scal. in nt. et omnes seqq. edd. recte defender. Dawson 162 et Liuz- 
zi? 136 121. posset G: -it LM 122. sanctos Hous. coll. IV 927 sq. in Add. 
II 123, prob. Goold: tantos O | animis G (fort. corr. propter metrum): animi LM 
(quod fort. ortum est post s. in £. mutatum) | tacitos animis stimulos Bent. longius a 
codd. 123. sibi edi Reg.: sui O” plerique edd. | uertisset GL°M: -issem L | ip- 
sum ed et uett. edd. ante Scal. 126. hunc u. male deletum a Bent., pessime 
post u. 270 collocatum ab Hous. et Goold, suo loco recte seruauer. cett. edd. | 
priuas Scal. dubitant. in nt.: primas GL -ma M 
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[Tralascio che nulla è stato attribuito con criteri di eguaglianza, 
per la qual cosa è chiaro che l'insieme spetta all'autore, e non al 
[corporeo; 
tralascio che il destino ultimo è stabilito e inevitabile 
e che alla materia fu dato d'esser costretta, ma di costringere al 
[cielo] 
Chi potrebbe conoscere le cose celesti se non per concessione 
[celeste, 
e chi giungere alla scoperta di Dio, se non colui ch'è parte del 
[divino? 
O chi la vastità di questa volta che si estende senza fine 
e le schiere delle costellazioni e il tetto fiammeggiante del cosmo 
e il contrasto eterno assegnato alle stelle contro altre stelle 
e le terre e il mare sotto al cielo e quanto è sottomesso a entrambi 
potrebbe discernere e racchiudere entro così angusto cuore, 
se la natura non avesse fornito gli animi di occhi divini 
e non avesse rivolto su di sé quella mente che le è imparentata 
e non avesse dettato una così gran costruzione e non venisse dal 
[cielo 
ciò che al cielo invita come a un sacro scambio di affetti 
e i condizionamenti individuali che gli astri ci assegnano alla 
[nascita? 


t15. Cf. IV 876 115-6. Cf. IV 893- 6. Cf. IV ; Ci 
es 5 116. Ct. IV 884-5; Cic. Nat. deor. 
Il 37; Plin. II 95 118. Cf. I 671 125. Cf. uu. 346, c i T 
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Quis neget esse nefas inuitum prendere mundum 
et uelut in semet captum deducere in orbem? 
Sed, ne circuitu longo manifesta probentur, 

ipsa fides operi faciet pondusque fidemque; 

nam neque decipitur ratio nec decipit umquam. 
Rite secunda uia est ac ueris credita causis, 
euentusque datur qualis praedicitur ante. 

Quod Fortuna ratum faciat, quis dicere falsum 
audeat et tantae suffragia uincere sortis? 

Haec ego diuino cupiam cum ad sidera flatu 
ferre, nec in turba nec turbae carmina condam 
sed solus, uacuo ueluti uectatus in orbe 
liber agam currus non occursantibus ullis 
nec per iter socios commune gerentibus actus, 
sed caelo noscenda canam, mirantibus astris 
et gaudente sui mundo per carmina uatis, 
uel quibus illa sacros non inuidere meatus 
notitiamque sui, minima est quae turba per orbem. 


127. miitum M (pro inuitum) 128. captam... urbem ed Reg. 130. operi 
GL°M: -eriri L | pontnsque M 132. arte pro nite inutilit. Bent. | secunda O Be- 
chert Hous. (qui una cum Pingré sequenda recte interpretatus est): secanda bed et 
uett. edd. usque ad Scal. nec non Bent. et Jacob sequenda Fayus plerique edd. inu- 
tilit. 133. arte pro ante Anon. Maran. 134. ratum faciat G? (-et G) L: fa- 
ciat ratum M 135. fortis M 136. flatum M 137. turba Schrader 
apud Jacob! 1834, 7: -am O terram Bent. inutilit. | carmine L (-na L°) | condam G: 
quondam LM 138. om. V | uectatus GL?: -ur L nectatus M | de u. 138 sqq. cf. 
Flores!’ 106 sq. | uu. 138-40 pessime del. Bent. 139. liber Bent. (uerbere) agam 
Scal.: ubera tam (currus) LMV (erroribus ortis ex litteris in insulari scriptura confu- 
sis uelut £ pro g) umbrato (curru) GL? uerbera tam (currus) bed et uett. edd. -ero iam 
(currus) Reg. ex -era tam -rus corr. in aethera transcurram haud inepte Anon. Ma- 
ran. 140. per iter GLV: partim M pariter ed et uett. edd. | gerentibus O: reg- 
Iunius 44 inutilit., probauer. Hous. Goold 141. nascenda M | mirantibus GL?: 
tyrantibus mutatum in gyrantibus L gir- V rexantibus uel irxantibus M 143. uel 
GL: ut M | meatis M 144. estom. M ante u. 145 uersum excidisse inuti- 
lit. suspicatus est Hous.; uu. 145-8 male del. Bent. 
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Chi non direbbe sacrilegio la conquista d’un cosmo riluttante 

e il trarlo alle bassure del mondo quasi prigione di se medesimo? 

Ma non c'é bisogno di provare l'evidenza con lunghi giri di frasi: 

la fede ottenuta varrà a dare al nostro lavoro e prestigio e fede. 

Ché mai é ingannata una scienza, né mai inganna. 

Con osservanza va seguito il metodo e per vere ragioni creduto, 

e gli eventi si svolgono quali in precedenza vengono predetti. 

Ció che la Fortuna assicura per sua sentenza, chi oserebbe dirlo 

falso e passare oltre il suffragio d'un responso cosi solenne? 

Poiché questo é l'argomento che con l'aiuto di Dio vorrei 
innalzare alle stelle, né tra la folla, né per la folla costruiró il mio 
[poema, 

ma da solo, come trasportato lungo una pista vuota 

libero spingeró il mio carro senza che alcuno mi ostacoli, 

senza che alcuno mi sia compagno nella rotta di un comune 
[tragitto, 

ma cose canterò che il cielo debba sapere, tra lo stupore degli astri 

e la letizia provata dal cosmo ai versi del suo vate, 

o per coloro soli cui gli astri non invidiarono l'apertura al divino 


e la conoscenza di sé, la compagnia più esigua al mondo. 


136. Cf. Cic. Nat. deor. 11 66,167; Arcb. 18 
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Illa fluit, quae diuitias, quae diligit arua, 
imperia et fasces mollemque per otia luxum 

et blandis diuersa sonis dulcemque per aures 
affectum, ut modico noscenda ad fata labore. 
Hoc quoque fatorum est, legem perdiscere fati. 

Ac primum astrorum uaria est natura notanda 
carminibus per utrumque genus. Nam mascula sex sunt, 
diuersi totidem generis sub principe Tauro: 
cernis ut auersus redeundo surgat in arcum. 
Alternant genus et uicibus uariantur in orbem. 

Humanas etiam species in parte uidebis, 
nec mores distant: pecudum pars atque ferarum 
ingenium facient. Quaedam signanda sagaci 
singula sunt animo, propria quae sorte feruntur: 
nunc binis insiste; dabunt geminata potentis 
per socium effectus. Multum comes addit et aufert, 
ambiguisque ualent, quis sunt collegia, fatis 


145. fluit O‘ (cf. Verg. Aen. XII 444 turba fluit) recte defend. Liuzzi? 139 sq. (cf. 
etiam Verg. Aen. VI 611 quae maxima turba est ad Man. u. 144): fugit Scal. haud in- 
tellectis Manilii uu. frequens Pingré nulla necessitate, prob. Goold | arua Flores 
(quod corrumpi potuit in aurú ita ut saepius in Manilii codd. arua in aura corrup- 
tum est), cf. Cic. Nat. deor. I 44,121 arua. diliguntur isto modo, quod fructus 
ex eis capiuntur. aurum O (pessime post diuitias: « quasi non idem sit utriusque sen- 
sus» Bent.) aulam Garrod in nt. dubitant. 147. diuersa Scal.” Garrod Goold: 
aduersa O | blandos ad uerba sonos Scal. | aures G? (auras G) 148. labore L? 
(-res L) 150. ante hunc u. capit. Quae signa masculina (-asclina L?) sint quae fe- 
minina (-mina LÌ; -minin M) et quae bumana G in mg. L? in mg. M; duae lineae ua- 
cuae in L | ac Scal , quod sibi tribuit Jacob: e? GM £ L (e add. Lmg) at b et uett. 
edd. 151. thauro L, postea $ expuncto 153. Certus in (pro cemis ut) M | 
auersus Scal., cf. I 164 auersum surgere Taurum et IV $21; V 140: aduersus O (errore 
communi: cf. I 164) | redeundo sp. relict. om. G sed redeundo G? in mg. | arcum O 
(i.e. in formam arcuatam potius quam in quadrantis arcum: cf. Scal. jn nt. ‘conglo. 
batus’, allato, Arati u. 167 nentmóta Tavpov) recte defender. Wag.? 17, Hübner? 
14 et ‘Liuzzi’ 141 Sq.: (auersos) artus male corr. Bent. quem secuti sunt Hous. 
Goold 154. alternantque L, postea que eraso 156. mores G: -is 
LM 157. quaedam Bent. Hous. Garrod Goold: quae (que M) iam O etiam 
Scal. 158. sorte L? bed et Anon. Maran.: f GLM 159. ante hunc u. ‚ca 
pit. Quae signa duplicia (dupla G) sint et quae (omis. GL?) biformia (-ma G) GL? in 
mg. M; una lin. uac. in L 160. addit GL?: -et LM 161. ambiguisque M: 
-uusque L -uis G | qui M 
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Quella sciama, che le ricchezze ha care e i latifondi, 
l'autorità e il potere e il languido lusso nell'ozio 
e le diverse armonie con carezze di suoni e la dolce emozione che 
[passa 
per le orecchie, come di minimo sforzo rispetto alla via dell'arcana 
[sapienza. 
Anche questa è fatalità, apprendere la legge del Fato. 
E per prima cosa va rilevata dai miei versi la differente natura 
[degli astri 
a seconda dei due sessi. Infatti sei sono maschili, 
altrettanti del sesso diverso e il primo della serie ne è il Toro: 
ben ne scorgi, al suo sorgere, il levarsi inarcato dai posteriori. 
Alternano essi il loro genere e variano avvicendandosi nel giro. 
Tu vedrai altresì forme umane in una parte di essi, 
né i caratteri ne distano: una parte manifesterà istinti 
di bestie e di belve. Alcuni vanno catalogati con precisa 
indagine quali singoli e si muovono in condizioni loro proprie. 
Ora soffermati sui doppi: in quanto geminati essi daranno effetti 
potenti grazie al compagno. Molto aggiunge e toglie chi 
[accompagna, 
e hanno le capacità, quelli che formano una coppia, di destini 
[ambigui 


149. Cf. IV 118 151. Cf. Dor. I 28; Maneth. III (II) 365-6; Sext. Emp. V 6-11; 
Ptol. Tetr. 1 13; Val. I z; Porphyr. 40; Firm. II 1,3; Paul. Alex. »; Rhet., CCAG I, 
DP. 144-5 152. Cf. u. 227 153. Cf. uu. 198-9; I 264 155-7. CF. 
Thrasyll., CCAG VIII 3, p. 99; Serap., CCAG V 1, p. 180; Ptol. Terr. III 12,12; IV 
4.9; 9,1274; Heph. II 12,13; 19,18; HI 43,21; Firm. III 3,11; Rhet., CCAG VII, P- 
193; Serap., CCAG V 3, p. 97; Anecd. Astrol. y; CCAG I, p. 166 159. Cf. u. 
660; Sext. Emp. V 10; Maneth. IV 452-5; Ptol. Terr. I 12,5; Val. I 2; Paul. Alex. 2; 
Firm. II 22,8; Anecd. Astrol. 3 159-60. Cf. CCAG I, p. 166 
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ad meritum noxamque. Duos per sidera Pisces 

et totidem Geminos nudatis aspice membris. 

His coniuncta manent alterno bracchia nexu, 
dissimile est illis iter in contraria uersis. 

Par numerus, sed enim dispar natura notanda est. 
Atque haec ex paribus toto gaudentia censu 

signa meant, nihil exterius mirantur in ipsis 
amissumue dolent, quaedam quod, parte recisa 
atque ex diuerso commissis corpore membris, 

ut Capricornus et intentum qui derigit arcum 
iunctus equo: pars huic hominis, sed nulla priori. 
Hoc quoque seruandum est alta discrimen in arte, 
distat enim gemini duo sint duplicine figura; 
quin etiam Erigone binis numeratur in astris: 

nec facie, ratione duplex; nam desinit aestas, 
incipit autumnus media sub Virgine utrimque. 
Idcirco tropicis praecedunt omnibus astra 

bina, ut Lanigero, Chelis Cancroque Caproque, 
quod duplicis retinent conexo tempore uires. 


166. sedetum (pro sed enim) M 168. exterius mirantur GL?: exterminantur L ex- 
terminatitur M 169. amissum- b: admissum- O | -ue LM: -que G | dolent GL}: 
-ens LMV | quod GL: que M 170. diuerso GL: aduer- M 171. ut GL: ut- 
que L° ut imp M | Capricornus et G: Capr- LM (omis. et) | intentum qui M: qui int- 
L Pic qui int- G | derigit Hous.: dir- O 172. bominis M: oris GLV (ex bor, ut 
Hous. putauit, quod confirmatur cod. b qui eadem manu supra lineam correxit oris 
in bois: de antigraphis codicis b cf. Flores? 32 sqq. et Flores? 341 sqq.) | priori MV 
Lannoius 46 et antea, iam Anon. Maran.: -is GL uu. 173-4 seruauer. Bechert 
Garrod Wag. Liuzzi? et, post Hübner 467, Flores dubitant.; eos deleuer. Bent. 
cett. edd. 173. est om. M | discrinne M (fort. pro discrimine, ut in e, errore or- 
to ex male intellecto discriz7 quod est etiam in L) | arte O: arce ed 174. gemini 
O defend. Hübner 467: gemina ed et male Scal. plerique edd. | duplicine recte corr. 
Garrod: duplane GL -ue L'M; si u. Manilio est tribuendus duplane pessime ser- 
uauer. Wag. Liuzzi? 176. facte O recte: facies b et Anon. Maran. male corre- 
xer., probauer. Hous. Goold | ratione Bent. probauer. Thomas 9 Bitterauf 17 sq. 
Bechert Garrod Hübner 468 sqq.: ratio O, seruauer. Hous. Goold nulla uera cau- 
sa, cum praeterea apud Manilium prior syllaba in duplex breuis semper 
sit 177. media O, i.e. inter aestatem et autumnum, quod dicendum est prop- 
ter mirum interpretum errorem | utrimque L? et uett. edd.: utrumque GLM uterque 
ed Reg. 178. pecedunt M 180. retinent e Reg.: -et O | connexo M 
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in senso positivo e in senso negativo. Considera nello Zodiaco 
i due Pesci e gli altrettanti Gemelli dalle membra nude. 
Questi stanno con le braccia congiunte in un reciproco abbraccio, 
quelli, rivolti in direzione contraria, hanno dissimile 
[l’orientamento. 
Pari ne è il numero, ma quale dispari ne va notata la natura. 
E queste costellazioni fatte di paia girano liete 
del loro stato perfetto, niente osservando in sé stesse di estraneo 
né dolendosi d'alcuna mancanza, ció che alcune fanno, recisagli 
una porzione di sé e commessegli membra da un corpo diverso, 
come il Capricorno e quegli che punta l'arco teso 
fuso a un cavallo: questi ha una parte umana, nessuna il 
[precedente. 
Questa distinzione anche va fissata nei segreti dell'arte, 
che é diversa se siano due identici o doppia la figura; 
e anzi Erigone va annoverata tra le costellazioni doppie: 
e la duplicità non sull’aspetto, sulla funzione si fonda; ché termina 
[da un lato l'estate, 
comincia l'autunno dall'altro, nel mezzo della Vergine. 
Dei segni doppi, dunque, precedono ciascuno dei segni 
cardinali, ossia la Bestia lanuta, le Chele, il Cancro e il 


[Capricorno, 
io perché con la giunzione delle stagioni doppia è l'energia che 

[possiedono. 
163. Cf. u. 184 164. Cf. Hyg. III zı 165. Cf. Germ. 241; Val. I 2,78; 
Firm. Il 10,5; Serap., CCAG V 3, p. 96; Anecd. Astrol. y 167. Cf. III 
72 169. Cf. uu. 256-64 170. Cf. u. 240; IH 257 172. Cf. uu. 188, 
663; IV 238; Ov. Fast. V 380; Heph. I 1,158 175. Cf. u. 662 175-7. CÉ. 
Comm. Ptol. Terr. I 12; schol. 1 Paul. Alex. 2 177. Cf. u. 266 178. Cf. 


Sext. Emp. V 10; Ptol. Tetr. I 12,2; Paul. Alex. 2: Rhet., CCAG I, pp. 143-4; 
Anecd. Astrol. j 
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Vt, quos subsequitur Cancer per sidera fratres, 
e Geminis alter florentia tempora ueris 
sufficit, aestatem sitientem prouehit alter; 
nudus uterque tamen, sentit quia uterque calorem, 
ille senescentis ueris, subeuntis at ille 
aestatis: par est primae sors ultima parti. 
Nec non Arcitenens, qui te, Capricorne, sub ipso 
promittit, duplici formatus imagine fertur: 
mitior autumnus mollis sibi uindicat artus 
materiamque hominis, fera tergo membra rigentem 
excipiunt hiemem, mutat quia tempora signum. 
Quosque Aries prae se mittit, duo tempora Pisces 
bina dicant: hiemem <hic) claudit, uer incohat alter. 
Cum sol aequoreis reuolans decurrit in astris, 
hiberni coeunt cum uernis roribus imbres. 
Vtraque sors umoris habet fluitantia signa. 

Quin tria signa nouem signis coniuncta repugnant 
et quasi seditio caelum tenet. Aspice Taurum 


181. quos Reg.: quod O | per GL?M: super L supra V 182. e M: et GL | ueris 
ed: uires GL niîris M (certe sic legitur) 183. sufficit. GL'M: sufficiunt 
L 184. quia O (suprascr. que in G) | calorem G: colorem LM 185. ueris 
Dulcinius: uires O | at Scal.: et O 186. aestatis G: aetatis L aeratis M | par M: 
pan GL 187. nec non G?L? (quod cum Jacob Breiter Wag. defendendum est 
coll. Man. uu. 504 et IV 560): nec iam GLM quin etiam Bent. cett. edd. inutilit. | 
arcitenens G: arqui- LM fort. recte 189. uendicat M | arcus M 190. ho- 
minis M: oris GL (cf. supra ad u. 172) | fera tergo GL’: ferat ergo L fera ergo M | ri- 
gentem GL: ferentem M 191. mutat quia Flores: nunciaque in LM nunc idq: in 
G (pro nunc iamque in ut in L^) mittunt in Dulcinius vett. edd. et Scal. mittuntque 
in Bonincontrius Bent. mutantque in Jacob plerique edd. nutatgue in Breiter prob. 
Liuzzi? | hoc signum in temporum discrimine est uelut media Virgo in u. 177, sed 
cum mittunt in «sine sensu idoneo» (Hous.) sit, et mutant in orationi parum oppor- 
tunum (cf. Liuzzi? 144 sq.), nec multo melius nutat uerbum sit aptum Sagittario, 
corrigendum uidetur etiam in (cf. Garrod 84) 192. munit M (pro mit- 
tit) 193. dicant GL’M: duc- L | hic add. Bent. probauer. Pingré Hous. 
Goold 194. reuoluans M 195. uernis Mb?ed: uertus L uer tunc GL? | ro- 
ribus ed: roboris O | umbres M 196. som humoris Scal?: sursum oris 
O 197. ante hunc u. capit. Quae (Quea M) sint aduersa GL? in mg. M; una 
lin. uac. in L | guin Scal.: quod O | coniuncta GL?: quod iuncta L quod inucta M | 
repugna M 198. aspicet aurum M 
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Cosi dei fratelli, cui il Cancro tiene dietro nella serie zodiacale, 

un Gemello dà vigore alla stagionale fioritura 

della primavera, l'altro sospinge l'assetata estate: 

pure nudi entrambi, perché entrambi sentono il caldo, 

l'uno della declinante primavera, ma l'altro dell'estate 

che sopravviene: l'ultima posizione coincide col successivo primo 

[grado. 

Anche l’ Arciere che di te, Capricorno, subito dopo sé stesso 

fa promessa, si muove in forma di figura doppia: 

più mite l'autunno reclama per sé i morbidi arti 

e la sostanza dell’uomo, le selvatiche membra posteriori accolgono 

l'agghiacciato inverno, poiché muta il segno il ritmo stagionale. 

E quelli che l’ Ariete a sé premette, i due Pesci, intitolano 

due stagioni: questo chiude l’inverno, inizia l’altro la primavera. 

Quando il Sole ripercorre l’orbita scendendo a volo tra le stelle 
[acquose, 

le piogge invernali si mischiano alle gocciole primaverili. 

L'una e l'altra sorta d'umidore distingue i segni che sguazzano. 

Tre segni, poi, riluttano a congiungersi con gli altri nove, 
e quasi una sommossa invade la volta celeste. Considera il Toro 


181-3. Cf. Comm. Ptol. Tetr. I 12; schol. 1 Paul. Alex. 2 184. Cf. u. 
163 188. Cf. uu. 172, 188, 663; IV 238 198-9. Cf. u. 153 
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clunibus et Geminos pedibus, testudine Cancrum 
surgere, cum rectis oriantur cetera membris; 

ne mirere moras, cum sol aduersa per astra 
aestiuum tardis attollat mensibus annum. 

Nec te praetereat nocturna diurnaque signa 
quae sint perspicere et propria deducere lege, 
non tenebris aut luce suam peragentia sortem 
(nam commune foret nullo discrimine nomen, 
omnia quod certis uicibus per tempora fulgent 
et nunc illa dies, nunc noctes illa sequuntur), 
sed quibus illa parens mundi natura sacratas 
temporis attribuit partes statione perenni. 
Namque Sagittari signum rabidique Leonis 
et sua respiciens aurato uellere terga, 
tum Pisces (et) Cancer et acri Scorpios ictu, 
aut uicina loco, diuisa aut partibus aequis, 
omnia dicuntur simili sub sorte diurna. 
Cetera, uel numero consortia uel uice sedis, 
interiecta locis totidem, nocturna feruntur. 
Quidam etiam sex continuis dixere diurnas 
esse uices castris, quae sunt a principe signo 
Lanigeri, sex a Libra nocturna uideri. 


201. ne LM: nec G | sola pro sol M | aduena O defend. Hübner 455 sqq.: auena 
male corr. Scal. 80 in nt., probauer. Garrod Hous. Smyly 14» sq. Wag. 
Goold 101. cardi; M 103. ante hunc u. capit. Quae noctuma aut an 
habeantur (om. G) GL? in mg. M; una lin. uac. in L | praetereat ed: 
O 205. sorte M 107. cemis pro certis M 108. nunc! G?LM: si 
G 109. parens GL?: pars LMV | sacratas Scal. et antea iam Anon. Maran.: 
-ata est O LIO, sacione perentum M zit. rabidi- G probauer. Scal." pleri- 
que edd.: rapidi- L'M -is L 213. tum Reg.: tunc V nunc GLM | et! add. k | 
acri Scal.: cancri O | Scorpios Scal.: -pius ed -on O 216. uel... uel Breiter? 199 
(sex... uel iam Fayus): nec... nec O | nec... nec seruatis, dissortia pro consortia male 
Ellis 38, probauer. Garrod Wag. 218. quidam lunius 49 prob. Goold: quin 
219. castris GM (i.e. solis stationibus) probauer. Scal. Jacob Bechert Brei- 
ter: castras L -tas L? astris male corr. Bent. post quem cett. edd. 220. lanigeris 
ex alibra M: lanigeri sex alibris GL? -is exalibris L Chelis pro Libris haud inepte 
Bent. probauer. Jacob Breiter (cf. tamen nt.) Garrod Wag. (sed uid. Wag.? 120) 
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che sorge con i quarti di dietro e i Gemelli di piede, con la corazza 
[il Cancro, 
mentre invece i rimanenti spuntano con le membra in regolari 
[posture; 
non stupire allora dell'indugio del Sole, quando tra astri 
[arrovesciati 
con mesi lenti risolleva il percorso dell'anno estivo. 
Non ti sfugga il controllo di quali siano notturni e quali diurni 
tra i segni e il ricavarli con criteri specifici loro, 
non quelli che svolgono le assegnate mansioni con il buio o con la 
[luce 
(sarebbe in effetti comune la loro denominazione, senza 
[discrimine alcuno, 
giacché tutti rifulgono a intervalli secondo andamenti prefissati 
e ora è il giorno, ora sono le notti che o questi o quelli 
[accompagnano), 
ma quelli a cui la natura genitrice del cosmo attribui 
consacrate porzioni di tempo in stabilità di postazione. 
Infatti il segno del Sagittario e quello del rabbioso Leone 
e quello che si volta a guardare la propria schiena dal vello dorato, 
quindi i Pesci e il Cancro e lo Scorpione dall'acerba puntura, 
o vicini per posizione o separati tra loro da simmetrici intervalli 
tutti vengono definiti di similare assegnazione diurna. 
Gli altri restanti di eguale destino o per numero o per avvicendarsi 
[di sede, 
frapposti entro altrettanti spazi, vengono classificati notturni. 
Alcuni anzi hanno considerato che sei abbiano vicende diurne 
con stazioni consecutive del sole a far capo dal segno della Bestia 
lanuta, e che sei a partire dalla Libra figurino come notturni. 


199. Cf. I 265; Comm. Ptol. Terr. III 12,13 | Hyg. III 22; Rhet., CCAG VII, p. 


100 202. Cf. I 570; III 480 203 sq. Cf. Dor. I 28; Ptol. Ter. I 13,1; 
Rhet., CCAG VII, pp. 212-3; Anecd. Astrol. j in. Cf. u. 550 211-3. 
Cf. Comm. Ptol. Tet. pp. 38, 41 212. Cf. I 264; IV 506; Germ. 


532 118-9. Cf. CCAG IV, p. 152 
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Sunt quibus esse diurna placet quae mascula surgunt, 
feminea in noctem tutis gaudere tenebris. 

Quin non nulla tibi nullo monstrante loquuntur 
Neptuno debere genus, scopulosus in undis 
Cancer et effuso gaudentes aequore Pisces. 

At, quae terrena censentur sidera sorte, 

princeps armenti Taurus regnoque superbus 
lanigeri gregis est Aries pestisque duorum 
praedatorque Leo (et) dumosis Scorpios aruis. 
Sunt etiam mediae legis communia signa, 
ambiguus terris Capricornus, Aquarius undis, 
[parsque marina nitens fundentis semper Aquari] 
umida terrenis aequali foedere mixta. 

Non licet a minimis animum deflectere curis, 
nec quicquam rationis eget frustraue creatum. 
Fecundum est proprie Cancri genus, acer et ictu 
Scorpios, et partu complentes aequora Pisces. 


iir. mascula om. M 211. feminea in noctem GL'M defend. Hübner 482 post 
Jacob Bechert Breiter Wag., prob. Liuzzi? 147: -a noctem L foemineam noctem Scal. 
femineam sortem male Bent. Hous. Goold | noctis pro tutis pessime 
Bent. 223. ante hunc u. capit. Quae bumana (humida L’M) aut terrena aut có- 
munia GL? in mg. M; una lin. uac. in L | quin Scal.: quid M quod G uod L | tibi 
Lannoius 49 et Bent. hanc correctionem sibi tribuens: sibi O 215. aequore 
ed: in aequore O 226. at Bechert ante quem iam Anon. Maran.: ut O et V 
sunt Breiter? 199 et Thomas 10 haud inepte 228. pestis- Gron.! III 15: positi- 
GLV positis- a posid- M hostis- Scal. | diuorum M 229. et addid. q Bent. | 
Scorpios Bent.: -us O 231. ambiguus GL?: ambugius L -iguis M | terris V: -rae 
GLM tergo male Hous. prob. Goold | ambiguus terris quia Capricornus in piscem 
desinit ! in undis L (in postea erasum) 131. uersum corruptum et hic parum 
congruentem emendauit Bent. (pars est prima nocens bumentis s.A.) et post IV 489 
transtulit probante Goold; eum in parsque mari nascens etc. mutatum post V 537 
dubitant. inseruit Hous.; alii aliter iudicauerunt, sed u. 232 minime Manilianus est 
cum parsque marina nullo modo ad fluuialem Aquarium (cf. u. V 490) attineat et 
fs.A. ad clausulam uu. 464 et sos fA. conformatum sit | nitens GL: tutens 
M 133. aequali Scal.: atque illi O | foedere Iunius 49: degere GL de geuere M 
(fort. pro de genere) | aequali sidere Fayus tali de sidere ex cod. M lectionibus dubi- 
tant. conflatum est a Flores coll. u. V 304 234. ante hunc u. capit. Quae fae- 
cunda G; Quae foecunda (fac- M) habeantur L? in mg. M; una lin. uac. in L | anuciü 
M (pro anim.) 235. creatu M 236. proprie G: -ae LM 137. Scor- 
pios GLM: -us L? 
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Taluni sono del parere che siano diurne le apparizioni maschili, 
e che inclini alla notte si allegrino le femminee di tenebre 
[protettive. 
Alcuni segni ti esprimono, senza necessità di nessuna 
[evidenza, 
che debbono la generazione a Nettuno, il Cancro tra gli scogli 
battuti dai flutti e i Pesci felici del rovescio di acqua. 
Ma quelle stelle che vengono classificate di categoria terrena 
sono il Toro, capo dell'armento, e l’ Ariete superbo 
del dominio sul gregge lanuto e la rovina di entrambi, 
il predatore Leone, e lo Scorpione delle lande cespugliose. 
Ci sono anche costellazioni partecipi di uno stadio intermedio, 
il Capricorno ambiguo per l’elemento terrestre, per il liquido 
[l Acquario, 
[e la fulgida parte marina dell’Acquario che sempre versa] 
segni umidi, mescolati a quelli di terra in pari misura. 
Non bisogna distogliere l’attenzione dalle osservazioni più 
[minute, 
perché nulla è privo di ragione o creato inutilmente. 
Feconda è propriamente la stirpe del Cancro, e lo Scorpione 
[dall'acerba 


puntura e i Pesci che riempiono le distese del mare col loro seme. 


221. Cf. Rhet., CCAG VII, pp. 212-3 224-5. Cf. u. 447; Ptol. Tetr. II 8,9; 
Val. I 2; Comm. Ptol. Tetr., p. 67; Serap., CCAG V 3, p. 96; CCAG I, p. 165; 
Anecd. Astrol. 3 223. Cf. I 272-3 226. Cf. Val. I 2; Serap., CCAG V 
y P- 96; CCAG I, p. 165; Anecd. Astrol. 3 227. Cf. u. 152 229. Cf. 
Hippol. IV 19; CCAG VIII 2, p. 33 231. Cf. IV 795; V 418; Maneth. IV 


1j 234-42. Cf. Dor. I 19,3; II 10,12-3; Maneth. VI (III) 256-7; Sext. Emp. V 
95; Ptol. Tetr. IV 6,2-4; Val. I 2; Paul. Alex. 25; Serap., CCAG V » p. 975; CCAG 
I, p. 165; schol. 73 Paul. Alex. 15; Anecd. Astrol. 6; Heliod. 24 
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Sed sterilis Virgo est, simili coniuncta Leoni, 
nec capit, aut captos ecfundit, Aquarius ortus. 
Inter utrumque manet Capricornus corpore mixtus 
et qui Cretaeo fulget Centaurus in arcu, 
communisque Aries aequantem tempora Libram 
et Geminos Taurumque pari sub sorte recenset. 

Nec tu nulla putes in eo commenta locasse 
naturam rerum, quod sunt currentia quaedam, 
ut Leo et Arcitenens Ariesque in cornua tortus; 
aut quae recta suis librantur stantia membris, 
ut Virgo et Gemini, fundens et Aquarius undas; 
uel quae fessa sedent pigras referentia mentes, 
Taurus depositis collo sopitus aratris, 
Libra sub emerito considens orbe laborum, 
tuque tuo, Capricorne, gelu contractus in astris; 
quaeue iacent, Cancer patulam distentus in aluum, 
Scorpios incumbens plano sub pectore terrae, 
in latus obliqui Pisces semperque iacentes. 

Quod si sollerti circumspicis omnia cura, 
fraudata inuenies amissis sidera membris. 


138. simili GL}: -is LM 139. ecfundit Hous.: et f LM eff- GL? 240. 
mixtus Hous. dubitant. in Add. II 124: -um LMV -o GL? 242. tempora Med 
Scal.: -re GL 143. gemios M 144. ante hunc u. capit. Quae , currentia 
aut recta G; Quae sint currentia (signa addid. L? in mg.) aut recia (-cta L in mg.) 
ML? in mg.; una lin. uac. in L | ec L | Jocasse Bent. (commenta in momenta male 
corrigens): uocasse O Jacob notasse haud inepte uett. edd. inde a Reg. 146. 
arquitenens M fort. recte 247. librantur GM: -entur L 249. ante hunc u. 
capit. Quae sedentia aut iacentia GL? in mg. M; una lin. uac. in L | e/L 151. 
tuo... in astris O: tuo... in artum Scal. Hübner! 169 inutilit. sicut Zuos... im artus 
Hous. in nt. et Goold 153. quaeue Breiter? 202: Qóntra M contra L contrat 
G; contra minime defendendum quod contra metrum est, errore orto ex 4; cum 3 
confuso ut reliquae litterae in M plane demonstrant, cum praeterea contra iacet 
tantum ad Cancrum aduersum Capricorno male referatur | iacent recte Bent. 
(etiam strata pro contra male coniciens) cum tria signa iacentia | poeta hic enumeret: 
-et O 154. plano GL?: -os L -ùs M | pectore G: corpore G'LM 155. obli- 
quis L 256. ante hunc u. capit. Quae sint debilia GL? in mg. M; una lin. uac. 
in Li uod L 
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Sterile è invece la Vergine, contigua al similare Leone, 
né accoglie principî di nascita l'Acquario, o se li accoglie li 
[disperde. 
Tra un tipo e l’altro sta il Capricorno, con la sua mistura di corpi, 
e il Centauro che splende nel decoro dell’arco cretese, 
e il compartecipe Ariete osserva sotto eguale condizione 
la Bilancia che pareggia le ore del giorno, e i Gemelli e il Toro. 
Non ritenere poi che la Natura universa non abbia riposto 
intenzioni nel fatto che certi segni sono in atto di correre, 
come il Leone e l'Arciere e l’ Ariete ritorto nelle corna: 
o quelli che si librano diritti in piedi con le membra verticali, 
come la Vergine e i Gemelli e l'Acquario che versa il suo liquido; 
o quelli che stanchi si accovacciano denunciando pigre nature, 
il Toro afflosciato da che il giogo gli è stato rimosso dal collo, 
la Bilancia che si piega sotto i piatti che hanno esaurito i loro 
[compiti, 
e tu, Capricorno, rattrappito nel tuo freddo siderale; 
o quelli che giacciono, il Cancro sdraiato per la larghezza del suo 
[ventre, 
lo Scorpione appiattato al suolo con il petto aderente, 
i Pesci inclinati su un fianco e sempre orizzontali. 
Ché se rivolgi lo sguardo tutto all’ingiro con cura solerte, 
troverai le costellazioni defraudate della perdita di parti del corpo. 


240. Cf. uu. 230-1; III 257; Germ. 557 242. Cf. IV 203, 548 246. Cf. 
Cic. Arat, fr. 32; Serap CCAG V 3, p. 97 253. Cf. Germ. fr. 
4,88 254. Cf. Heph. III 33,4 157. Cf. Ptol. Tetr. IV 9,12; Val. I z; Se- 


rap. CCAG V 5, p. 97; Heph. I r; II 15,11; CCAG I, p. 166; VIII i, p. 248 
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Scorpios in Libra consumit bracchia, Taurus 
succidit incuruo claudus pede, lumina Cancro 
desunt, Centauro superest et quaeritur unum. 
Sic nostros casus solatur mundus in astris 
exemploque docet patienter damna subire, 
omnis cum caelo fortunae pendeat ordo 
ipsaque debilibus formentur sidera membris. 

Temporibus quoque sunt propriis pollentia signa: 
aestas a Geminis, autumnus Virgine surgit, 
bruma Sagittifero, uer Piscibus incipit esse. 
Quattuor in partes scribuntur sidera terna; 
hiberna aestiuis, autumni uerna repugnant. 

Nec satis est proprias signorum noscere formas; 
consensu quoque fata mouent et foedere gaudent 
atque aliis alia succedunt sorte locoque. 

Circulus ut dextro signorum clauditur orbe, 
in tris aequalis discurrit linea ductus 

inque uicem extremis iungit se finibus ipsa, 
et, quaecumque ferit, dicuntur signa trigona, 
in tria partitus quod ter cadit angulus astra 


2158. libram V 159. incuruo GL°M: in curuo L ] pede GL?: per de LM | cancro 
ed: -n O 260. uium M 161. nostros GL^: -ro LM 161. pacientur 
M 263. pendeat GLM?: penderat M 264. Jormantur M 265. ante 
hunc u. capit. Quae uernalia (uera M) aestiualia (aestualia G) autumnalia hiemalia 
(erhiemalia L* in mg.) GL? in mg. M; duae lineae uacuae in L 267. Sagittefero 
L | ur M 168. terna Fayus: terrae O 169. autumni ed et Hous. cui 
codd. illi tum ignoti (sed cf. Add. II 121): -is GL?M -us L 270. ante hunc u. 
capit. Quae cauta et eorum (Quae eorum G; Quae coniuncta et eorum quae corr. 
Garrod) dextra aut sinistra GL? in mg. M; una lin. uac. in L | ec L 171. alia 
Bent.: -iae O | sorte GL: forte G'M 175. illa V 177. partitus M: -ur GL 


160 


26; 


IL POEMA DEGLI ASTRI II, 258-277 123 


Lo Scorpione esaurisce le sue braccia nella Libra, il Toro 
sprofonda zoppo con una zampa ripiegata, le luci vengono meno 
al Cancro, al Centauro una avanza e di una s’avverte la mancanza. 
Cosi il cosmo tramite gli astri consola i nostri accidenti 
e con l'esempio insegna a subire con pazienza le mutilazioni, 
giacché ogni sequenza della fortuna è dipendente dal cielo 
e perfino le stelle sono formate con membra insufficienti. 
I segni anche hanno vigore nelle stagioni che sono loro proprie: 
l'estate parte dai Gemelli, l'autunno dalla Vergine, 
il periodo invernale dal Sagittario, la primavera comincia nei 
[Pesci. 
A tre per volta le costellazioni sono ascritte nei quattro periodi; 
quelle d'inverno sono in contrasto con le estive, le primaverili con 
[quelle d’autunno. 
E non basta riconoscere le specifiche forme dei segni; 
essi orientano i destini nel mutuo loro consenso e godono di 
[allearsi 
e gli uni soccorrono gli altri in relazione al loro carattere e 
[posizione. 
Considerando il cerchio dello Zodiaco nella completezza della sua 
[orbita destrorsa, 
una linea che lo percorre spezzata in tre tratti eguali 


; esi chiude all’estremità dei segmenti, 


individua tre segni, i quali sono detti trigonali, 
perché per tre volte un angolo si forma ripartendosi su tre 


[costellazioni 
258. Cf. Serv. ad Aen. 1 535 158-9. Cf. Arat. 517; Cic. Arat., fr. 52, 290; 
Germ. 503; Ov. Fast. IV 718; Dor. IV 1,113; Ptol. Tetr. III 13,13; Val. II 37,8; 
Anecd. Astrol. 3; Rhet., CCAG I, p. 147; CCAG I, p. 165; IV, p. 152 260. 


Cf. Dor. IV 1,108-9; Antioch., CCAG VII, p. m; Ptol. Tetr. III 13,8; Val. II 
37,8.15,34,61; Firm. VII 8,1-7; Heph. I 1,158; Rhet., CCAG I, p. 147, VIII 4, p. 
190; CCAG V 1, p. 169; V 3, p. 130 266. Cf. u. 177 167. Cf. uu. 191, 
193 170. Cf. III 581; IV 409 274-83. Cf. Dor. I 1,1-3 (= fr. 5 Stege- 
mann); Antioch., CCAG VIII 5, p. 112; Sext. Emp. V 39; Gem. II 7-11; Ptol. Terr. 
I hi Val. II 1; Heph. I 6; Firm. II 22,5; 23,4; Paul. Alex. 10; Rhet., CCAG I, pp. 
146, 153 
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quae diuisa manent ternis distantia signis. 

Laniger ex paribus spatiis duo signa, Leonis 

atque Sagittari, diuerso conspicit ortu; 

Virginis et Tauri Capricorno consonat astrum; 
cetera sunt simili ratione triangula signa 

per totidem sortes, desunt quae, condita mundo; 
sed discrimen erit dextris laeuisque: sinistra 

quae subeunt, quae praecedunt dextra esse feruntur; 
dexter erit Tauro Capricornus, Virgo sinistra. 

Hoc satis exemplo est. At, quae diuisa quaternis 
partibus aequali laterum sunt condita ductu 
quorum designat normalis uirgula sedes, 

haec quadrata ferunt. Libram Capricornus et illum 
conspicit hinc Aries atque ipsum a partibus aequis 
Cancer et hunc laeua subeuntis sidera Librae. 
Semper enim (in) dextris censentur signa priora. 
Sic licet in totidem partes diducere cuncta 
ternaque bis senis quadrata effingere signis, 
quorum proposito reddentur in ordine uires. 


179. ex Ellis 41 sed iam e Scal.: et O 280. sagittari be: -ii O 281. caprico- 
no M 183. sortis Scal.?: tortis O partes Scal. toti be et omnes edd. ante Scal. | 
desunt O: distant Huber haud inepte, sed Luciano Mueller falso tributum est ab El- 
lis 42 Bechert Garrod et Wag. 184-6. male del. Bent. quem pessime secuti 
sunt Hous. Breiter et Goold, cum enim u. 293 nihil obstet quominus illi uu. reci- 
piantur qui uariae auctoris lectiones saltem sunt; cf. etiam Flores! 19 ubi uu. 284-6 
post u. 293 ponuntur sed u. 184 in quod correcto; denique in codice L iam inde ab 
antiquo tempore uu. 284-5 signo quodam expunctionis notati sunt 184. laeuis- 
que Jacob! 1834, 12: seu eusa M seu causa GL correxer. sinistris V 186. dexter 
GM: -era LV 187. at quae Scal.: atbuc M (at quaedam Reg. Anon. Maran.) ad 
quae GL 190. baec quadrata Bent.: haec ta GLM omissa nota U ut Bent. co- 
niecit uel potius diuinauit haecca L*ab haec | (quattuor litterarum lac. sequitur) e (in 
cod. d tantum Öaec cum lac.); fort. signum | ex nota D reliquum est, cf. Flores’ 42 
in nt. 53 191. binc M: bunc GL? habunc L ante Hous. Goold inuti- 
lit. 193. in addid. Hous. | consentur G (postea corr.) 194. sic licet Scal. 
et antea iam Anon. Maran. (silicet iam Bonincontrius): scilicet O | diducere Scal. in 
nt.: de- O 195. terna- x: terra- O | quadrata x: -te O | effingere Lannoius 51: frin- 
gere O" fingere L? et uett. edd. 196. reddentur Bent.: -untur O 
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divise tra loro rispettivamente da tre segni inframmezzati. 
La Bestia lanuta a distanze identiche due segni, del Leone 
e del Sagittario, vede spuntare dai lati opposti; 
gli astri della Vergine e del Toro si accordano con il Capricorno: 
con analogo criterio le rimanenti triangolazioni dei segni che 
[avanzano 
sono assegnate nel cosmo con altrettante reciproche proporzioni: 
ma ci sarà una distinzione tra i segni destri e i sinistri: e saranno, 
nella definizione, quelli sinistri i seguenti, quelli che precedono i 
[destri; 
destro sarà il Capricorno per il Toro, la Vergine sinistra. 
Tanto basti per esempio. I segni poi, che a quattro a quattro su 
[distinti 
punti sono definiti da lati di eguale lunghezza, 
le cui sedi fissano segmenti perpendicolari, 
saranno i quadrati. Il Capricorno guarda alla Bilancia, e ad esso 
di qui l'Ariete e a questo stesso, a pari lontananze, 
il Cancro, e a questo le stelle della Bilancia, che seguono a sinistra. 
Sempre infatti i segni che precedono sono classificati tra quelli 
[destri. 
Così è possibile in altrettanti gruppi suddividerli uno per uno, 


; e costruire tre quadrati coll'insieme delle dodici costellazioni, 


le cui energie verranno censite secondo l’ordine stabilito. 


284-6. Cf. u. 293; Antioch., CCAG VIII 3, p. 106; Firm. II 22,4,6; Porphyr. 9; 
Rhet. 22, CCAG I, p. 155; schol. 18 Paul. Alex. 12; Heliod. 6 287-96. Cf. 
Gem. II 16-9; Antioch., CCAG VIII 5, p. 105; Ptol. Tetr. I 14; Firm. II 22,5; 23,5; 
Paul. Alex. 10; Rhet. 17, CCAG I, p. 154 193. Cf. u. 285 
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Sed siquis contentus erit numerasse quadrata, 
diuisum (ut) signis mundum putet esse quaternis, 
aut tria sub quinis signis ornare trigonum, 
ut socias uires et amicos exigat ortus 
foederaque inueniat mundi cognata per astra, 
falsus erit. Nam, quina licet sint undique signa, 
qui tamen ex signis, quae quinto quoque feruntur 
astra loco, fuerint nati, sentire trigoni 
non poterunt uires: licet illud nomine seruent, 
amisere loco dotes numerisque repugnant. 

Nam, cum sint partes orbis per signa trecentae 
et ter uicenae, quas Phoebi circuit ardor, 
tertia pars eius numeri latus efficit unum 

in tris perducti partes per signa trigoni. 

Hanc autem numeri non reddit linea summam, 
si signum a signo, non pars a parte notetur, 
quod, quamuis duo sunt ternis dirimentibus astra, 
si tamen extremam laeui primamque prioris 
inter se conferre uoles numerumque notare, 
ter quinquagenas implebunt ordine partes; 
transibit numerus formam finesque sequentis 
consumet ductus. Licet ergo signa trigona 


197. ante hunc u. capit. De mensura eorum signiliter atque partiliter GM De mensura 
trigonorum et quadratorum in partes L? in mg.; una lin. uac. in L 298. ut addid. 
Scal. et antea Anon. Maran. 299. tria sub quinis O (scil. tria signa apicum 
trianguli componere trigonum in quinque signorum spatio pro quouis latere) defen- 
der. Garrod Wag.? 115 Liuzzi? 155: tribus ac binis Hous. Goold pessime 30}. 
ex signis O: e trinis Hous. Goold inutilit. 304. fuerint GL’: -rant L -runt M| 
nati G: -is LMV 305. nomine GL?: -na LMV 308. ter uicenae L^: tunc 
uicinae GLM 310. perducti L^: prae- GLM praedicti V 12. ni V | patre 
(pro parte) M 313. quot M | ternis (i.e. III) Bent. dirimentibus Bonincontrius 
(tribus mediantibus iam Reg. tribus a dirimentibus Quat. tr. haec dir. Anon. Maran.): 
adiri (adri i.e. andri M) mentibus O adiri (i.e. andiri) ment. b ut in cod. Murbacensi, 
cf. Flores’ 36 sq. (ternis i.e. nota III confirmari potest litteris an codicum M et 
b) 314. extremam Reg.: -um O | -que M: -ue GL? om. L 315. uoles L?M: 
-ens GL | numerum- GL: -n- LMV 316. per V | quinagenas M 
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Ma se qualcuno si limitasse ad avere computato quadrati, 
cosi da credere il cosmo diviso in segni accorpati per quattro, 
o che tre segni formano un trigöno nello spazio di cinque per lato, 
cosi da ricavare rispettivamente le energie alleate e le nascite 
[amiche 
e da ritrovare le associazioni astrali di costellazioni apparentate, 
egli sarà in inganno. Giacché, siano pur anche i segni distribuiti 
[per cinque, 
coloro tuttavia che siano nati sotto segni, disposti 
ogni cinque costellazioni, non potranno avvertire l'influenza 
del trigóno: quand'anche nominalmente lo mantenessero, 
hanno perso le loro doti per la posizione e non si accordano nei 
[gradi. 
Essendo in effetti i gradi del circolo, che comprende i segni, 
[trecento 
piü tre volte venti, sui quali si sposta all'ingiro la vampa di Febo, 
la terza parte di quella cifra forma un solo lato 
di un trigóno tracciato a dividere in tre parti la linea zodiacale. 
Peró la linea non assomma al totale di tale cifra 
se la si calcola segno da segno, e non grado da grado, 
perché, sebbene due ce ne siano di costellazioni separate ogni 
[volta da tre, 
ove l'ultimo punto del segno sinistro col primo del precedente 
si volessero congiungere tra loro e poi calcolarne l'ammontare, 
si arriverebbe propriamente a tre volte cinquanta gradi; 
questa cifra eccederebbe la forma relativa e annullerebbe i limiti 
del tracciato seguente. Benché dunque segni trigonali 


302-3. Cf. Porphyr. 8 — 309. Cf. Gem. II 7; Ptol. Terr. I 
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dicantur, partes non seruant illa trigonas. 

Haec eadem species fallet per signa quadrata 
(quod, cum totius numeri, qui construit orbem, 
ter denae quadrum partes per sidera reddant, 
euenit ut, prima signi de parte prioris 

si partem ad summam ducatur uirga sequentis, 

bis sexagenas faciat; sin summa prioris 

et pars confertur subeuntis prima, duorum 
signorum in medio numerum transisque refersque, 
triginta duplicat partes, pars tertia derit); 

et, quamuis quartum a quarto quis computet astrum, 
naufragium facient partes unius in ipsis. 

Non igitur satis est signis numerasse trigona 
quadratiue fidem quaeri per signa quaterna. 
Quadrati si forte uoles effingere formam, 

aut trinis paribus facies cum membra trigoni, 

hic poscit quintam partem centesima summa, 

illic amittit decimam. Sic conuenit ordo. 

Et, quiscumque quater iunctis fauet angulus usque, 
quaeque loca in triplici signarit linea ductu 

cum sinuata uiae linquet dispendia recta, 

his natura dedit communi foedera lege 

inque uicem affectus et mutua iura fauoris. 
Quocirca non omnis habet genitura trigonis 
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vengano detti, di un trigóno essi non mantengono i gradi. 
Questa medesima situazione trarrà in inganno circa i segni 
[quadrati 
(perché, se della cifra complessiva che rappresenta la misura del 
[cerchio, 
costruiscono un riquadro tre volte dieci gradi di segno in segno, 
accade che, ove dal primo grado del segno precedente 
venga tracciata una retta fino all'ultimo grado di quello seguente, 
si ottiene due volte sessanta; se invece si uniscono l'ultimo 
grado del precedente e il primo del successivo, é il numero dei 
[gradi 
dei due segni che stanno nel mezzo che devi scavalcare e contare, 
il che fa il doppio di trenta, e un terzo ne verrà a mancare); 
e quantunque uno conti un quarto segno da un quarto, 
i gradi in essi faranno il naufragio di un segno. 
Non basta allora aver calcolato un trigóno dalle costellazioni, 
o che si cerchi garanzia di quadrato in un gruppo di quattro segni. 
Se eventualmente vorrai delineare la forma d'un quadrato, 
o quando costruirai le membra d'un trigóno equilatero, 
qui pretende il totale di cento gradi l'aggiunta di un quinto, 
li ne perde un decimo. Cosi tornano i conti. 
E a qual si siano punti uniti in quadrato l'angolo vada ad 
[accordarsi 
e quali che abbia marcato una linea nel suo triplice tratto 
allorché come retta lascerà l'avvolgente tracciato della curva, 
a questi diede natura patti d'alleanza con legge comune 
e corrispondenza di affetti e diritti di reciproco favore. 
Per conseguenza non ha ogni genitura il consenso 


337-41. Cf. Sext. Emp. V 40; Gem. II 12; Ptol. Terr. I 14,3; Firm. II 22,4; Paul. 
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consensum signis, nec, cum sunt forte quadrata, 

continuo inter se seruant commercia rerum. 

Distat enim, partes consumat linea iustas 

detractetne modum numeri, quem circulus ambit, 

nunc tris efficiens, nunc quattuor undique ductus, 

quos in plura iubet ratio procedere signa 

interdum, quam sunt numeris memorata per orbem. 
Sed longe maior uis est per signa trigoni 

quam quibus est titulus sub quarto quoque quadratis. 

Altior est horum summoto linea templo, 

illa magis uicina meat caeloque recedit 

et propius terras accedit uisus eorum 

aeraque infectum nostras demittit ad auras. 
Tenuia quae alternis data sunt commercia signis 

mutua nec magno consensu foedera seruant, 

inuita angusto quod linea flectitur orbe. 

Nam, cum praelabens formatur singula limes 

sidera et alterno deuertitur angulus astro 

sexque per anfractus curuatur uirgula in orbem, 

a Tauro uenit in Cancrum, tum Virgine tacta 

Scorpion ingreditur, tum te, Capricorne, rigentem 

et geminos a te Pisces auersaque Tauri 


345. nec GL?: ne L ue M 346. continuo ed: -ua O 347. post enim del. an 
Benr.: enim an O 348. me Bent.: que O 349. efficiens Scal.: -et 
O 350. iubet ed: iuuet O | procede M 153. quadratus G (is 
G?) 355. recedit GL: credit M 356. intras pro terras M 357. infec- 
tum GL°: ineffectum LM | demittit rw: di- O | nostras post dimittit L, postea corr. di- 
mittit noster V 358. ante hunc u. capit. De signis exagonis (-goniis G) GL? in mg. 
M; una lin. uac. in L | u. 358 om. V | tenuia quae Flores tenuiaque (uel tenuia at) iam 
Pierleoni 179 et antea Anon. Maran., sed «que coniunctionem oratio respuit » 
Hous.: deuiaque G? omnes uett. edd. et Scal. (deuia quae tempt. Ellis 45) diuiaque M 
iuiaque L postea corr. in e- L?, cum D suppl. L? in mg. dubiaque G manifeste coniec. 
at dubia Bent. quin dubia Garrod debilia Jacob cett. edd. 361. praelabens Flo- 
res: praedales LMV errore orto ex praelabes per tales GL? manifeste coniecer. pertran- 
sit (formatus) Bent. praecludens Garrod praeteriens Hous. Wag. Goold Liuzzi? | for- 
matur Ellis 46 cett. edd.: -antur O 363. curuatur GL?: -antur LMV 365. 
tum Bent.: quo O“ din Anon. Ell. et Anon. Maran. (pro dein) | rigentem GL: re- 
M 366. auersaque Tauri Huet ante quem iam Acidalius: adu- -ro O 


345 


35° 


353 


360 


365 


IL POEMA DEGLI ASTRI II, 345-366 131 


dai segni trigonali, né, se per caso siano quadrati, 
mantengono tra di loro continuità di rapporti. 
Fa infatti differenza se la linea colma regolarmente i gradi 
o se inficia la misura del numero con cui il cerchio si chiude, 
quando va a costruire d’ogni parte ora tre, ora quattro lati, 
che il mero criterio matematico forza a prolungare talvolta 
in più segni di quanti ne sono registrati dai gradi dello Zodiaco. 
Ma di gran lunga è maggiore il potere che pervade i segni in 
i [trigòno 
di quello dei segni cui a quattro a quattro per volta spetta il titolo 
[di quadrati. 
La linea di questi è più alta nelle distanze della volta celeste, 
quell’altra passa più vicina nel suo procedere dal cielo 
e la loro visione si accosta più da presso al livello delle terre 
e fa calare nella nostra atmosfera aria da essi influenzata. 
Labile il rapporto che è stato concesso ai segni in alternanza, 
né con grande consenso mantengono il reciproco accordo, 
perché la linea con riluttanza si adatta a porzioni più strette del 
[cerchio. 
Quando infatti si forma un perimetro che trascorre per singole 
costellazioni e un segno si, un segno no se ne scarta l’angolo 
e con sei svolte se ne piegano i segmenti lungo il circolo, 
la linea procede dal Toro al Cancro, poi, toccata la Vergine, 
vientra lo Scorpione, quindi va al tuo gelo, o Capricorno, 
e da te alla coppia dei Pesci, e toccando le stelle del Toro 
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154 346. Cf. uu. 125, 467 358 sq. Cf. Ptol. Ter. I 14,1; Firm. II 22,7; 
Porphyr. 8; Paul. Alex. 10; Rhet. 25, CCAG I, p. 156; CCAG VIII 2, p. 74; He- 
liod. 1,3 365. Cf. u. 553 366. Cf. Germ. 241, 379, 700; Val. I 2,78; 


Nonn. Dyon. I 180 


3,8 


174 


350 


132 ASTRONOMICA II, 367-556 


sidera contingens finit, qua coeperat, orbem. 
Alterius ductus locus est per transita signa, 
utque ea praetereas quae sunt mihi singula dicta, 
flexibus et totidem similis sit circulus illi. 
Tertia conuexo conduntur signa recessu; 
transuersos igitur fugiunt subeuntia uisus, 
quod nimis inclinata iacent limisque uidentur 
uicinoque latent: ex recto certior ictus. 
Et, quia succedit conuexo linea caelo, 
singula circuitu quae tantum transeat astra, 
uis eius procul est altoque uagatur Olympo 
et tenuis uires ex longo mittit in orbem. 
Sed tamen est illis foedus sub lege propinqua, 
quod non diuersum genus est coeuntibus astris, 
mascula sed maribus respondent, cetera sexus 
feminei secum iungunt commercia mundi. 
Sic, quamquam alternis, par est natura figuris, 
et cognata iacent generis sub legibus astra. 

Iam uero nulla est haerentibus addita signis 
gratia; nam consensus, hebet quia uisus, ademptus. 
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che sorge a rovescio, la termina il giro dove lo cominciava. 
La collocazione del secondo tracciato passa per i segni tralasciati, 
sicche, facendoti trascurare quelli che uno per uno ho ora 
[menzionato, 
con altrettante svolte possa aversi un circuito analogo a 
[quell’altro. 
Nel cavo di un recesso si nascondono segni intervallati di uno; 
essi ne sfuggono perció, in tale susseguirsi, il risguardare obliquo, 
e per l'eccessiva inclinazione appaiono di sguincio, 
ai loro vicini si celano: più sicura è la vista diritta. 
E poiché questa linea si allunga torno torno la curvatura del cielo, 
in quanto salta nel suo giro alternativamente un segno, 
ne agisce in spazi lontani il potere e vaga per le profondità del cielo 
ed esigue energie trasmette al mondo da tanta distanza. 
Pure hanno alleanza tra loro per legge d’affinita, 
perché gli astri di questo tipo di giunzione non hanno genere 
[diverso, 
ma i maschili corrispondono ai maschili, i rimanenti di sesso 
femminile stringono tra loro nel cosmo il rapporto di scambio. 
Così, benché fatte di alternanze, queste figure hanno omogenea 
[natura, 
e le costellazioni si apparentano seguendo la regola del genere. 
Ai segni invece a diretto contatto non è stata assegnata 


[nessuna 

mutua simpatia; e poiché il riguardarsi si ottunde, gli è tolto il 
[consenso. 
380. Cf. Ptol. Tetr. 114,3 382. C£. IV 296 385-9. Cf. Gem. II 14; Ptol. 
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In seducta ferunt animos, quae cernere possunt. 
Sunt etiam aduersi generis conexa per orbem 
mascula femineis semperque obsessa uicissim. 
Disparibus non ulla datur concordia signis. 

Sexta quoque in nullas numerantur commoda uires, 
uirgula per totum quod par non ducitur orbem 
sed duo signa ferit mediis summota quaternis, 
tertius absumpto ductus non sufficit orbe. 

At, quae diuersis e partibus astra refulgent 
per medium aduerso mundum pendentia uultu 
et toto diuisa manent contraria caelo 
septima quaeque, loco quamuis summota feruntur, 
ex longo tamen illa ualent uiresque ministrant 
uel bello uel pace suas, ut tempora poscunt, 
nunc foedus stellis, nunc et dictantibus iras. 
Quod si forte libet, quae sunt contraria, signa 
per titulos celebrare suos sedesque, memento 
solstitium brumae, Capricornum opponere Cancro, 
Lanigerum Librae (par nox in utroque diesque est), 
Piscibus Erigonen, Iuuenique urnaeque Leonem; 
Scorpios e summo cum fulget, Taurus in imo est, 
et cadit Arcitenens Geminis orientibus orbi. 
Hos seruant inter sese contraria cursus. 
Sed, quamquam aduersis fulgent contraria signis, 
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Si appuntano su quelli allontanati, perché possono discernerli. 
Sono inoltre legati in un circolo con opposizione di genere, 
i maschili stretti dai femminili e sempre cosi di volta in volta. 
Nessuna concordia é concessa ai segni non omogenei. 

Anche a distanza di cinque le energie non si annoverano tra le 

[utili, 

perché eguali segmenti non possono inscriversi nel giro completo, 
ma due costellazioni incontrano scartandone quattro intermedie 
e il terzo tratto non ha spazio per insufficienza del cerchio. 

Ma le costellazioni che rifulgono da settori opposti tra loro 
sospese faccia contro faccia attraverso il centro del cerchio 
e che stanno in opposizione divise dall'intero diametro del cielo 
di sette in sette, benché si muovano su punti discosti, 
hanno tuttavia vigore da quella lontananza ed emettono i loro 
influssi o in guerra o in pace, a seconda delle circostanze, 
perché le stelle ora dettano accordi, ora sussulti d'ira. 
Chi avesse piacere d'elencare per loro nome specifico e sedi 
i segni in opposizione, prenda nota di contrapporre 
il solstizio estivo a quello d’inverno, il Capricorno al Cancro, 
la Bestia lanuta alla Libra (pari in entrambi il giorno e la notte), 
ai Pesci Erigone, al Giovinetto con l’urna il Leone; 
quando lo Scorpione splende in cima, nel fondo è il Toro, 
ed è occiduo l'Arciere allo spuntare dei Gemelli sul mondo. 
Queste le rotte che osservano quelli contrari tra loro. 
Ma benché i segni in opposizione rilucano l’uno di fronte all’altro, 
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natura tamen interdum sociata feruntur, 

et genere ex simili concordia mutua surgit: 
mascula sic paribus ut, si diuersa, suorum 
respondent generi. Pisces et Virginis astro 
aduersi uolitant, sed amant communia iura, 
et uincit natura locum; sed uincitur ipsa 
temporibus, Cancerque tibi, Capricorne, repugnat 
femina femineo, quia brumae dissidet aestas. 
Hinc rigor et glacies niuibusque albentia rura, 
hinc sitis et sudor nudusque in collibus orbis, 
aestiuosque dies aequat nox frigida brumae. 
Sic bellum natura gerit, discordat et annus, 
ne mirere in ea pugnantia sidera parte. 

At non Lanigeri signum Libraeque repugnant 
in totum, quia uer autumno tempore differt 
(fructibus hoc implet maturis, floribus illud) 
sed ratione pari est, aequatis nocte diebus, 
temporaque efficiunt simili concordia textu 
permixtosque dies mediis hiemem inter et aestum 
articulis uno seruantia tempore utrumque, 
quo minus infesto decertent sidera bello. 
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per natura tuttavia talvolta si trovano in alleanza, 
e dal conforme sesso scaturisce una mutua concordia: 
cosi i maschili agli affini corrispondono, come, se diversi, 
al rispettivo genere. I Pesci poi al segno della Vergine 
volano opposti, ma hanno cari i comuni legami, 
e la natura prevale sul sito; pure subisce essa stessa 
la prevalenza delle stagioni, e il Cancro con te, o Capricorno, 
[contrasta 
quantunque femmina con femminile, perché con l'inverno ha 
[dissidio l'estate. 
Di qui gelo e ghiaccio e le campagne imbiancate di nevi, 
di qui sete e sudore e nudo il mondo sulle colline, 
e compensa i giorni estivi la notte fredda dell'invernale solstizio. 
Cosi combatte la sua guerra la natura, e l'anno ha i suoi contrasti, 
che non stupisca che in quelle posizioni le stelle stiano in 
[conflitto. 
Ma il segno della Bestia lanuta e quello della Bilancia non fino in 
[fondo 
discordano, perché la primavera differisce dalla stagione 
[autunnale 
(questa ricolma di frutti maturi, di fiori quella), 
ma si fonda sull’analogo principio dei giorni agguagliati alla notte, 
e le stagioni rendono concordi con tessitura somigliante 
e frammischiati mantengono i giorni con dosaggio mediato 
tra Inverno e calura, con la stessa stagione l'uno e l'altra, 
cosi che le due costellazioni si sfidino con meno funesta battaglia. 
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Talis erit ratio diuersis addita signis. 

His animaduersis rebus quae proxima cura? 
Noscere tutelas adiectaque numina signis 
et quae cuique deo rerum natura dicauit, 
cum diuina dedit magnis uirtutibus ora, 
condidit et uarias sacro sub nomine uires, 
pondus uti rebus persona imponere posset. 
Lanigerum Pallas, Taurum Cytherea tuetur, 
formosos Phoebus Geminos; Cyllenie, Cancrum, 
Iuppiter, et cum matre deum regis ipse Leonem; 
spicifera est Virgo Cereris fabricataque Libra 
Vulcani; pugnax Mauorti Scorpios haeret; 
uenantem Diana uirum, sed partis equinae, 
atque Augusta fouet Capricorni sidera Vesta; 
e Iouis aduerso Iunonis Aquarius astrum est 
agnoscitque suos Neptunus in aequore Pisces. 
Hinc quoque magna tibi uenient momenta futuri, 
cum ratio tua per stellas et sidera curret 
argumenta petens omni de parte uiasque 
artis, ut ingenio diuina potentia surgat 


433. ante hunc u. capit. Signorum commertia et quae, cuique Do (i.e. Deo) attribuun- 
tur signa G; Sub cuius dei tutela quaeque signa sint L’ in mg. M; una lin. uac. in L | 
distinxer. Jacob et antea iam Acidalius | rebus O: restat Bent. debes Garrod? 177 sq. 
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in ras. L, postea corr. in regit 443. mauorti a: -is O 444. patris M pro 
partis 445. augusta M, sicut coniecerat Anon. Ell. (cf. et. Anon. Maran. 275); 
Augusta, i.e. Augusti imp., cf. u. 507 sqq.; ut in u. V 509, in eadem hexametri se- 
de, cf. et. Flores! 58: angusta GL et omnes edd.; quid sint ang. sid. nemo dicit, ne- 
que idem sunt quod angusto sidere in u. I 271, ‘ubi recte est repellendum augusto 
cod. M 446. e Scal.?: et O | muouis M pro Iunonis 447. aequore O, be- 
ne defend. Hübner? 2; sq.: aethere Columna 265 et nonnulli edd. 448. monr- 
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Tale sarà il criterio da applicare ai segni in opposizione. 

Presa coscienza di questi punti, quale il prossimo impegno? 
Conoscere le tutele e le potenze divine sovrapposte ai segni 
e quali segni a ciascun dio ha assegnato l’universale natura, 
quando dette divine sembianze alle grandi virtù 
e varie forze ripose sotto una sacra denominazione, 
perché a queste energie conferisse sostanza un’individua 

[fisionomia. 

La Bestia lanuta protegge Pallade, il Toro Citerea, 
ibei Gemelli Febo; tu, o Cillenio, governi 
il Cancro, tu, Giove, in una con la madre degli dei, il Leone; 
la Vergine ha la spiga insegna di Cerere e la Bilancia è fabbrica 
di Vulcano; da Marte dipende il bellicoso Scorpione; 
l'uomo che caccia, ma con una parte equina, l'assiste 
Diana e cosi pure Vesta le auguste stelle del Capricorno; 
di rovescio a Giove, l'Acquario è la costellazione di Giunone 
e Nettuno riconosce per suoi i Pesci nella liquida distesa. 
Di qui pure ti deriveranno importanti spunti di previsione, 
quando i tuoi calcoli si dilateranno per astri e costellazioni 
alla ricerca d’indizi da ogni parte e del giusto cammino 
dell’arte, perché cresca nel tuo spirito la potenza di Dio 


436 sq. Cf. Cic. Nat. deor. Il 62 439. Cf. Serv. ad Aen. XI 259 442. 
Cf. Arat. 97; Dor., in Heph. III 30,44; Maneth. IV 454; Germ. 97; Max. 
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exaequentque fidem caelo mortalia corda. 

Accipe diuisas hominis per sidera partes 
singulaque his propriis parentia membra figuris, 
in quis praecipuas toto de corpore uires 
exercent. Aries caput est ante omnia princeps 
sortitus censusque sui pulcherrima colla 
Taurus, et in Geminis aequali bracchia sorte 
scribuntur conexa umeris, pectusque locatum 
sub Cancro est, laterum regnum scapulaeque Leonis, 
Virginis in propriam descendunt ilia sortem, 
Libra regit clunes, et Scorpios inguine gaudet, 
Centauro femina accedunt, Capricornus utrisque 
imperitat genibus, crurum fundentis Aquari 
arbitrium est, Piscesque pedum sibi iura reposcunt. 

Quin etiam propriis inter se legibus astra 
conueniunt, ut certa gerant commercia rerum, 
inque uicem praestant uisus atque auribus haerent 
aut odium foedusue gerunt, conuersaque quaedam 
in semet proprio ducuntur plena fauore. 

Idcirco aduersis non numquam (est) gratia signis, 
et bellum sociata gerunt; alienaque sede 
inter se generant coniunctos omne per aeuum, 


452. exaequentque GL’: exeu quen LM 453. ante hunc u. capit. Quae mem- 
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e il tuo petto mortale pareggi la sua autorità a quella del cielo. 
Prendi atto della distribuzione tra i segni delle parti dell'uomo 
e della dipendenza delle singole membra da queste specifiche 
[figure astrali, 
che su di esse, nell'ambito del corpo intero, speciali influssi 
attivano. L' Ariete, capofila di tutta la schiera, ha avuto in sorte 
la testa, e come sua pertinenza la bellezza del collo 
il Toro, e ai Gemelli si ascrivono con dotazione pari le braccia 
attaccate alle spalle, e il petto è stato collocato 
sotto il Cancro, il dominio del torace e delle scapole è del Leone, 
in sorte personale della Vergine vengono i fianchi, 
la Bilancia governa le natiche, e lo Scorpione si compiace 
[dell'inguine, 
al Centauro spettano i femori, il Capricorno signoreggia 
su entrambe le ginocchia, dell’ Acquario che mesce è il potere 
delle gambe e i Pesci pretendono per sé l'autorità sui piedi. 
E inoltre gli astri convengono tra di loro con particolari 
regole, per garantirsi gli scambievoli modi dell'operare, 
e reciprocamente si scambiano sguardi e si porgono attento 
[orecchio, 
oppure innescano odi o alleanze, e taluni ripiegati 
in sé stessi si muovono pieni di compiacimento interno. | 
Cosi pure non € infrequente la simpatia tra costellazioni opposte, 
e pattuiscono allora azioni di guerra; segni non contigui per sede 
tra loro generano uomini legati per l'eternità, 


456-65. Cf. IV 701-9; Sext. Emp. V 21; Val. II 37; Porphyr. 44; Firm. II 24; Paul. 
Alex. 1; Heph. II 13,5; HI 31,11; Rhet. 14, CCAG I, p. 152; CCAG V 3, p. 128-9; V 
+ P. 167; VI, p. 83; VIII 5, p. 113 456. CE. schol. Arat. 545 462. Cf. 
CCAG VII, pp. 234-5 467. Cf. uu. 125, 346 468. Cf. Gem. II 28-36; 
P. Mich. III 149, col. 12; Ptol. Tetr. I 15-6; Val. I 7; Porphyr. 31,33; Heph. I 9-10; 
Paul. Alex. 8-9; Firm. II 29,3; VIII 3,1-5; Anecd. Astrol. 4; Rhet. 17,19, CCAG I, 
PP. 154-5; Heliod. 1, CCAG V 4, p. 123; VIII 1, p. 257 471. Cf. uu. 4m, 
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at triquetris orti pugnant fugiuntque uicissim; 
quod deus, in leges mundum cum conderet omnem, 
affectus quoque diuisit uariantibus astris, 
atque aliorum oculos, aliorum contulit aures, 
iunxit amicitias interdum foedere certo, 
cernere ut inter se possent audireque quaedam, 
diligerent alia et noxas bellumque mouerent, 
his etiam propriae foret indulgentia sortis, 
ut se diligerent semper sibique ipsa placerent; 
sicut naturas hominum plerasque uidemus 
qui genus ex signis ducunt formantibus ortus. 
Consilium ipse suum est Aries, ut principe dignum est, 
audit se Libramque uidet, frustratur amando 
Taurum; Lanigero qui fraudem nectit et ultra 
fulgentis uidet, atque audit per sidera, Pisces, 
Virgine uisus sic capitur, quod uexerat ante 
Europam dorso retinentem cornua laeua 
indutusque Ioui. Geminorum ducitur auris 
ad iuuenem aeternas fundentem Piscibus undas 
inque ipsos animus Pisces oculique Leonem. 
Cancer et aduerso Capricornus conditus astro 


474. at triquetris orti Garrod: utrique trisorti M utrique ||| sorti L (ras. trium litt. an- 
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invece i nati dai triangoli alternano scontri e ritirate; 
perché Dio, quando organizzava ogni aspetto del cosmo in forma 
[di leggi, 
anche le inclinazioni affettive rapportó alla varianza degli astri 
e forni gli occhi degli uni, le orecchie degli altri, 
strinse talora con sicuri patti i vincoli di amicizia, 
perché taluni potessero guardarsi e ascoltarsi tra loro, 
e altri emanassero amore e inducessero a offese e a guerra, 
e tali inoltre provassero indulgente favore per la propria 
[condizione 
cosi da prediligersi sempre e da piacersi da sé; 
simili osserviamo essere i più dei caratteri degli uomini, 
i quali traggono genitura da segni che ne condizionano il nascere. 
Da sé stesso decide l' Ariete, com'é degno di un capo, 
ascolta sé stesso e vede la Libra, n'é deluso l'amore 
per il Toro; il quale al Lanuto trama tranelli e oltre 
vede il fulgore dei Pesci, e li ode negli spazi siderei, 
cosi catturata è la sua vista dalla Vergine; era ben lui che innanzi 
aveva sul dorso trasportato Europa, la sinistra stretta alle sue 
[corna, 
quando fu scelto involucro da Giove. L'orecchio dei Gemelli e 
[tratto 
al Giovinetto che eterne riversa le onde ai Pesci, 
Pesci cui pure sono tratti i loro cuori, mentre gli occhi al Leone. 
Il Cancro e il Capricorno dalla costellazione opposta, volgono 
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in semet uertunt oculos, in mutua tendunt 
auribus, et Cancri captatur Aquarius astro. 

At Leo cum Geminis aciem coniungit et aurem 
Centauro gemino et Capricorni diligit astrum. 
Erigone Taurum spectat sed Scorpion audit 
atque Sagittifero conatur nectere fraudem. 
Libra suos sequitur sensus solumque uidendo 
Lanigerum atque animo complexa est Scorpion infra. 
Ille uidet Pisces, audit quae proxima Librae. 
Nec non Arcitenens magno parere Leoni 
auribus atque oculis sinum fundentis Aquari 
conspicere assueuit solamque ex omnibus astris 
diligit Erigonen. Contra Capricornus in ipsum 
conuertit uisus (quid enim mirabitur ille 
maius, in Augusti felix cum fulserit ortum?) 
auribus et summi captat fastigia Cancri. 

At nudus Geminis intendit Aquarius aurem 
sublimemque colit Cancrum spectatque reducta 
tela Sagittiferi. Pisces ad Scorpion acrem 
derexere aciem cupiuntque attendere Taurum. 
Has natura uices tribuit, cum sidera fixit. 

His orti similis referunt per mutua sensus, 
audire ut cupiant alios aliosque uidere, 


495-6. om. V 495. uertunt G: -itur LM in semet post uert. L? | oculos Bent. et 
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in se medesimi gli occhi, si tendono con reciproco scambio 

gli orecchi, e l Acquario si fa prendere dal segno del Cancro. 

Ma il Leone a quella dei Gemelli giunge la vista, ed al biforme 

Centauro l'orecchio, e ha care le stelle del Capricorno. 

Erigone guarda al Toro, ma ascolta lo Scorpione 

e tenta di tessere frodi a danno del Saettatore. 

Segue la Libra i propri istinti e col guardare al solo 

Lanuto, e al di sotto serra con l'animo in un abbraccio lo 
[Scorpione. 

Quegli vede i Pesci, ode colei che alla Libra è prossima. 

Né da meno al gran Leone s'è assuefatto l’ Arciere 

a ubbidire con l'orecchio e con gli occhi a guardare il cavo 

donde Ácquario riversa e sola tra tutte le costellazioni 

ha cara Erigone. Di contro il Capricorno in lui stesso converge 

gli sguardi (che infatti di più grande avrà egli a contemplare, 

poi che rifulse bene augurato al sorgere di Augusto?), 

e con gli orecchi va inseguendo la sede del sommo Cancro. 

Ma l'Acquario nudo porge orecchio ai Gemelli 

e fa gran conto del Cancro elevato e contempla gli strali accoccati 

del Sagittario. I Pesci sul velenoso Scorpione 

puntano le pupille e bramano di dare ascolto al Toro. 

Queste le mutue poste che spartì natura quando fissò le stelle. 

I nati sotto di esse ne riproducono i reciproci sentimenti, 

così che desiderano ascoltare gli uni e vedere gli altri, 
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horum odio nunc horum idem ducantur amore, 
illis insidias tendant, captentur ab illis. 
Quin aduersa meant alterna trigona trigonis, 
alteraque in bellum diuerso limite ducit 
linea. Sic ueri per totum consonat ordo. 
Namque Aries, Leo et Arcitenens, sociata trigona 
signa, negant Chelis foedus totique trigono 
quod Gemini excipiunt fundens et Aquarius undas. 
Idque duplex ratio cogit uerum esse fateri, 
quod tria signa tribus signis contraria fulgent, 
quodque aeterna manent hominum bella atque ferarum. 
Humana est facies Librae, diuersa Leonis. 
Idcirco et cedunt pecudes, quod uiribus amplis 
consilium est maius. Victus Leo fulget in astris, 
aurea Lanigero concessit sidera pellis, 
ipse suae parti Centaurus tergore cedit, 
usque adeo est hominis uirtus. Quid mirer ab illis 
nascentis Librae superari posse trigono? 
Quin etiam breuior ratio est per signa sequenda; 
nam, quaecumque nitent humana condita forma 
astra, manent illis inimica et uicta ferarum. 
Sed tamen in proprias secedunt singula mentes 
et priuata gerunt secretis hostibus arma. 
Lanigero genitis bellum est cum Virgine natis 


318. male del. Hous. quem Goold secutus est | ducantur G: -untur LM $20. 
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si fanno prendere ora da odio per questi, ora da amore per quelli, 
con gli uni si comportano ostilmente, da altri sono affascinati. 
Trigòni dunque in alternanza a trigòni muovono all’attacco 
e una delle due linee per opposti tracciati li guida 
alla guerra. Così si dipana il vero con universali consonanze. 
E infatti Ariete, Leone e Arciere, segni trigonali 
in alleanza, ricusano l'accordo alle Chele e all'intero trigòno 
che i Gemelli concludono e l' Acquario spargitore di flutti. 
Del qual fatto un doppio argomento obbliga a dichiarare la verità: 
che i segni splendono diametralmente opposti tre contro tre, 
e che eterna persiste la lotta tra creature umane e ferine. 
Umano è l'aspetto della Libra, difforme quello del Leone. 
E perciò si ritraggono le bestie, perché superiore è il senno 
alla forza pur smisurata. Il Leone da vinto risplende tra gli astri, 
il vello d’oro ha acquisito al Lanuto una sede siderea, 
il Centauro stesso cede con la sua groppa a una parte di sé, 
a tal punto prevalgono le virtù dell’uomo. Dovrei meravigliarmi 
che possano i nati da loro venire battuti dal trigòno della Libra? 
Anzi, una logica più lineare può rintracciarsi dentro lo Zodiaco: 
quante infatti rilucono costellazioni formate d’umana 
figura, ad esse sono ostili quelle in forma di sconfitte bestie. 
Ma pure ciascuna si stacca per proprie inclinazioni 
e con avversari distinti conducono guerre private. 
I generati sotto l Ariete combattono i nati sotto la Vergine, 
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et Libra Geminisque et eis quos protulit Vnda. 

In partus Tauri sub Cancro nata feruntur 

pectora et in Chelis et quae dant Scorpios acer 

et Pisces. At, quos Geminorum sidera formant, 

his cum Lanigero bellum est eiusque trigono. 

In Cancro genitos Capricorni semina laedunt 

et Librae partus et quos dat Virginis astrum 

quique sub auersi numerantur sidere Tauri. 

Lanigeri communis erit rabidique Leonis 

hostis, et a totidem bellum subscribitur astris. 

Erigone Taurumque timet geminumque sub arcu 
Centaurum et Pisces et te, Capricorne, rigentem. 
Maxima turba petit Libram, Capricornus et illi 
aduersus Cancer, Chelis quod utrumque quadratum est, 
quaeque in Lanigeri numerantur signa trigonum. 
Scorpios in totidem fecundus creditur hostes; 
aequoreum Iuuenem, Geminos, Taurum atque Leonem, 
Erigonen Libramque fugit metuendus et ipse. 

Quique Sagittari ueniunt de sidere partus, 

hos Geminis nati Libraque et Virgine et Vrna 
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211) ssı. et a Gron.* II 5 (a iam Anon. Maran.): sed O 552. et rigoue M | 
taurum- O, defend. Hübner? 26: Cancrum- Bent. Hous. Goold male | geminum- O: 
gemini- b Hous. Goold (sed contra uid. Hübner 491 sq.) 553. centaurum ©: -ri 
Hous. Goold 555. chelis O: Iuuenis Hous. Goold pessime | utrumque LM: -un- 
que G -imque Hous. Goold 556. quae- Reg.: qui- O 559. Erigonen Reg.: 
-em L -ne G et rigone M 560. sagittiferi L? 561. libra- GL?: -am- LM 
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quelli sotto la Libra e i Gemelli e quelli che l'Onda ha prodotto. 

Contro le creature del Toro si scagliano le indoli nate 

sotto il Cancro e nelle Chele e quelle che suscitano lo Scorpione 

[pungente 

ei Pesci. Ma quelli che formano le stelle dei Gemelli 

hanno ostile il rapporto con il Lanuto e il trigóno di lui. 

Ai generati sotto il Cancro arrecano danno i germi del Capricorno 

e i parti della Libra e quelli che fornisce il segno della Vergine 

e quelli che s'annoverano sotto le stelle del Toro capovolto. 

Del Lanuto comuni saranno e del rabbioso Leone 

i nemici, e guerra é promessa a entrambi dagli astri 
[corrispondenti. 

Erigone teme il Toro e il biforme Centauro cui fa riparo l'arco 

brandito e i Pesci e te, o Capricorno irrigidito. 

Una folla immensa assalta la Libra: il Capricorno e il Cancro 

a lui opposto, poiché fanno quadratura attorno alle Chele, 

e le costellazioni che si contano per il trigòno dell’ Ariete. 

Lo Scorpione è creduto fecondo contro altrettanti avversari: 

il Giovinetto delle onde, i Gemelli, il Toro e il Leone, 

Erigone e la Bilancia fugge, per cui a sua volta è oggetto di tèma. 

Sulle creature provenienti dal segno del Sagittario 

vorranno dominare i nati nei Gemelli, nella Libra, 


547. Cf. uu. 494-5 $53. Cf. u. 365 558. Cf. V 505 560. Cf. u. 
509 
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depressisse uolent. Naturae lege iubente 

haec eadem, Capricorne, tuis inimica feruntur. 
At quos aeternis perfundit Aquarius undis, 

in pugnam Nemeaeus agit totumque trigonum; 
turba sub unius iuuenis uirtute fugatur. 
Piscibus exortos uicinus Aquarius urget 

et gemini fratres et quos dat Virginis astrum 
quique Sagittari descendunt sidere nati. 

Nec sola est ratio quae dat nascentibus arma 
inque odium generat partus et mutua bella; 
sed plerumque manent inimica tertia quaeque 
lege, in transuersum uultu defixa maligno, 
quodque, manent quaecumque loco contraria signa 
aduersosque gerunt inter se septima uisus, 
tertia quaeque illis utriusque trigona feruntur; 
ne sit mirandum si foedus non datur astris 
quae sunt aduersis signis cognata trigona. 

Per tot signorum species contraria surgunt 
corpora totque modis totiens inimica creantur. 
Idcirco nihil ex semet natura creauit 
pectore amicitiae maius nec rarius umquam. 


562. uolent M: -unt GL | naturae Scal.: -a et O“ | legem L in ras. | iubente GL^M: 
-em L 564. at GL?: ad LM $65. in M: ad GL | Nemeaeus Gevartius! et 
Gron.* II 5: nemeus O" | agit O” $66. iuuenis O: fugiens Hous.! Goold lugens 
dubitant. Hous. in nt. | fugatur tempt. Flores coll. u. IV 34 (de errore litterae g 
cum r confusae cf. ad u. II 190 fer- pro recto rig): ferarum O (scriba qui in litteris 


legendis errauit etiam cogitauit de turba Leonis Arietis et Sagittari) 567. Pi- 
scibus Scal. ante quem iam Anon. Ell. et Anon. Maran.: -es O | exortos V: -us 
O 569. sagittiferi L? | sidere GL?: -ra LM | nati GL*: muti LM multi 
V 371. generat Bonon.: -et OY | bella Schrader apud Clausen 49 et postea 
Hous., ante quos iam Anon. Maran. et alter Anon. ibid. 276 in nt. 25: uelle 
O 574. quodque Hous.: quoque O | quaecumque b: qui- O* 577. nestt 
M: nescit GL nec sit a | fedus Anon. Ell.: phoebus O 578. aduersis GL?: -si 
LM | trigona O: -ni be 580. totiens Bent.: quo- O, defend. Gar- 
rod 581. exemet M 582. pectore O: foedere leverus I 389 ante quem iam 
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nella Vergine e nell'Urna. Per obbligo di legge naturale 


queste stesse sono generazioni, o Capricorno, a te nemiche. 


Ma quelli che l' Acquario asperge con rivoli eterni 


li sfida al combattimento quel di Nemea e tutto il trigóno; 


gruppo che è volto in fuga per il valore d'un solo giovane. 


Gli originari dei Pesci li incalza il vicino Acquario 


e i fratelli gemelli e quelli che fornisce il segno della Vergine, 


e quelli che discendono per nascita dal segno del Sagittario. 


Né questo è il solo motivo che fornisce armi col nascere stesso 


e produce nati ad odi e a scambievoli ostilità; 


ma una legge d'inimicizia governa per lo piü gli alternati 


segni, che di traverso stanno a fissarsi con espressione malevola, 


e perché per tutti quei segni che si trovano su posizioni opposte 


e divisi da cinque si scambiano occhiate rivali, 


i singoli trigóni di ciascuna coppia si trovano alternati; 


non ci si meravigli se non é concessa alleanza ad astri 


che fanno parte del trigóno del segno opposto. 


Da cosi tante figure di segni sorgono esseri 


in opposizione, e creature in tanti modi e altrettante volte 


[nemiche. 
Per questo nulla dal suo proprio seno creó natura 
di più grande di un'anima amica, né mai di più raro. 
569. Cf. u. 560 572-3. Cf. Ptol. Teer. I 14,3; Firm. II 22,6; Paul. Alex. 
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Vnus erat Pylades, unus qui mallet Orestes 

ipse mori; lis una fuit per saecula mortis, 

alter quod raperet fatum, non cederet alter. 

Et duo, qui potuere sequi: uix noxia poenis, 
optauitque reum sponsor non posse reuerti, 
sponsoremque reus timuit, ne solueret ipsum. 
Perque tot aetates hominum, tot tempora et annos, 
tot bella et uarios etiam sub pace labores, 

cum Fortuna fidem quaerat, uix inuenit usquam. 
At quanta est scelerum moles per saecula cuncta, 
quamque onus inuidiae non excusabile terris! 
Venales ad fata patres matrumque sepulcra, 
imposuit Phoebus noctem terrasque reliquit. 
Quid loquar euersas urbes et prodita templa 

et uarias pacis clades et mixta uenena 
insidiasque fori, caedes in moenibus ipsis 

et sub amicitiae grassantem nomine turbam? 

In populo scelus est et abundant cuncta furoris. 
Et fas atque nefas mixtum, legesque per ipsas 
saeuit nequities; poenas iam noxia uincit. 
Scilicet, in multis quoniam discordia signis 
corpora nascuntur, pax est sublata per orbem, 

et fidei rarum foedus paucisque tributum, 

utque sibi caelum sic tellus dissidet ipsa 


583. uu. ;89-91 ante u. 583 male pos. Hous.? prob. Goold | erat x: ent 
O 584. lis G?: leuis GLM 585-6. male del. Garrod, uu. 586-8 Hous., 
probante Goold, sed certe uu. 583-9: extrema Manilii manus non acces- 
sit 587. reum GL: rerum M | sponsor Reg.: sponso O $88. reus Reg.: 
reum O“ | timuitue M 589. per que tota M $92. at GL: ac M | quanta est 
LM: -tae G | moles b: mores LM mortes G 593. quaque M $94. post 
hunc u. lacunam statuit Jacob! 1834, 16, probauer. Bechert, Hous. et Goold; ante 
et post u. 594 lac. posuit Garrod; aliter alii uu. 594-9 transposuer. uel emen- 
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C'era un Pilade solo, un solo Oreste che preferisse 

morire lui; fu l'unica gara per la morte in secoli e secoli, 

con l'uno che pretendeva per sé la condanna, con l'altro che non 
[cedeva. 

E due che poterono tener loro dietro: malcerto il colpevole da 
[punire, 

e s'augurò il garante che l'accusato non potesse tornare, 

temette l'accusato che il garante non lo facesse prosciogliere. 

E nel trascorrere di tante generazioni d'uomini, tante epoche ed 

[anni, 

tante guerre e travagli anche in ere di pace, 

quando Fortuna fa appello a pegni di fede, appena ne trova. 

Ahi, quanto massiccia in ogni tempo la mole dei misfatti, 

e quanto non perdonabile al mondo il peso dell'odio! 

Padri venduti all'assassinio e tombe di madri, 

impose Febo la notte e la terra abbandonò. 

A che parlare di città divelte e di templi profanati 

e di vari attentati alla pace e di mischiati veleni 

e di agguati del foro, d'uccisioni entro le stesse mura 

e di rapine in massa commesse sotto il nome d'amicizia? 

Nel popolo é radicato il delitto e ne rigurgita ogni follia. 

Confusi il lecito e l'illecito e dentro le stesse leggi 

infuria l'iniquità: già la colpa sopravanza la pena. 

E dunque, poiché sotto molte costellazioni nascono discordi 

gli esseri viventi, la pace è stata tolta al mondo, 

e raro è il vincolo di fedeltà e a pochi concesso, 

e come il cielo con sé stesso, così pure la terra è in contrasto 


583-4. Cf. Cic. Fin. 165; Amic. 24 586-8. Cf. Cic. Of. 45 
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atque hominum gentes inimica sorte feruntur. 

Si tamen et cognata cupis dinoscere signa, 
quae iungant animos et amica sorte ferantur, 
Lanigeri partus cum toto iunge trigono. 
Simplicior tamen est Aries, meliusque Leone 
prosequitur genitos et te, Centaure, creatos 
quam colitur. Namque est natura mitius astrum 
expositumque suae noxae, nec fraudibus ullis, 
nec minus ingenio molli quam corpore constans: 
illis est feritas signis praedaeque cupido, 
uenalisque animus non numquam excedere cogit 
commoditate fidem, nec longa est gratia facti; 
quin et Lanigeri partus sub utroque trigono 
non parcit; sed rara gerit pro tempore bella, 
quod feritas utriusque magis prorumpere cogit. 
Plus tamen in duplici numerandum est roboris esse, 
cui commixtus homo est, quam te, Nemeaee, sub uno. 
Idcirco et pax est signis et mixta querella. 
Quin etiam Tauri Capricorno iungitur astrum. 
Nec magis illorum coeunt ad foedera mentes; 
uirgineos etiam partus, quicumque creantur 
Tauro, complecti cupiunt, sed saepe queruntur. 
Quos fratresque dabunt Chelaeque et Aquarius ortus 


607. forte M 609. feruntur G postea corr. in -antur 610. lanigeri GL}: 
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dalius: pro tempore O ex u. 610 621. duplicis V 623. Nemeaee Pruck- 
ner: -eae L -ee GL'M 619. quos fratresque Flores: quosque O | gemini post da- 
bunt addid. Bent., Geminique post quos Hous. | chelaeque et Bent.: chelgi (-e L?; -e 
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e le razze degli uomini sono guidate da un destino di contesa. 

Ma se tu desideri conoscere anche i segni tra sé imparentati, 
che si legano di sentimenti e si conformano a un destino d'amicizia, 
unisci le creature del Lanuto con tutto intero il suo trigóno. 

Pure semplice è l’ Ariete e meglio disposto 
verso i generati nel Leone e quelli da te, Centauro, creati 
di quanto non ne sia ricambiato. Perché esso é per natura 
[costellazione più mite 
ed esposta ai propri limiti, né capace di frodare, 
costituito non meno d’indole molle che di corpo: 
quei segni hanno connotati ferini e brama di preda 
e l'istinto interessato talora li spinge a ignorare 
per loro vantaggio i vincoli di fede, né lunga è la gratitudine d’un 
[beneficio; 
perché anzi le creature del Lanuto per l’uno e l’altro elemento del 
[trigono 
non hanno indulgenza; sporadica e momentanea é peró la lotta, 
che piuttosto e il selvaggio carattere di quelli a far scoppiare. 
Più forza tuttavia va riconosciuta alla doppia figura 
alla quale una d'uomo € mischiata, che alla tua sola, o Nemeo. 
Dunque le costellazioni hanno pace e mescolati litigi. 
Ancora il segno del Toro é congiunto al Capricorno, 
né perciò più s'uniscono in alleanza i loro sentimenti; 
cosi anche ai parti virginei, quante ne sono creature 
del Toro desiderano legarsi in abbraccio, ma spesso si bisticciano. 
Quelli cui daranno i Fratelli e le Chele e l’ Acquario l'origine 


607. Cf. u. 609 611. Cf. CCAG X, p. 102; Hippol. IV 27,2 613. Cf. 
Basil. Exem. VI 6; Comm. Ptol. Terr., p. 67 616. Cf. IV 178-9, 230; Sext. 
Emp. V 95; CCAG VII, p. 201; VIII 2, p. 33; XI t, p. 133 617-8. Cf. Heph. 
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unum pectus habent fideique immobile uinclum, 
magnus et in multos ueniet successus amicos. 
Scorpios et Cancer fraterna in nomina ducunt 
ex semet genitos, nec non et Piscibus orti 
concordant illis. Saepe est et subdolus actus: 
Scorpios aspergit noxas sub nomine amici; 

at, quibus in lucem Pisces uenientibus adsunt, 
his non una manet semper sententia cordi, 
commutant animos interdum et foedera rumpunt 
ac repetunt, tectaeque lues sub fronte uagantur. 
Sic erit ex signis odium tibi paxque notanda. 

In terris geniti tali sub lege creantur. 

Nec satis hoc, tantum solis insistere signis: 
contemplare locum caeli sedemque uagarum. 
Parte genus uariant et uires linea mutat. 

Nam sua quadratis ueniunt, sua iura trigonis 

et quae per senos decurrit uirgula tractus 
quaeque secat medium transuerso limite caelum; 
distat enim surgatne eadem subeatne cadatne. 
Hinc modo dat mundus uires, modo deterit idem, 
quaeque illic sumunt iras, huc acta reponunt. 
Crebrius aduersis odium est, cognata quadratis 
corpora censentur signis et amica trigonis. 


630. uinclum GL: mundum M 631. magnus erit Geminis amor et concordia du- 
plex addid. Bonincontrius ut Geminos fratres reciperaret, del. Bent. 633. M 
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hanno un unico cuore e vincolo irremovibile di fede 
e cospicuo e nei riguardi di molti amici ne sarà l'esito. 
Lo Scorpione e il Cancro spingono a definire fratelli 
quelli da sé generati, e non meno gli originari dai Pesci 
concordano con loro. Spesso ne é anche subdolo il 
[comportamento: 
lo Scorpione diffonde danno sotto il nome di amico; 
ma quelli alla cui venuta alla luce presiedono i Pesci, 
non hanno essi, no, nel cuore sempre coerenti sentimenti, 
talora cambiano parere e spezzano gli accordi 
e poi li rinnovano, e un nascosto rovello gli s'aggira sotto la 
[fronte. 
Così potrai tu registrare dai segni avversioni ed amori. 
Le creature della terra hanno genitura condizionata da tale legge. 
Ma non basta il soffermarsi soltanto sui segni isolati: 
osserva bene il loro posto nel cielo e la posizione dei pianeti. 
A seconda della parte variano natura e ne muta energie la 
[delineazione. 
Giacché specifiche prerogative ne conseguono alle quadrature, 
[specifiche ai trigòni 
e a quelli che una traccia individua traversando sei 
e a quelli che taglia l'emisfero celeste con tratto diametrale. 
C'é differenza infatti se essa sorga, se sia prossima a tramontare, 
[se cada. 
Di qui il cosmo ora fornisce energie, ora le consuma, 
e gli astri che là si caricano d’ira, spostati di qui la fanno cadere. 
Più frequente l’odio fra le opposizioni, si classificano i corpi 
parenti ai segni in quadratura e amici ai trigòni. 


630. Cf. CCAG XI 1, p. 261 635. Cf. Heph. III 16,5; CCAG IV, p. 152; 
VIII 4, p. 205 638. Cf. IV 291; CCAG X, pp. 57, 212 639. Cf. IV 
577 640. Cf. IV 151 645. Cf. Ptol. Tet. I 13,3-4; CCAG I, p. 
144 649. Cf. Sext. Emp. V 14; Maneth. II (I) 403-9, 421; Ptol. Tetr. I 14.4; 
Val. III 2,1; Porphyr. 35; Paul. Alex. 27; Heliod. 7 651. Cf. Sext. Emp. V 
14; Val. II 2; Heliod. 7 652-3. Cf. Ptol. Terr. I 14,3 
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Nec ratio obscura est; nam quartum quodque locauit 
eiusdem generis signum natura per orbem. 
Quattuor aequali caelum discrimine signant 

in quibus articulos anni deus ipse creauit, 

uer Aries, Cererem Cancer Bacchumque ministrans 
Libra, caper brumam genitusque ad frigora piscis. 
Nec non et duplici quae sunt conexa figura 
quartum quemque locum retinent; duo cernere Pisces 
et geminos iuuenes duplicemque in Virgine formam 
et duo Centauri licet uno corpora textu. 

Sic et simplicibus signis stat forma quadrata; 

nam neque Taurus habet comitem, nec iungitur ulli 
horrendus Leo, nec metuit sine compare quemquam 
Scorpios, atque uno censetur Aquarius astro. 

Sic quaecumque manent quadrato condita templo 
signa parem referunt numeris aut tempore sortem 
ac ueluti cognata manent sub foedere tali. 

Idcirco affines signant gradibusque propinquis 
accedunt unaque tenent sub imagine natos, 

longior in spatium porrecta est linea maius 

quae tribus emensis signis facit astra trigona. 

Haec ad amicitias imitantis iura gradumque 
sanguinis atque animis haerentia foedera ducunt, 
utque ipsa ex longo coeunt summota recessu, 

sic nos coniungunt maioribus interuallis. 


654. quodque G: quoque LMV 663. corpora Bent.: -re LM in -re G | textu 
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Né oscuro è il principio: poiché lungo il cerchio zodiacale 

ha collocato la natura un segno affine ogni quattro. 

Quattro, a eguali intervalli, distinguono il cielo, 

in cui Dio stesso ha creato le articolazioni dell’anno, 

primavera fornendo l'Ariete, raccolta di messi il Cancro e 

[vendemmia 

la Libra, l’inverno il Capro col Pesce generato per il freddo. 

E non meno quelli che risultano connessi in doppia figura 

occupano in alternanza un posto ogni tre: i due Pesci si possono 

individuare, e i due Gemelli giovinetti e il duplice aspetto nella 
[Vergine 

e i due corpi del Centauro fusi in unica testura. 

Così anche per i segni semplici è stabilita la forma del quadrato; 

giacché né compagno ha il Toro né ad alcuno si unisce 

il pauroso Leone, né d’alcuno ha timore privo d’un suo pari 

lo Scorpione, e l’ Acquario è nella serie con un segno unitario. 

In tal modo tutti i segni che stanno fondati su di una dimora 

quadrangolare replicano una simile combinazione di numeri o 
[stagione 

e restano in tale accordo quasi come imparentati. 

Indicano essi dunque legami acquisiti e hanno riguardo ai gradi 

di parentela e offrono ai nati da loro una comune eredità di tratti. 

Più lungamente si estende nello spazio più ampio la linea 

che percorsi tre segni costituisce un trigòno di segni. 

Esse guidano ad amicizie che simulano i diritti 

e i gradi del sangue e a patti che si radicano negli animi, 

e come esse vengono a congiungersi da lontananze remote, 

così ci saldano l’un l’altro attraverso le maggiori distanze. 


654-5. Cf. Paul. Alex. 2 656. Cf. III 621-2 657. Cf. u. 430 658- 
9. Cf. uu. 178-9; Gem. II 16 660. Cf. u. 174 sq. 661. Cf. u. 
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Haec meliora putant, mentes quae iungere possunt, 
quam quae non numquam foedus sub sanguine fallunt. 
Proxima uicinis subscribunt, tertia quaeque 
hospitibus. Sic astrorum seruabitur ordo, 

quotquot cardinibus propius, uarianda, mouentur; 
quae, quamquam in partes diuisi quattuor orbis 
sidera quadrata efficiunt, non lege quadrati 
censentur: minor est numeri quam cardinis usus. 
Adde suas partes signis, sua partibus astra; 

nam nihil in totum seruit sibi: mixta feruntur, 

ipsis dant fines astris capiuntque uicissim. 

Quae mihi mox certo digesta sub ordine surgent. 
Omnibus ex istis ratio est repetenda per artem, 
pacata infestis signa ut discernere possis. 

Perspice nunc tenuem uisu rem, pondere magnam 
et tantum Graio signari nomine passam, 
dodecatemoria, in titulo signantia causas. 

Nam, cum tricenas per partes sidera constent, 
rursus bis senis numerus diducitur omnis; 
ipsa igitur ratio binas in partibus esse 
dimidiasque docet partes. His finibus esse 
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Migliori si ritengono questi segni, che sanno unire i cuori, 
di quelli che non infrequentemente tradiscono il legame di sangue. 
I segni contigui s'impegnano per i vicini; per gli ospiti quelli 
scalati di uno. Cosi saranno garantite le loro categorie 
per quanti di essi si muovono con variazioni piü da presso ai punti 
[cardinali; 
e questi segni, benché dividendosi in quattro parti del cerchio 
costituiscano una quadratura astrale, non sono classificati secondo 
la legge del quadrato: opera meno il principio del numero che 
[quello dei cardini. 
Si aggiungano ai segni propri gradi, ai gradi propri astri; 
giacché nulla si prodiga in tutto per sé stesso: in mescolanza si 
[rivolgono, 
ad altri astri concedono spazi che sono loro, e a vicenda ne 
[ricevono. 
Faró or ora seguirne un'ordinata e precisa trattazione. 
Di tutti questi dati va ricavato il criterio scientifico, 
che permetterà di distinguere i segni di pace da quelli ostili. 
Considera adesso una questione in apparenza secondaria, pur 
[di gran peso, 
che ammette d'essere definita soltanto con un nome greco: 
i «dodecatemória», che nel termine stesso esprimono la loro 
(ragione. 
E infatti, poiché i segni constano di trenta gradi ciascuno, 
ogni porzione puó ripartirsi ulteriormente per due volte sei; 
risulta perció dal computo stesso che in ognuna di tali ripartizioni 
ci sono due gradi e mezzo. Si trova allora che un 
[«dodecatemórion » 
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dodecatemorium constat, bis senaque cuncta 
omnibus in signis; quae mundi conditor ille 
attribuit totidem numero fulgentibus astris, 
ut sociata forent alterna sidera sorte, 
et similis sibi mundus, et omnia in omnibus astra, 
quorum mixturis regeret concordia corpus 
et tutela foret communi mutua causa. 
Idcirco, quamquam signis nascantur eisdem, 
diuersos referunt mores inimicaque uota; 
et saepe in pecudes errat natura, maremque 
femina subsequitur: miscentur sidere partus, 
singula diuisis uariant quod partibus astra, 
dodecatemoriis proprias mutantia uires. 

Nunc, quod sit cuiusque, canam, quoue ordine constent, 
ne uagus ignotis signorum partibus erres. 
Ipsa suo retinent primas in corpore partes 
sidera, uicinae subeuntibus attribuuntur, 
cetera pro numero ducunt ex ordine partes, 
ultima et extremis ratio conceditur astris. 
Singula sic retinent binas in sidere quoque 
dimidiasque sui partes, et summa repletur 
sortibus exactis triginta sidere in omni. 

Nec genus est unum, ratio nec prodita simplex, 
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sta entro questi spazi, e sono in tutto dodici 
in ciascuno dei segni: questi il grande architetto dell’universo 
ha attribuito al fulgore numericamente equipollente dei segni 
[zodiacali, 
perché essi potessero associarsi in alterna combinazione, 
e il cosmo fosse coerente con sé stesso e tutti i segni fossero in 
[ciascheduno, 
e con questo rimescolarsi concordia governasse l'organismo 
[intero, 
e per la causa comune si stabilisse una reciproca tutela. 
E dunque, sebbene nascano sotto i medesimi segni, 
diverse manifestano le indoli e contrarie le ambizioni; 
e spesso la natura svaria in mostri, e a nascita maschile 
segue una femminile: si mescolano i parti sotto le stesse stelle, 
perché i singoli segni variano a seconda delle loro suddivisioni, 
mutando le proprie energie nei «dodecatemòria ». 
Ora, esporrò nei miei versi le loro singole pertinenze e in qual 
[serie si ritrovino, 
che tu non erri vagabondo per sconosciute partizioni di segni. 
Le prime ripartizioni se le mantengono i segni all’interno 
del proprio spazio, le successive sono attribuite ai vicini, 
le restanti costellazioni ne prendono in sequenza in proporzione 
[successiva, 
l'ultimo calcolo concerne gli ultimi astri. 
In ogni segno copre così ogni segno due gradi 
e mezzo dei propri, e completate le assegnazioni risulta una 
[somma 
di trenta gradi per ciascun segno dell’insieme. 
Ma non c’è un solo sistema, non un'univoca tradizione di 
[computo, 
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pluribus inque modis uerum natura locauit 
diduxitque uias uoluitque per omnia quaeri. 

Haec quoque comperta est ratio sub nomine eodem. 
Quacumque in parti nascentum tempore Luna 
constiterit, numeris hanc ter dispone quaternis, 
sublimi totidem quia fulgent sidera mundo. 

Inde suas illi signo, quo Luna refulsit, 

quaeque hinc defuerant partes numerare memento. 
Proxima tricenas pariterque sequentia ducunt. 

Hic ubi deficiet numerus, tunc summa relicta 

in binas sortes adiecta parte locetur 

dimidia, reliquis tribuantur ut ordine signis. 

In quo destituent, eius tum Luna tenebit 
dodecatemorium signi; post cetera ducet 

ordine quodque suo, sicut stant astra locata. 

Haec quoque te ratio ne fallat, percipe paucis 
(maior in effectu minor est in partibus ipsis) 
dodecatemorii quid sit quod dicitur esse 
dodecatemorium. Namque id per quinque notatur 
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e la natura ha affidato la verità a molteplici varianti, 
e ha derivato i metodi e ha preteso la ricerca dovunque. 
A questo stesso proposito anche il calcolo che segue fu messo a 
[punto. 
Su qualunque grado zodiacale la luna al momento della nascita 
si sia stabilita, lo si moltiplichi tre volte con quattro, 
poiché altrettante sono le costellazioni che splendono sulla volta 
[celeste. 
Attento quindi ad ascrivere a quel segno i gradi precisi 
dove la luna splendeva e quelli che ne restavano ancora. 
Il segno successivo, e così via via gli altri in sequenza, ne ricevono 
[trenta per uno. 
Ove manchi questo totale, allora la somma residua 
si disponga in porzioni di due unità con l’aggiunta 
d'un mezzo, che si dividano in ordine tra i segni restanti. 
Dove si esaurirà l'ammontare, in quel segno occuperà la luna 
allora il «dodecatemòrion »; dopo essa definirà i rimanenti, 
ciascuno nell'ordine suo, come si trovano le costellazioni. 
Perché anche quest'altro sistema non t'inganni, afferra in 
[sintesi 
(a un influsso maggiore corrisponde un minore tra le stesse parti) 
che cosa sia ciò che «dodecatemòrion » del «dodecatemòrion » 
viene definito. Esso infatti viene scandito in cinque 
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partes; nam totidem praefulgent sidera caelo 

quae uaga dicuntur, ducunt et singula sortes 
dimidias, uiresque in eis et iura capessunt. 

In quo quaeque igitur stellae quandoque locatae 
dodecatemorio fuerint spectare decebit; 

cuius enim stella in fines in sidere quoque 

inciderit, dabit effectus in uiribus eius. 

Vndique miscenda est ratio per quam omnia constant. 
Verum haec posterius proprio cuncta ordine reddam; 
nunc satis est docuisse suos ignota per usus, 

ut, cum perceptis steterit fiducia membris, 

sic totum corpus facili ratione notetur 

et bene de summa ueniat post singula carmen. 

Vt rudibus pueris monstratur littera primum 

per faciem nomenque suum, tum ponitur usus, 

tum coniuncta suis formatur syllaba nodis, 

hinc uerbi structura uenit per membra legendi, 

tunc rerum uires atque artis traditur usus 

perque pedes proprios nascentia carmina surgunt, 
singulaque in summam prodest didicisse priora 
(quae nisi constiterint primis fundata elementis, 
ecfluat in uanum rerum praeposterus ordo 

uersaque quae propere dederint praecepta magistri), 
sic mihi, per totum uolitanti carmine mundum, 
erutaque abstrusa penitus caligine fata, 
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parti: altrettante ne brillano invero di stelle nel cielo 
che si dicono «erranti » e ognuna di esse ha il controllo di mezzo 
grado, entro cui guadagnano energie e sovranità. 
Converrà pertanto osservare in quale «dodecatemòrion » e quando 
ciascuna stella verrà a trovarsi collocata; 
la stella in effetti nell’ambito di quale «dodecatemòrion » venga a 
[cadere, 
in qual sia segno, emanerà i propri influssi sotto il potere di quel 
[«dodecatemòrion ». 
D'ogni dove va ricomposto il principio dell'ordine universale. 
Ma ogni aspetto di ciò io esporrò più avanti nel debito modo; 
ora basti spiegare la sapienza segreta attraverso la pratica, 
così che, acquisita sicurezza nella percezione delle membra, 
il corpo tutto sia facilmente trattato con metodica procedura 
e bene il mio canto derivi, dopo i dettagli, dall’insieme. 
Come ai bambini inesperti si mostra dapprima una lettera 
nel suo aspetto e col suo nome, poi se ne espone la funzione, 
poi si forma una sillaba ben connessa, con i giusti legami, 
giunge quindi, membro per membro, la costruzione della parola da 
[pronunciare, 
allora si spiegano i valori delle cose notate e l’uso dell’arte, 
e crescono i versi del poeta nascendo sui ritmi appropriati, 
e giova alla conquista completa l'apprendimento d'ogni singola 
[premessa 
(che se ciò non si sia stabilito sul fondamento dei primi elementi 
non avrà esito alcuno il programma invertito e alterato 
e sarà disperso l'insegnamento di frettolosi maestri), 
così quando io m’aggiro in volo col mio poema per il cosmo intero 
e anzi canto i misteri del destino strappandoli alla loro caligine, 
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Pieridum numeris etiam modulata, canenti 
quoque deus regnat reuocanti numen in artem, 
per partes ducenda fides et singula rerum 
sunt gradibus tradenda suis, ut, cum omnia certa 
notitia steterint, proprios reuocentur ad usus. 
Ac, uelut, in nudis cum surgunt montibus urbes, 
conditor et uacuos muris circumdare colles 
destinat, ante manu quam temptet scindere fossas 
uertit opus (ruit ecce nemus, saltusque uetusti 
procumbunt solemque nouum, noua sidera cernunt, 
pellitur omne loco uolucrum genus atque ferarum, 
antiquasque domos et nota cubilia linquunt, 
ast alii silicem in muros et marmora templis 
rimantur, ferrique rigor per tempora nota 
quaeritur, hinc artes, hinc omnis conuenit usus), 
tum demum consurgit opus, cum cuncta supersunt, 
ne medios rumpat cursus praepostera cura, 
sic mihi cunctanti tantae succedere moli 
materies primum rerum, ratione remota, 
tradenda est, ratio sit ne post irrita neue 
argumenta nouis stupeant nascentia rebus. 

Ergo age noscendis animum compone sagacem 
cardinibus, qui per mundum sunt quattuor omnes 
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con le armonie musicali che le Pieridi governano, 
e trasporto nelle leggi dell’arte il potere per cui il Dio regna, 
devo un poco per volta garantire il vero e collocare le singole parti 
della materia gradino per gradino, che quando tutta sia 
di sicuro possesso, vengano richiamate per il corretto impiego. 
E come quando s’innalzano su nude alture le città, 
e il fondatore progetta di circondare spogli colli di mura, 
prima ancora che la sua mano si accinga a scavare il solco 
pospone il lavoro (si schianta allora il bosco e balze vetuste 
si abbattono, e insolito sole, stelle insolite si scorgono, 
si discaccia dal luogo ogni stirpe di uccelli e di fiere, 
e abbandonano le antiche dimore e i noti covili, 
ma altri blocchi di selce per mura e marmi da far templi cercano 
nelle cave, e dell’asprezza del ferro si va in cerca per acquisita 
esperienza di tempera, di qui le tecniche, di qui soccorre ogni 
[pratica), 
allora infine tutta insieme s'innalza l'opera, quando ogni cosa 
[affluisce, 
che non ne tronchi a mezzo lo slancio una difficoltà fuori tempo, 
cosi quando io, pur esitando, intraprendo tanto pesante 
[incombenza, 
dapprima mi debbo fornire del materiale grezzo, accantonando 
il piano, perché il piano poi non vada a vuoto e neppure 
si blocchino sul nascere i miei argomenti di fronte a circostanze 
[ignote. 
Su dunque, predisponi il tuo spirito sagace per afferrare la 
[nozione 
dei cardini, che sono quattro in tutto disposti stabilmente 
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dispositi semper mutantque uolantia signa: 
unus ab exortu caeli nascentis in orbem, 
qua primum terras aequali limite cernit, 
alter ab aduersa respondens aetheris ora, 
unde fugit mundus praecepsque in Tartara tendit; 
tertius excelsi signat fastigia caeli, 
quo defessus equis Phoebus subsistit anhelis 
reclinatque diem mediasque examinat umbras; 
ima tenet quartus fundato nobilis orbe, 
in quo principium est reditus finisque cadendi 
sideribus, pariterque occasus cernit et ortus. 
Haec loca praecipuas uires summosque per artem 
fatorum effectus referunt, quod totus in illis 
nititur aeternis ueluti compagibus orbis; 
quae nisi perpetuis alterna sorte uolantem 
cursibus excipiant nectantque in uincula, bina 
per latera atque imum templi summumque cacumen, 
dissociata fluat resoluto machina mundo. 

Sed diuersa tamen uis est in cardine quoque, 
et pro sorte loci uariant atque ordine distant. 
Primus erit, summi qui regnat culmine caeli 
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o nel cosmo e marcano il mutare del volo dei segni: 
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uno dal sorgere della sfera celeste che nasce al mondo, 
dove essa comincia a scorgere le distese della terra sul piano 
[dell orizzonte; 
il secondo in corrispondenza dell’ opposto lembo dell'etere, 
donde fugge la volta stellata e a precipizio volge verso il Tartaro; 
il terzo segna il colmo dell’altissimo cielo, 
dove affranto Febo fa sosta con i cavalli ansimanti 
e avvia la china del giorno e bilancia a metà le ombre; 
occupa il quarto il punto più basso, cui va il vanto di fondare la 
[sfera, 
dove è il principio del ritorno e la fine della caduta 
per le stelle, e ne contempla simmetricamente il tramontare e il 
[levarsi. 
Questi punti sono il fulcro di basilari energie e di effetti 
[imponenti 
sui destini, col soccorso dell'arte, perché tutto quanto in essi 
poggia come su commessure eterne l'universo; 
ché se non lo contenessero nel suo rotare, in alternanza di turni, 
con perpetua corsa e non lo avvincessero in legami, da ciascuno 
[dei due 
lati e la più fonda base e la più alta volta, 
si sperderebbe in pezzi la gran macchina nel disfacimento del 
[cosmo. 
Ma in ogni cardine diversa forza é tuttavia allogata, 
e variano a seconda della posizione dell'angolo e distano di grado. 
Sarà primo quello che domina sul punto più alto del cielo 


791. Cf. uu. 827, 940; 1 45; HI 59: 794. C£. uu. 949, 951 795. Cf. uu. 
810, 813, 881; III 216, 506 797. Cf. uu. 811, 918, 921; I 635; Maneth. II (I) 
109-11 798. Cf. uu. 823, 930 799. CL. uu. 893-4 808-9. Cf. Sext. 
Emp. V 12 sq., 20 810. Cf. u. 795; Firm. III 1,18; Heph. II 19; CCAG VIII 
) P- 103; Steph. Alex., p. 23 Usener; Comm. Ptol. Terr., p. uo 810-9. Cf. 
uu. 918-28; Sext. Emp. V 13; Val. IV 12,1; Firm. II 19,11; Paul. Alex. 24; Rhet., 
CCAG VIII 4, p. 166 sq.; CCAG II, p. 158; VIII 3, PP. ı01, 117, 190 
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et medium tenui partitur limite mundum; 

quem capit excelsa sublimem Gloria sede 
(scilicet haec tutela decet fastigia summa), 
quidquid ut emineat sibi uindicet et decus omne 
adserat et uarios tribuendo regnet honores. 
Hinc fauor et species atque omnis gratia uulgi, 
reddere iura foro, componere legibus orbem 
foederibusque suis externas iungere gentes 

et pro sorte sua cuiusque extollere nomen. 
Proximus, est ima quamquam statione locatus, 
sustinet aeternis nixum radicibus orbem, 
effectu minor in specie sed maior in usu. 
Fundamenta tenet rerum censusque gubernat, 
quam rata sint fossis, scrutatur, uota metallis 
atque ex occulto quantum contingere possit. 
Tertius, aequali pollens in parte, nitentem 

qui tenet exortum, qua primum sidera surgunt, 
unde dies redit et tempus describit in horas, 
hinc inter Graias horoscopos editur urbes, 

nec capit externum, proprio quia nomine gaudet. 
Hic tenet arbitrium uitae (atque) hic regula morum est, 


812. exelsa M 814. quicquod L (-quid L?) | decus omne (hoc iam c) Dulcinius: 
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233 errore | (aeque illi) pollens Scal.: tollens O (aequali) terris Hous. et Goold lon- 
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te Bailey! 82 inutilit. 818. unde Scal.: una O | redit Reg.: dedit O | describit a: 
-et O‘ | horas LM: aras G 819. hinc GL: bic M 830. nec G?LM: haec G 
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e ne spartisce a metà la sfera con un sottile tracciato; 

ne occupa la posizione di vertice l’eccelsa dimora della Gloria 

(davvero è questa la custodia che conviene ai fastigi più elevati), 

per rivendicare a sé stessa qualunque preminenza e proclamare suo 

ogni pubblico onore e regnare assegnando i più diversi ranghi. 

Da esso il favore e tutte le forme del compiacimento popolare, 

amministrare la giustizia, legiferare per l’ordine universale 

e legare genti straniere con propri trattati d'alleanza 

e innalzare il nome di chiunque in conformità col suo destino. 

Il successivo, quantunque sia situato nella posizione più bassa, 

sostiene il globo celeste posato su eterne radici, 

d’influsso inferiore nell’appariscenza, ma superiore nella sostanza. 

Controlla le fondamenta delle cose e governa i patrimoni, 

vaglia criticamente le ambizioni realizzabili con lo scavo delle 
[miniere, 

e quanto acquisto possa farsi da riposte risorse. 

Il terzo, egualmente bilanciando la sua potenza, controlla 

la luminescente aurora, ov'é il primo spuntare degli astri, 

donde il giorno ritorna e il tempo discrimina in ore, 

per questo viene tra le Graie città divulgato come «oroscopo », 

né accetta denominazione straniera giacché ha l'orgoglio della sua 
[propria. 

Da lui dipende l'arbitrio della vita, ed & qui la misura dei caratteri, 


811. Cf. u. 797 813. Cf. u. 795 814. Cf. Heph. II 18 814-5. Cf. 
Maneth. III (II) 37-8; Ptol. Ter. IV 3,2; Val. IV 12,1; IX 3,8; Paul. Alex. 24: 
Rhet. 57, CCAG VIII 4, p. 160; CCAG II, pp. 158, 197; VIII }, PP. 101, 190; 
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Cf. u. 798; Val. IX 3,10, Firm. II 19,5; Paul. Alex. 14; CCAG II, p. 158; VIII 5, 
PP. 101, 190; VIII 4, pp. 119-20 825. Cf. Val. II 13; IV 12,1; IX 3,10; Firm. II 
19,5; Rhet. 57, CCAG VIII 4, pp. 119-20; CCAG II, pp. 158, 197 826-35. 
Cf. uu. 943-7; Sext. Emp. V 13; Firm. II 19,2; Paul. Alex. 24; Rhet. 57, CCAG 
VIII 4, p. 131; CCAG II, p. 158; VIII 5, pp. 101, 117, 190; Heliod. 23 826-7. 
CE. u. 792; I 45; HI 591 828. Cf. III 539 819. Cf. III 538 831. 


Cf. u. 946; Val. IX 3,7; Firm. II 19,2; Paul. Alex. 24; Rh CCAG 
: e si 1 . 24; Rhet. 57, VIII 4, p. 
135 CCAG II, p. 158; VIII 3, p. 101; Comm. Ptol. Tetr., PP- 90, 99 


340 


545 


sso 


174 ASTRONOMICA Il, 832-852 


fortunamque dabit rebus, ducetque per artes, 
qualiaque excipiant nascentis tempora prima, 
quos capiant cultus, quali sint sede creati, 
utcumque admixtis subscribent uiribus astra. 
Vltimus, emenso qui condit sidera mundo 
occasumque tenens summersum despicit orbem, 
pertinet ad rerum summas finemque laborum, 
coniugia atque epulas extremaque tempora uitae 
otiaque et coetus hominum cultusque deorum. 
Nec contentus eris percepto cardine quoque: 
interualla etiam memori sunt mente notanda 
per maius dimensa suas reddentia uires. 
Quidquid ab exortu summum curuatur in orbem, 
aetatis primae nascentisque adserit annos. 
Quod summo premitur deuexum culmine mundi 
donec ad occasus ueniat, puerilibus annis 
succedit teneramque regit sub sede iuuentam. 
Quae pars occasus infra est imumque sub orbem 
descendit, regit haec maturae tempora uitae 
et propria serie uarioque exercita cursu. 
Át, quae perficitur cursus redeuntis ab imo, 
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atque M coniugeatque L coniungitgue GL? 840. Ouaque M pro otia- 
que 841. ante hunc u. capit. Diuisio aetatis in partes (car- M) caeli GL? in mg. 
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egli assegnerà l’esito alle imprese, e sarà guida tra le arti, 
e quali prime circostanze attendano chi nasce, 
quali abitudini di vita assumeranno, in che sede siano stati 
[procreati, 
con che modalità s’accorderanno gli astri nel temperare i loro 
[poteri. 
L’ultimo, che nasconde le stelle alla fine del loro percorso celeste 
e tenendo il ponente contempla dall’alto la parte sommersa della 
[sfera, 
ha riguardo a ció che si conclude e al traguardo delle attività, 
ai legami coniugali e ai banchetti e ai momenti estremi della vita, 
ai periodi di requie e agli impegni sociali e alle onoranze divine. 
Né ti limiterai ad esserti impadronito di ciascuno dei cardini: 
ne vanno registrati nell'archivio della tua mente altresi 
[gli intervalli 
che per una misura assai estesa dispongono di propri poteri. 
Quanto ricurvo spazio sale da oriente al sommo del cerchio, 
rivendica i primi anni della vita e il periodo natale. 
Quel ch'é sospinto in discesa dal culmine supremo del cielo 
finché giunga al ponente, subentra agli anni dell'infanzia 
e governa nella sede propria la tenerezza della gioventù. 
La parte, che è sotto l'occidente e che discende al fondo 
del cosmo, governa essa il tempo maturo della vita 
provato da una serie propria di eventi e da vari ricorsi. 
Ma quella, nel cui ritorno dal punto più basso si conclude il 


[tragitto, 
833. CÉ. u. 845; Porphyr. 52; CCAG V 1, p. 196; VIII 4, pp. 117, 231 836-40. 
Cf. uu. 948-58; Sext. Emp. V 13; Firm. II 19,8; Paul. Alex. 24; Rhet. 57, CCAG 
VIII 4, p. 158; CCAG II, p. 158; VIII 3, pp. 101, 117, 190 836. Cf. u. 949; IV 
744 838. Cf. u. 952 839. CF. Dor. I 5,2; Val. IX 3,13; Porphyr. 52; 
Firm. II 14,3; 19,8; Paul. Alex. 24; Antioch. 27, CCAG VIII 3, P. 117; Rhet. 57, 
CCAG VIII 4, p. 158; CCAG II, p. 158; VIII }, pp. 101, 190 841-55. Cf. 
Dor. IV 1,236-9; Porphyr. 52; Paul. Alex. 7; Rhet. 57, CCAG VIII 4, p. 166; 
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tarda supinatum lassatis uiribus arcum 

ascendens, seros demum complectitur annos 

labentemque diem uitae tremulamque senectam. 
Omne quidem signum sub qualicumque figura 

partibus inficitur mundi; locus imperat astris 

et dotes noxamque facit; uertuntur in orbem 

singula et accipiunt uires caeloque remittunt: 

ipsa loci natura genus legesque ministrat 

finibus in propriis et praetereuntia cogit 

esse sui moris, uario nunc ditia honore, 

nunc sterilis poenam referentia sidera sedis. 

Quae super exortum est a summo tertia caelo, 

infelix regio rebusque inimica futuris 

et uitio fecunda nimis; nec sola, sed illi 

par erit, aduerso quae fulget sidere sedes 

iuncta sub occasu. Neu praestet, cardine mundi 

utraque praetenta fertur deiecta ruina. 

Porta laboris erit: scandendum est atque cadendum. 

Nec melior super occasus contraque sub ortu 

sors agitur mundi: praeceps haec, illa supina 

pendens aut metuit uicino cardine finem 
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che lenta con esaurite energie sul rovescio dell'arco 

ascende, abbraccia da ultimo gli anni tardivi 

e la luce calante della vita e la tremula vecchiezza. 

Ogni segno poi, sotto qualsiasi figura, subisce 

l'incidenza delle cose celesti; la posizione ha autorità sugli astri 

e determina qualità positive e danni; si volgono uno per uno 

nel cerchio e ricevono energia e ne restituiscono al cielo: 

ed é la natura della posizione che regola le caratteristiche degli 
[astri 

entro i propri confini e costringe le sopravvenienti costellazioni 

a conformarsi al suo carattere, ora affluenti di svariate 

[prerogative, 

ora che invece scontano il danno di uno sterile soggiorno. 

La casa che sta sopra l'oriente quale terza dal sommo del cielo 

é una zona di mala sorte e nemica dei buoni effetti 

e gravida all'eccesso di guasti; e non e la sola, ma a quella 

sede sarà equivalente che splende solidale col lato opposto del 
[cielo 

sotto il ponente, tale che non lo superi: l'una e l'altra procedono 

declinando da un cardine cosmico con davanti un'estesa rovina. 

Sarà la porta del travaglio: occorre salire e occorre discendere. 

Né si svolge sopra il ponente e, al contrario, sotto l'oriente 

sorte celeste migliore: bocconi l'una, supina l'altra 

stando sospese o temono di finire sul cardine vicino 


855. Cf. u. 935; CCAG VIII 4, p. 230 856 sq. Cf. III 75 sq. 857. Cf. 
Firm. VI 32,18 860. Cf. u. 416 864-6. Cf. Sext. Emp. V 15,18; Ma- 
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VII 3, pp. 101, 117, 190 866. Cf. Firm. II 12,13 866-70. Cf. Sext. 
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19,7; Paul. Alex. 24; Rhet. 57, CCAG VIII 4, p. 154; CCAG II, p. 158; VIII 3, pp. 
101, 117, 190 871-5. CF. Sext. Emp. V 15,19; P. Mich. III 149, col. 9; Val. II 9; 
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aut fraudata cadet. Merito Typhonis habentur 
horrendae sedes, quem Tellus saeua profudit, 
cum bellum caelo peperit nec matre minores 
exstiterunt partus. Sed fulmine rursus in aluum 
compulsi, montesque super rediere cadentes, 
cessit et in tumulum belli uitaeque Typhoeus. 
Ipsa tremit mater flagrantem monte sub Aetna. 
At, quae fulgentis sequitur fastigia caeli 
proxima, neue ipsi cedat, cui iungitur, astro, 
spe melior, palmamque petens uictrixque priorum 
altius insurgit: summae comes addita finis, 

in peiusque manent cursus nec uota supersunt. 
Quocirca minime mirum, si proxima summo 
atque eadem integrior Forti ueneranda dicatur 
cui titulus Felix. Censum sic proxima Graiae 
nostra subit linguae uertitque a nomine nomen. 
Iuppiter hac habitat: Fortunam crede regenti. 
Huic in peruersum similis deiecta sub orbe 
imaque summersi contingens culmina mundi, 
aduersa quae parte nitet, defessa peracta 
militia rursusque nouo deuota labori 
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o privatene cadranno. A buon diritto sono ritenute le 
[agghiaccianti 

dimore di Tifone, che la Terra rabbiosa fece da sé scaturire 

quando partorì guerra al cielo né prole inferiore alla madre 

se ne rizzò eretta. Ma dal fulmine fu nuovamente sospinta 

nell’utero, e al di sopra tornarono a crollare le montagne 

e arretrò Tifeo nella sepoltura della sua vita e della sua guerra. 

Persino la madre ne trema quand'egli arde sotto la mole dell Etna. 

Ma la casa che subito dietro al fastigio del cielo fulgente 

sta, sì che non sia da meno dell’astro al quale s’accosta, 

è di migliore speranza e s’innalza più in su puntando alla palma 

e vincitrice delle precedenti: ad essa è ascritto d’assecondare 
[l'ultima fine, 

e posano i movimenti al peggio né ve ne avanzano i desideri. 

E allora non è da stupire se, prossima com'è alla vetta 

e al tempo stesso più compatta, venerabile è dedicata alla Sorte 

che ha per epiteto Prospera. Così si accosta la nostra strettamente 

alla ricchezza della lingua graia e rende nome da nome. 

Giove risiede in essa: credi a chi la Fortuna governa. 

Ad essa in stravolto senso somigliante, precipitata al fondo del 

[globo 

e a contatto con i profondi abissi del cielo sommerso, 

quella che riluce dalla parte opposta, affranta per la consumazione 

della sua militanza e nuovamente consacrata a nuova fatica 


877. C£. III 6 880. Cf. Hom. Il. II 783 881-90. Cf. Sext. Emp. V 
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cardinis et subitura iugum sortemque potentem 
nondum sentit onus mundi, iam sperat honorem. 
Daemonien memorant Grai, Romana per ora 
quaeritur inuersus titulus. Sub corde sagaci 
conde locum numenque loci nomenque potentis, 
quae tibi posterius magnos reuocentur ad usus. 
Hic momenta manent nostrae plerumque salutis 
bellaque morborum caecis pugnantia telis, 
uiribus ambiguam geminis casusque deique 

nunc huc nunc illuc sortem mutantis utraque. 
Sed medium post castra diem curuataque primum 
culmina nutantis summo de uertice mundi 
aethere Phoebus adit; sub quo quae corpora nostra 
concipiunt uitia et fortunam, ex uiribus eius 
decernunt. Déus ille locus sub nomine Graio 
dicitur. Huic aduersa nitens, quae prima resurgit 
sedibus ex imis iterumque reducit Olympum, 
pars mundi fratrumque uices mortisque gubernat; 
et dominam agnoscit Phoeben, fraterna uidentem 
regna per aduersas caeli fulgentia partes 


896. onus Scal: opus O 898. inuersus Hous.: inuersu M in uersu 
GLV 899. -que! om. G add. G? | loci Bailey 165 probauer. Goold et Flores 
dubitant.: dei (dr GL) O, quod etiam corrigi potest in eius (e? in di mutato) | de- 
mouemque M pro dei nomenque 900. reuocentur Bent.: -antur O 901. 
monumenta \ 903. ante hunc u. pro capit. Per tanta pericula mortis M; nul- 
lum spatium uac. in G; una lin. uac. in L | ambiguam Bent. falso cod. Ven. tri- 
buens: -guum (-guuim M) O" | geminis LM: -um G | casus- Bent.: causas- (-ai- L; -ae- 
Lo 904. utraque LMV: -amque G 905. medium post quod certe ana- 
strophe est | castra Scal. in nt. (cf. u. 219) probauer. Fayus et Breiter: astra 
O 907. aethere q ap. Iunium 69 et multi edd.: aethera O aethra Hous. prob. 
Goold | adit (scil. castra) ed: aut O amat q Bonincontrius habet Reg. alit male Hous. 
Goold | quo quae Hous.: quoque O quo quia Ellis 73 | aut... quoque om. 


V 908. concipiunt Hous. Goold: decernunt O (uid. ad u. 909) 909. de- 
cernunt Hous. Goold: concupiunt O concipiunt b | locum V 910. buic Reg.: 
buc O 911. iterum GL: uerum M | -que om. O et add. L' 912. fratrum- 


que uices Hous. Goold: fuluumque nitet O | mortisque O (i.e. mortesque fratrum), cf. 
Doroth. Sidon. p. 335 Pingree, quod demonstrat ipsum Hous. non sane intellexis- 
se correctionem suam cum in nt. scriberet «expectaueris mentisque» pro mortisque 
(sed cf. Add. II 130), quae codd. lectio in noctemque a Scal. uel in noctesque a Brei- 
ter perperam correcta est 
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e in procinto d'accollarsi il cardine e la potenza che gli € assegnata, 

non prova ancora l'onere del mondo, ne spera bensi già l'onore. 

E « Daimonie » nella nomenclatura greca, su labbra romane 

se ne cerca il termine corrispondente. Nella tua accorta memoria 

riponi questa zona, e il nume e il nome del suo possente Dio, 

ai quali poi per importanti applicazioni possa ricorrersi. 

Qui posano per lo più le vicende della nostra salute 

e gli assalti dei morbi che combattono con armi invisibili, 

con le forze gemelle del caso e della provvidenza che ne mutano 

nei due sensi, ora in un verso ora nell'altro, l'incerto destino. 

Ma le stazioni pomeridiane e il primo curvarsi 

del culmine del cielo che s’inchina dal vertice sommo 

Febo li raggiunge per l'etere; sotto il suo governo i vizi e la 

[fortuna 

che i nostri corpi contraggono, dalle sue energie 

li decretano. La zona è definita «Dio» nella forma che in greco 

ha la parola. Lucendo ad essa di faccia é la porzione di cielo 

che per prima risorge dalle regioni profonde e nuovamente 
[riconduce 

l'olimpica volta e governa esistenze e morti dei fratelli; 

e Febe riconosce per signora, che contempla il fraterno 

dominio rifulgere dalle parti opposte del cielo 


897. CH. P. Mich. III 149, col. 9; CCAG VIII 5, p. 117 898. Cf. III 
176 905-9. CF. Sext. Emp. V 15718; Ptol. Terr. III 11,3; P. Mich. III 149, col. 
9; Val. II 8; IV 12,1; IX 3,15; Firm. II 16,2; 19,10; Paul. Alex. 24; Rhet. 57, CCAG 
VIII 4, p. 163; CCAG II, p. 158; VIII 5, pp. 101, 117, 190 907 et 909. Cf. 
Val. II 8; Porphyr. 54; Firm. II 16,2; 19,10; Paul. Alex. 14 910-7. Cf. Sext. 
Emp. V 17,19; P. Mich. III 149, col. 9; Val. II 14; IV 12,1; IX 3,9; Firm. II 16,2; 
19,4; Paul. Alex. 24; Rhet. 57, CCAG VIII 4, p. 144; CCAG II, p. 158; VIII 5, pp. 
IOI, 117, 190 913 et 919. Cf. Sext. Emp. V r9; Val. II 14; Firm. II 16,2; 19,4; 
Porphyr. 54; Paul. Alex. 24 913. Cf. III 197 
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fataque damnosis imitantem finibus oris. 

Huic parti Dea nomen erit Romana per ora, 
Graecia uoce sua titulum designat eundem. 
Arce sed in caeli, qua summa accliuia finem 
inueniunt, qua principium decliuia sumunt, 
culminaque insurgunt occasus inter et ortus 
suspenduntque suo libratum examine mundum, 
adserit hanc Cytherea sibi per sidera sedem 

et uelut in facie mundi sua collocat ora, 

per quae humana regit. Propria est haec reddita parti 
uis, ut conubia et thalamos taedasque gubernet: 
haec tutela decet Venerem, sua tela mouere. 
Nomen erit Fortuna loco, quod percipe mente, 
ut breuia in longo compendia carmine praestem. 
At, qua subsidit conuerso cardine mundus 
fundamenta tenens, auersum et suspicit orbem 
ac media sub nocte iacet, Saturnus in illa 

parte suas agitat uires, deiectus et ipse 

imperio quondam mundi solioque deorum, 

et pater in patrios exercet numina casus 
fortunamque senum. Priua est tutela duorum, 


915. imitantem GL: mut- M 917. titulus G (-um G?) 918. arte M | accliuia 
Bonon.: decliuta O, cf. u. sq. 920. culmina- Scal.: culmine- GL cul muic- M | 
inter et GL'M: et i. L 911. libratum Mb: librarum GL 922. adserit M: 
ass- GL | sedem GL?: sedent LM 923. uelut in Huet: ueluti O | facie Bent.: -em 
O | sua GL?: sui LM 914. per quae Bonon.: perque O | propriae est V | haec 
Mb: hac GLV | reddita GL?V: redita LM 925. bis V | Niset M | ut... gubernet 
ed: et... -at O | conubia GL: coniugia M 916. decet b: docet O* 927. 
quod... mente ed: quo... mentem O 928. in logo M | praestem Scal.: -ent O" 
-et b 929. at L°: ad LMV aut G 930. auersum Hous. Goold: adu- O | 
suspicit q^, Reg.: suscipit GLV inscipit M 932. suas agitat GL: sua fatigat 
M 955-45. codd. lectiones omnino subuertit Hous., prob. Goold, hoc ordine 
collocatis uu.: 935-9375; 936 expulit Hous., deletum ante 946 pos. Goold; post 
942. 937^-945^; post 944, 945*-935^ 935. priua Garrod dubitant.: prima O, 
eodem errore quo in u. 126 una Hous. (post dant uersus 945* posuit, quod metri 
causa accipi non potest post senum, ut Liuzzi? male putauit, quamobrem tutela est 
una d. Garrod tempt. in nt.; codd. be et uett. edd. prima seruauer. mutata tamen 
tutela in fortuna) | duorum G'LM: deorum G 
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e che riproduce i destini dell’uomo negli sfuggenti lembi del suo 


[volto. 
Avrà questa zona di «Dea » il nome su labbra romane, 
il medesimo titolo definisce la Grecia con termine suo. 
Ma sulla rocca del cielo, al sommo di cui la linea ascendente 
[ritrova 


la sua fine, e prende principio la linea discendente, 

e ne svettano le cime a mezzo tra ponente e levante, 

e tengono sospeso il cosmo in equilibrio sulla propria bilancia, 

questa sede rivendica per sé Citerea tra le stelle 

e colloca come sulla faccia del mondo il suo volto 

tramite cui guida le umane cose. Uno specifico potere è stato dato 

a questa zona, di governare matrimoni e talami e fiaccole nuziali: 

conviene a Venere tal patronato, manovrare i suoi dardi. 

Fortuna avrà nome il luogo, che tu fissa bene nella mente, 

perché la traccia di scorciati sentieri possa io fornire nel mio lungo 
[poema. 

Ma là dove al cardine opposto sprofonda l’universo, 

occupando le basi, e da sotto guarda il globo a rovescio 

e giace nel mezzo della notte, Saturno in quella 

zona manifesta le sue energie, anch’egli abbattuto 

un tempo dall’ impero del cosmo e dal trono degli dei 

e come padre esercita il suo influsso sulle vicende dei padri 

e sulle sorti dei vecchi. Uno solo è il patronato di due categorie, 


318-17. CF. Sext. Emp. V 13; P. Mich. HI 149, col. 9; Val. IV 12,1; IX 3,16; Firm. II 
19,11; Paul. Alex. 14; Rhet. 57, CCAG VIII 4, p. 166; CCAG II, p. 158; VIII 3, 
PP. 10r. 117, 190 911. Cf. u. 797 926. Cf. Dor. IV 1,237; Paul. Alex. 
14; Serap., CCAG VIII 4, p. 231 929-38. Cf. uu. 820-5; Sext. Emp. V 13; P. 
Mich. III 149, col. 9; Val. II 13; IV ı2,1; IX 3,10; Firm. Il 19,5; Paul. Alex. 24; 
Rhet. 57, CCAG VIII 4, p. 148; CCAG II, p. 158; VIII 3, PP. IO! 117, 
190 929. Cf. III 623 930. Cf. uu. 798, 823 932. Cf. u. 
869 935. CF. u. 855; Dor. I 12,20; 14,17; Val. IV 12,1; Heph. II 4,23-4,28; 
CCAG II, p. 161; VII, p. 214 
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illorum atque patrum, quae tali condita parte est. 
Asperum erit templum; titulus, quem Graecia fecit, 
Daemonium (est) signatque suas pro nomine uires. 
Nunc age surgentem primo de cardine mundum 
respice, qua solitos nascentia signa recursus 
incipiunt, uiridis gelidis et Phoebus ab undis 
enatat et fuluo paulatim accenditur igni. 

Haec tua templa ferunt, Maia Cyllenie nate, 

pro facie signata nota, quod nomen et ipsi 

auctores tibi dant artis qua ducis Olympum: 

in qua fortunam natorum condidit omnem 

natura, ex illa suspendit uota parentum. 

Vnus in occasu locus est super. Ille ruentem 
praecipitat mundum terris et sidera mergit, 
tergaque prospectat Phoebi, qui uiderat ora; 

ne mirere, nigri si Ditis ianua fertur 

et finem uitae retinet. 

Hic etiam ipse dies moritur, tellusque per orbem 
subripit et noctis captum sub carcere claudit. 


936. male deleuer. Jacob («a margine uenisse arbitror») plerique edd. | ¿Horum 
(scil. senum) Flores tempt.: nascentum GL? sane ut falsa glossa, cf. Garrod i in nt. 
-dum L -dumque (-que postea erasum) M | adque M | parte est Scal.?: pars est 
O 937. erit templum M: erat tempus GL iter temptans Hous. insane, quem 
Goold secutus est | quem LMV: quae G | fecit b: feci O 938. est inseruit Flo- 
res praeeunte Hous. in nt. dubitant. | signatque suas O: signat dignas male Hous. 
Goold 939. de om. L add. L? 940. solitos... recursus Bent.: solido... recur- 
su O 942. igni Goold (ut semper ignis apud Manilium in abl. sing. III decl. in 
fine uersus): igne O 943. nate GL*: fate L om. M 944. pro facie Hous. 
Goold: o facies O . 945. artis Reg. Scal.: artes 9 Aries insane Hous. Goold | 
qua O: quae Scal. | ducis Ellis 76, Bechert et Liuzzi? sibi tribuens (de Cyllenii arte 
cf. etiam Flores!! 95 sqq): ducit O 946. in qua (scil. arte) O: in quo male Ja- 
cob 947. illa Scal.: illo O 948. lacus V 949. mergit Bent. cuius 
emendationem defend. Hous.: -sit O mersat bed Reg. edd. plerique fort. rec- 
te 950. terga- ed: terra- O” 952. alterum hemistichium om. O aut fort. 
ipse poeta; Martique locatur add. Bonincontrius, unde mortique locatur G'c'; per 
tanta pericla suppl. Breiter” 17; (et finem retinet) per tanta pericula mortis Breiter 
(uid. ante u. 903); -que repagula mortis Hous.! prob. Goold 953. hic e Bent.: 

hinc O | tellus- Hous. Goold: terras- O 954. subripit LM (cf. iteratum sub in 
u.): supripit G 
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la loro e quella dei padri, che sta riposto in tale zona. 

Sarà una difficile casa; la denominazione trovatagli in Grecia 

è «Demonio » e conforma al nome la qualità delle proprie energie. 
Su ora, il cielo che sorge dal primo cardine ancora 

osserva, là dove cominciano i segni nascenti i consueti 

replicati cammini, e verdognolo Febo dal nuoto delle gelide 

onde si leva e a poco a poco s’accende del caldo colore del fuoco. 
Questa casa dichiarano tua, o Cillenio figlio di Maia, 

ben definita in grazia dei tuoi tratti, nome che anche 

ti danno gli autori dell'arte con che tu guidi l'Olimpo: 

in cui tutta ha riposta natura la varia sorte 

dei figli, a cui ha sospeso i voti augurali dei genitori. 

Una zona sola avanza nell’occidente. Essa precipita 

la discesa del cielo sulla terra e sommerge le stelle, 

e ha il prospetto sul dorso di Febo, essa che ne aveva visto il volto; 
non meravigliarti se usa definirla porta del nero Dite 

e della fine della vita ha controllo. 

Qui anche muore propriamente il giorno, e il suolo al globo 

lo sottrae e prigioniero lo chiude nel pozzo della notte. 


939-47. CH. uu. 826-35; Sext. Emp. V 13; P. Mich. III 149, col. 9; Val. IV 12,1; IX 
3.7; Firm. II 19,2; Paul. Alex. 24; Rhet. 57, CCAG VIII 4, p. 131 sq.; CCAG II, 


P. 158; VIII 5, pp. 101, 117, 190 940. Cf. u. 792 943. Cf. Paul. Alex. 
24; Porphyr. 54; Rhet. 57, CCAG VIII 4, p. 132; CCAG V 4, p. 117; Heliod. 
23 945. Cf. u. 34; III 278 946. Cf. u. 831 947. Cf. III 58, 131- 


1 948-58. Cf. uu. 836-40; Sext. Emp. V 13; P. Mich. III 149, col. 9; Val. IV 

12,5 IX 3,13; Firm. II 19,8; Paul. Alex. 24; Rhet. 57, CCAG VIII 4, p. 158; 

CCAG II, p. 158; VIII 3, pp. 101, 117, 190 949. Cf. uu. 794, 836 951. 

= u. 794; Hom., I. V 656; Sext. Emp. V 15; Heph. II 18,75 952. Cf. u. 
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Nec non et fidei tutelam uindicat ipsi 

pectoris et pondus. Tanta est in sede potestas 
quae uocat et condit Phoebum recipitque refertque, 
consummatque diem. Tali sub lege notandae 
templorum tibi sunt uires: quae peruolat omnis 
astrorum series ducitque et commodat illis 

ipsa suas leges, stellaeque ex ordine certo, 

ut natura sinit, lustrant, uariasque locorum 
efficiunt uires, utcumque aliena capessunt 

regna et in externis subsidunt hospita castris. 
Haec mihi sub certa stellarum parte canentur; 
nunc satis est caeli partes titulosque notasse 
effectusque loci per se cuiusque deosque. 

Cui parti nomen posuit, qui condidit artem, 
octotropos; per quam stellae diuersa uolantes 
quos reddant motus, proprio uenit ordine rerum. 


955. ipsi Breiter? 697: -am O 958. consummat- LMV: -sumat- G -sumit- edi | 
tali b?ed: -is O | lege LM: nocte GL? sorte Bent. Goold inutilit. 959. quae 
Bent.: quas O 962. lustrantque M (-que postea erasum) 964. subsidunt 
LM: -sistunt G 967. effectus- GL?: -os- LM 968-70. defend. Gundel 
320-5, seruauit Flores dubitanter; deleuer. Hous. et Breiter quos secuti sunt cett. 
edd. 968. cui Scal.: qui O | artem M: arcem GL 969. quam Salmasius! 
187: quod O quos bed Scal. et Bechert male | in diuersa Bent. inutilit. 970. 
post hunc u. Explicit liber secundus. Praefatio libri tertii G; Liber III L? in mg.: una 
lin. uac. in L; M. Manlii Boeiii (corrige: Boetii) astronomicon liber | II explicit felici- 
ter incipit tertius M 
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Non meno pretende per sé altresì la tutela della fedeltà 

e la saldezza di cuore. Così gran potestà è nella sede 

che evoca e nasconde Febo e lo riceve e lo restituisce 

e consuma il giorno. Astrette a queste leggi devi registrare 

le energie delle case: le attraversa in volo tutta quanta 

la serie delle costellazioni e ne ricava le sue proprietà e fornisce 

[loro 

a sua volta le proprie, e i pianeti in prescritta sequenza, 

come consente natura, le percorrono e variano 

le energie ivi racchiuse, nella misura in cui occupano regni 

altrui e bivaccano da estranei in accampamenti forestieri. 

Questo avrò a cantare nella parte precisa dedicata ai pianeti; 

basta ora avere censito le case del cielo e le loro denominazioni 

e gli effetti specifici d’ogni zona e le divinità pertinenti. 

A questa parte colui, che di questa scienza fu fondatore, 

diede il nome di «Octòtropos »; quali moti determinino i pianeti 

attraversandola in volo contrario, segue al punto giusto del 
[trattato. 


969. Cf. Antioch., CCAG VIII 3, p. 101; Thrasyll., ib., p. 117; P. Mich. III 149, col. 
9; Val. IX 3,5; Firm. I 14 


COMMENTO 


Le note di carattere astronomico e astrologico sono di Simonetta Feraboli; tutte le altre 
sono di Riccardo Scarcia. 

Il segno < che si trova sul margine destro della traduzione indica la presenza, nel 
commento, di note indispensabili alla comprensione del testo; le note corrispondenti so- 
no messe in rilievo da un segno identico, sul margine destro del commento. 


Libro primo 


1-6. Carmine... priorum: la novità del canto latino su tema astrologico 
(sottolineata da Manilio ai vv. 4 e 6) e il vanto di non aver ricalcato 
le tracce di altri poeti (cfr. II 57 sg.) inducono a postulare la priorità 
di Manilio rispetto a Germanico (per l'opinione opposta: Wempe 
1935, pp. 89-96), e ad individuare, tra le fonti di Manilio, opere stra- 
niere (v. 6 hospita sacra), ossia greche, e scritti latini in prosa, come 
sappiamo composero, ad esempio, il senatore Nigidio Figulo e Varro- 
ne (ved. Boll 1903, p. 349 sg.). 

1-2. conscia... sidera: ctr. Scarcia 1993, pp. 138-9. 

9. patri: la titolatura ufficiale di Augusto comporta la qualifica di 
diui filius (tradotto in Virgilio, Aen. VI 792 Augustus Caesar diui ge- 
nus). Manilio giuoca facilmente sulla continuità del principio, circola- 
re, della divinizzazione futura di tutti i principes all'interno della ge- 
nealogia Giulia: la discesa dal cielo è un dono originario della stirpe; 
il ritorno, individuale, al cielo fa dunque parte di un patrimonio ge- 
netico o più semplicemente di una eredità di sangue da perpetuare 
(cfr. vv. 798-801, dove il concetto & replicato, come d'uso negli 
Astronomica, secondo la regola retorica basilare del richiamo o del 
raddoppio - a distanza variabile - degli elementi decorativi del di- 
scorso poetico, e per giunta amplificato; ved. anche IV 57). Il model- 
lo provvidenziale a favore degli evergeti Giulii era stato a suo tempo 
fissato da Virgilio con la dichiarazione dei privilegi personali di 
Enea, soprattutto in Aen. VI 129-30 (ma importante anche l'appello 
di Apollo a Iulo Ascanio in Aen. IX 641-2. sic itur ad astra / dis genite 
et geniture deos, «è questa la via per gli astri, / o tu generato da dei e 
destinato a generare dei»). Il mundus era già perció inscritto nell'ori- 
gine di Cesare per la responsabilità di Venere, che se ne afferma 
«madre» (cfr. la formula Venere prognatus riflessa tra l'altro in Cice- 
rone, ad fam. VIII 15,2, probabilmente del 49 a.C., sicuramente una 
delle insegne della guerra civile pompeiana accanto al Venus uictrix 
tramandata quale parola d'ordine di Farsalo [ved. Appiano, Be//a 
ciuilia II 76: cfr. II 68, e Plutarco, Pomp. 68,2]), ed è divenuta poi la 
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sua destinazione riconosciuta (concessus): specifici testimoni letterari 
disponibili, per Manilio, della divinità di Cesare p. es. in Virgilio, 
Ecl. 9,47, da leggere unito allo scolio del Servio Danielino, Orazio, 
Carm. III 25,3; IV 15,32, e Saec. 50; Properzio, III 19,34; IV 1,46; 
6,59, e possibilmente anche il discorsivo dettato di Valerio Massimo, 
III 2,19, o V 1,10, o I 8,8. In linea con Manilio è il peregrino Velleio 
Patercolo, II 41,1 (Caesar) ab Anchise et Venere deducens genus, che so- 
vrappone di fatto Cesare ad Enea per l'inevitabilità dell'interscam- 
bio genus deducere / genus ducere, come nelle formule di Virgilio, Aen. 
V 568 e 801, e VI 834, rispetto a quella di X 618, e l'appiattimento 
della diacronia (ma da rilevare ancora, perciò, il peso ideologico di 
cui consequenzialmente viene altresì a caricarsi il deducere del v. 3, 
visto che qui - nel complesso - viene sviluppata l’idea che sola assi- 
curazione della «discendenza » celeste supplicata per il poema proget- 
tato può essere l'assistenza di un garante «divino», il quale dagli 
astri sia effettivamente disceso). Un’immediata duplicazione di Enea 
in un Caesar (in prima istanza Giulio Cesare, in seconda Augusto, in 
realtà vantaggiosa per entrambi) anche in Properzio, IV 1,46-7 zexit 
et ipsa sui Caesaris arma Venus, | arma... portans (« e Venere si fece ca- 
rico di persona della guerra del suo Cesare, / portando... le armi»): 
allo stesso modo che materialmente aveva Venere fatto per Enea in 
Virgilio, Aen. VIII 608 sgg., recandogli di sua mano la panoplia per- 
fecta coniugis arte. Tra le conferme monumentali della maternità ve- 
nerea di Cesare, la dedica proprio dell'Afrodite Anadiomene di 
Apelle nel templum diui Iulii compiuta da Augusto in anno imprecisa- 
bile a partire dal 29 a.C (Strabone, XIV 2,19 [657], per cui cfr. Pli- 
nio, XXXV gr: il terminus ante quem dovrebbe esserne costituito dal 
cenno di Ovidio, Ars III 401-2, altrimenti fuori di logica nel conte- 
sto). A sua volta Germanico, 560, parlerà del ritorno al cielo di Au- 
gusto come di una sua restituzione a dei sidera definiti nello stesso 
senso materna, ossia quali «astri che gli sono madre», non certo in 
luogo della singola «stella madre», il pianeta Venere (per la speciale 
pregnanza dell’epiteto, forse al limite dell'accettabilità formale, cfr. 
in caso Virgilio, Aer. XII 107 maternis... in armis Aeneas, Enea nelle 
armi fornitegli per intercessione di sua madre; si veda anche quanto 
su Germanico, 558-60, ha osservato P. Marpicati, I/ compianto di 
Romolo e le ‘luminis orae’ (Ennio Ann. 105 sgg. Sk. [= no sgg. V.7]), 
«Giornale italiano di filologia» XLIII 1991, pp. 81-104, alle pp. 96-7). 
Su Venere in quanto «stella diana», ossia iubar, sempre connessa con 
la stirpe di Enea, ved. |’ Introduzione, pp. XXVII-XXVIII. Per il deus 
ipse cfr. Virgilio, Ecl. 1,6-7 deus..., erit mihi semper deus, con la glossa 
serviana: «semper» id est post mortem et dum uiuit. Alii enim impera- 
tores post mortem in numerum referuntur deorum, Augustus templa 
uiuus emeruit: Horatius [Ep. II 1,15] «praesenti tibi maturos largimur 
bonores | iurandasque tuum per nomen ponimus aras» («a te, divinità 
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immanente, offriamo pienezza di onoranze / e alziamo altari su cui 
giurare sul tuo nome»), per la quota parte del suo contenuto che può 
considerarsi utile ai fini dell'accertamento della cultura di Manilio, 
come già rilevato (ma la formula virgiliana ha i suoi precedenti, rela- 
tivi, p. es. nell'Epicuro esaltato da Lucrezio, V 8-9 deus ille fuit, 
deus... | qui princeps uitae rationem inuenit, e v. 19 hic merito nobis 
deus esse uidetur). Della semplice apostrofe a «Cesare» del v. 7, di 
per sé ovvia per Ottaviano (a partire da Virgilio, Geor. III 16), è infi- 
ne certamente da giudicare appositivo con intenzione elementarmen- 
te specificativa l’augustis... legibus del v. 8. 

11-24. lam... figuris: ai due altari carminis et rerum (v. 12) Manilio 
chiede l'ispirazione per la propria opera, con l'invocazione ad Apollo 
e a Mercurio, signori del canto e della scienza, della poetica e dell'a- 
strologia. La sacralità del canto proviene da Apollo, protettore e tu- 
tore della poesia, mentre la santità della materia & garantita dalla me- 
diazione di Mercurio, signore e messaggero della scienza e della co- 
noscenza. Apollo e Mercurio, invocati insieme (come in Manetone, 
VI [III] 2), sono collegati e affiancati nel segno dei Gemelli: secondo 
una tradizione Apollo è uno dei due Gemelli (ved. Varrone, Rust. II 
1,7; Tolomeo, I 9,4; Igino, II 22; cfr. Boll 1903, p. 122) e, per Mani- 
lio (II 440), signore del segno; Mercurio, tradizionale protettore dei 
Gemelli (Tolomeo, I 18,8), favorisce, con le opere dell'ingegno, l'a- 
strologia, gli studi esoterici e la rivelazione dei misteri della natura 
(Manilio, IV 195; cfr. Tolomeo, III 14,36; Valente, I 1,37-9; 2,19). I 
nati sotto il segno dei Gemelli inueniunt et in astra uias numerisque 
modisque | consummant orbem (Manilio, IV 158-9), perché il segno 
dabit studia et doctas producet ad artes (IV 526). La mediazione della 
conoscenza si intreccia col dogma stoico della cohaerentia cosmica: 
non € l'uomo che scopre i segreti del mondo che lo circonda, ma la 
natura stessa che permette di permeare i propri arcani: cfr. Manilio, 
II 115-6 quis caelum posset nisi caeli munere nosse | et reperire deum, ni- 
si qui pars ipse deorum est? (cfr. Lido, de ostentis 7). Il tema del viag- 
gio in cielo a scopo conoscitivo ha una sua tradizione (testimoniata, 
p. es., da Lucrezio, I 62 sgg.; Ovidio, Fasti I 297 sgg.; Met. XV 547- 
8; cfr. Manilio, II 58) che fu oggetto di riso da parte di Aristofane 
(Nub. 225 sgg.) e Platone (Theaet. 174 a). I signa studiati nel cielo 
comprendono, assieme ai dodici segni della fascia zodiacale, tutte le 
stelle fisse o &rAavri, il cui movimento apparente, da est a ovest, di- 
pende dalla rotazione diurna della volta celeste (la prospettiva geo- 
centrica dell'astrologia condiziona la terminologia adottata: si parla 
di rotazione della sfera celeste, anziché di rotazione della terra sul 
proprio asse); accanto ai signa, lo studio dei pianeti, stellae errantes o 
riavmpevor, la cui orbita, seguendo il movimento proprio dei corpi 
celesti, da ovest a est, è definita aduersa. Lo studio teorico della volta 
del cielo & la premessa dell'astrologia: la regolarità del fenomeno ce- 
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leste, l’inalterabilitä delle leggi del movimento dell’universo hanno 
una ripercussione sulla terra. Dal linguaggio usato nell’antichitä tra- 
pela il problema filosofico: ora si cita una ouunddeıa che lega la terra 
al cielo in un rapporto di sincronia, ora si parla esplicitamente di ef- 
fetti terrestri causati da forze celesti; gli stessi corpi celesti a volte 
forniscono indicazioni (£rtsnuaiveiv), a volte sono dotati di potere at- 
tivo (xoteiv); ved. Sesto Empirico, V 1; Plotino, Enneades II 3; Ermip- 
po I 47. Sul problema: Boll 1894, p. 221, e CCAG V 1, p. 112. Manilio 
pare schierarsi per un rapporto di causa ed effetto: sideribus uagis 
pendentia fata (v. 5»; cfr. vv. 2, 112; II 84-5; IMI 58). 

13. sub pace: che tra i frutti della pax augustea si possa finalmente 
annoverare anche il pieno restauro dell’otiu letterario è la risposta 
di una nuova generazione alle inquietudini espresse in Lucrezio, I 32 
sgg., e 42 sgg.; forse anche con qualche aggiuntiva soddisfazione per- 
sonale ed esistenziale - oltre che politica -, se si vuole ammettere che 
l'infanzia di Manilio possa essere stata segnata (come quella di Pro- 
perzio) dagli eventi del decennio 40-30 a.C. Il motivo pare d’altron- 
de sottinteso in Ovidio, Met. XV 147-8; ma di speciale interesse la 
forma datagli nell’analogo sviluppo del proemio degli Aratea di Ger- 
manico (vv. 9-12): «... se la pace generata sotto il tuo governo non 
offrisse alle navi libero mare / e al contadino le zolle, sarebbero un 
lontano ricordo le guerre? / Ora si ha tempo per elevare al cielo lo 
sguardo audace / e per indagare le stelle e i vari movimenti del co- 
smo» (... si non parta quies te praeside puppibus aequor | cultorique da- 
ret terras, procul arma silerent? / Nunc uacat audacis ad caelum tollere 
uultus | sideraque et mundi uarios cognoscere motus; cfr. E. Wistrand, 
De Lucretii prooemii interpretatione, « Eranos» XLI 1945, pp. 43-7, a 
p. 46; Costanza 1984, pp. 28-48), dove fortissima & l'incidenza di 
Virgilio, Aen. III 495 uobis parta quies, nullum maris aequor arandum. 

17. praecordia mundi: la metafora di questa clausola ritorna varia- 
ta a III 61 (cfr. Schwarz 1972). 

20-1. Bina... altaria... duo templa: sulla logica formale e su un cer- 
to singolare esito di questa metafora, derivata dall'iconografia monu- 
mentale di Virgilio, Geor. III ı2 sgg., e 26 sgg. (dov'era questione di 
un tempio e di due trofei da dedicare immaginosamente ad Ottavia- 
no), ved. T. Privitera, Ipotesi sulla «memoria glossografica» di Sidonio 
Apollinare, « Giornale italiano di filologia» XLV 1993, pp. 133-50, al- 
le pp. 136-8. Ragguardevole tanto più, perciò, che il v. 2o calchi Vir- 
gilio, Geor. III 490 impositis ardent altaria flammis (cfr. Schrijvers 
198 5, pp. 147-8). 

24. soluta... uerba: vale il tecnico soluta oratio; che la «poesia» va- 
da distinta dalla «prosa» per la qualità del tema scelto (il genus), co- 
perta - se si vuole - dalla ulteriore qualità di uates dello scrittore, e 
che la significanza della relativa lingua debba essere inconfondibile 
proprio anche senza la certa lex dei numeri, aveva già tenuto a espri- 
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merlo Orazio, Sat. I 4,39 sgg. Di qui l'accento sulla compatibilità di 
entrambe le ambizioni, quella artistica generale e quella della preci- 
sione terminologica, nell’ esposizione di un soggetto che - per essere 
teoretico e insieme di scienza applicata - non dovrebbe ammettere 
approssimazioni. È tuttavia da credere che adesso Manilio amplifichi 
il motivo dei disagi metrici comportati dall’ argomento peculiare che 
ha scelto di importare nella cultura romana, o che gli è stato imposto 
di importare in latino, sulla traccia delle difficoltà linguistiche spe- 
cialmente di ordine lessicale lamentate da Lucrezio, I 136 sgg. 

15-7. Quem... reguntur: la divinazione è dogma stoico; anche se 
alcuni, come Panezio, negavano un’incidenza delle stelle nella vita 
umana (Cicerone, Diu. II 88-9; cfr. I 6), gli stoici in complesso furo- 
no favorevoli all'astrologia (ved. Cicerone, de fato 15); se gli dei esi- 
stono, esiste la divinazione: Cicerone, Dix. I 6 ista sic reciprocantur, 
ut et si diuinatio sit, dii sint, et si dii sint, sit diuinatio (cfr. II 17 si dii 
sunt, est diuinatio; sunt autem dii, est ergo diuinatio): o gli dei ignorano 
il futuro o essi non amano gli uomini; cfr. II 115 quis caelum posset ni- 
si caeli munere nosse?. Per l'orientamento stoico nei confronti dell’a- 
strologia ved. Bouché-Leclercq 1899, p. 31 sgg.; Boll 1894, p. 133 
sgg.; 149 sgg.; Effe 1971, p. 393 sg. La dottrina di Manilio sulla divi- 
nazione, il passaggio degli strumenti divinatori a re e sacerdoti quali 
primi depositari della scienza divina, la tripartizione della trattazione 
sulla generosità degli dei (vv. 25-39), sulla disponibilità della natura 
(vv. 40-50) e sulla possibilità della divinazione (vv. 51-65) pare deri- 
vata a Manilio da Posidonio (cfr. Cicerone, Dix. I 125): dal egi pav- 
txîg secondo Malchin 1893, p. 41 sgg., dal npotpertixöc per Boll 
1894, p. 221. La tripartizione d’altronde è confermata nella dottrina 
stoica: Diogene Laerzio, VII 137 Xéyovat dè xóauov tprys, aùtév te 
tóv Beöv... xai aùthv dé tiv draxbounotv tiv datépwv xéapov elvat AÉ- 
Youct xai tpítov TO guveotnxög EE &ugotv, «con xóouoc intendono tre 
definizioni: la stessa divinità... definiscono inoltre x6opog l'assetto 
celeste e in terzo luogo l'insieme costituito da entrambi gli elementi» 
(cfr. Pseudo Aristotele, de mundo 2). 

25. terris: l'uso classico generalizza il plurale terrae quando si in- 
tenda l'insieme del mondo abitato, rispetto al singolare terra che in- 
dica il «corpo celeste» o l'elemento primigenio (cfr. per tutti Virgi- 
lio, Aen. VI 869 ostendent terris bunc [scil. « Marcello»] tantum fata). 

27. clepsisset: clepo è arcaico (Plauto, Accio, Pacuvio e Leggi delle 
XII Tavole: cfr. anche la citazione testuale da un documento pubbli- 
co in Tito Livio, XXII 10, 5, vero reperto antiquario). Il suo uso ri- 
flessivo è attestato poi solo in Seneca tragico (Medea 155; Herc. fur. 
799); col valore invece di «nascondersi» (in quanto «sottrarsi» alla 
vista), indurrebbe a credere anche che la sua graduale scomparsa sia 
stata accompagnata da una progressiva attenuazione semantica. Tal- 
volta inteso come grecismo (cfr. Varrone, Lat. VII 94 potest uel a 
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Graeco dictum xhéntew clepere), clepo necessita della glossa furari in 
Nonio, p. 20,7 Lindsay; e di fatto anche nell'isolata testimonianza di 
Manilio - che se ne compiaccia o meno come di grecismo - l'aggiunta 
pleonastica di furto viene a fungere da glossa, forse intenzionalmente 
virtuosa, forse realmente necessaria a rendere il nesso, di fatto, equi- 
pollente anche dal lato metrico a un più banale cepisset o captasset fur- 
to. mundum, quo cuncta reguntur: la base della sententia & platoni- 
ca (Tim. 18b), e percorre la comune coscienza filosofica latina, grazie 
anche alla traduzione ciceroniana del Timeo (ved. ivi ai parr. 4-5 e 
cfr. Nat. deor. II 3o e 38). Cosi si ritiene obbligato Pomponio Mela 
ad aprire negli stessi termini il proprio trattato di geografia e, succes- 
sivamente, Plinio il Vecchio (II 1) a rammentare in premessa alla sua 
opera che «il cielo... sotto la cui cupola si svolge l'universalità della 
vita, è conveniente sia stimato un'entità divina» (Mundum... cuius 
circumflexu degunt cuncta numen esse credi par est; cfr. infra, ai vv. 
484-5 mundum... ipsum esse deum). Degna di rilievo la «catena» para- 
fonica che lega questo cuncta degunt al cuncta reguntur di Manilio e 
all'altrettanto proemiale Ovidio, Mer. I 5 quod tegit omnia caelum. 

1. sublimis... orbem: si allude ai due emisferi delimitati dall'oriz- 
zonte, uno sopra visibile e uno sottostante invisibile. 

3o. Cyllenie: il dio Ermes, cui si deve l'ordinamento dei cieli 
(Eratostene, 43 tà tò piov aùtòv TOV ÖLAXOGHOV TOD oUpavoù xai tiv 
datpwv TAG tåker xai Tas pas petpiicar, «per primo misurò l'ordina- 
mento del cielo, le posizioni delle stelle e le stagioni»), è considerato 
segnatario di tutti i segreti della natura e messaggero e ispiratore del. 
le opere ermetiche (Manetone, V [VI] 1; Firmico, III 1,1; IV prooem. 
s; Ampelio, IX 5). Si assiste a un sincretismo del dio del pantheon 
greco-romano con l'egiziano Ermes-Thot: cfr. Cicerone, Nat. deor. 
III 22,56 qui dicitur in Aegyptum profugisse atque Aegyptiis leges et lit- 
teras tradidisse; bunc Aegyptii Thoth appellant. 

35. facies mundi: crederei possibile, per facies, la particolare acce- 
zione di factio proposta dalla traduzione, indubbiamente un insistito 
exploit semantico (ma difficilmente, in caso, un saggio sperimentale 
di Manilio); da accostarvi semmai l'enfasi polemica di Aetna 36 di- 
screpat a prima facies baec altera uatum («si differenzia dalla prece- 
dente poesia quest'altra "forma" di scrittura»), in cui facies puó vale- 
re analogamente poiesis, ossia fictio, «invenzione» (ma quale « fanta- 
sla» in senso negativo). Ammissibile una collaterale disponibilità 
d'impiego del termine almeno all'interno di un dibattito lessicografi- 
co più ampio (del quale è traccia nella scheda «storica» dedicata in 
Gellio, Noct. Att. XIII 3o, al significato originario di facies come fac- 
tura corporis totius a faciendo dicta e non come sola «faccia»). Su altri 
aspetti del rapporto tra Manilio e l Aetna, De Vivo 1985. 

41. regalis: cfr. Cicerone, Diu. I 130 ut enim sapere, sic diuinare re- 
gale ducebant; Luciano, de astrologia 1. Tra i re leggendari, considerati 
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inventori e autorevoli depositari dell’astrologia, la tradizione cita in 
oriente Zoroastro (il saggio Zaratustra dei Persiani) re dei Battriani, 
e Belo (Plinio, VI 121; Giustino, I 1,9; Achille, 1) e in Egitto il re Ne- 
chepso col suo sacerdote Petosiris. Alla somma autorità degli scritti 
di questi due ultimi si appoggiano molti scrittori astrologici; la loro 
età € incerta, come del resto anche l'identificazione: i due personag- 
gi, coperti da un velo leggendario, come pure gli scritti a loro attri- 
buiti, furono collocati in epoche diverse, fra il VII e il I secolo a.C.: 
ved. Riess 1890, p. 6; 1892, p. 327; Boll 1894, p. 236; Gundel 1966, 
pp. 31-8. Egiziani e Caldei furono sempre considerati scopritori del- 
l'astrologia, anche se con priorità contesa: mentre Diodoro considera 
i Caldei discepoli degli Egiziani (I 29), la maggior parte delle testi- 
monianze si schiera per la priorità caldea (ved. gli studi sopra citati e 
Bouché-Leclercq 1899, p. 51). Con tutta probabilità le due scuole 
astrologiche ebbero strumenti e finalità diverse: 1 Caldei, che prati- 
cavano l'anno lunisolare, agevolati dalle condizioni climatiche e geo- 
grafiche (Platone, Epinomis 9; Cicerone, Diu. I 2; Ermippo I 16), si 
dedicarono essenzialmente all'osservazione dei pianeti e delle eclissi, 
gli Egiziani alla griglia delle corrispondenze geometriche all'interno 
dello zodiaco; 1 Caldei svilupparono un'astrologia aritmetica, gli Egi- 
ziani un'astrologia grafica (o geometrica) a detta di Teone di Smirne, 
p. 177 Hiller pépovteg oi u£v &pilumtux&g tıvas, worep Xakdator, pedò- 
dovg, ol dé xai Ypapuixác, warrep Atyonttot, tavteg HEV divev guatoAoYíac 
Atekeig rorovpevor tag pedodoug déov dua xai quae TEPL tobtov Ent- 
oxorelv, «alcuni, come i Caldei, seguirono metodi aritmetici, altri 
metodi grafici, come gli Egiziani; ma i sistemi furono tutti incomple- 
ti, perché avulsi dall’osservazione dei fenomeni naturali, indispensa- 
bile per tale tipo di indagine». Secondo Teone il metodo dell’indagi- 
ne «fisica» spetta ai Greci. La mancanza di documentazione impedi- 
sce comunque di fissare nette linee divisorie fra le due scuole. Nel 
passo non si può escludere anche un’allusione ai saggi che, a detta di 
Posidonio, scoprirono le arti (Seneca, Ep. 90; cfr. Cicerone, Inu. I 
2,2; de orat. I 9,36; ved. Rudberg 1919, p. 55 sgg.; Salemme 1983, p. 
25 spg.). 

43-5. qui... urbes: a oriente, dove la ruota celeste si riaffaccia sul- 
l'orizzonte, emergendo dall'emisfero invisibile nella sua rotazione 
diurna (cfr. II 591), sono situati i Caldei. In nigras urbes Breiter 1907- 
8 e van Wageningen 1921 trovano un riferimento alle città etiopi (cfr. 
IV 724) e quindi all’occidente (a meno che nel passo non si vogliano 
rinvenire le tracce di una tradizione già omerica, che situa gli Etiopi 
sia a oriente che a occidente: Od. I 23; cfr. Strabone, I 1,6; 2,24-6). 
Secondo Housman (1930, addenda, p. 119), si tratta invece sempre 
dell’oriente, perché gli antichi, a detta di Gemino, XVI 28, riteneva- 
no che i popoli orientali e occidentali fossero bruciati dal sole (toùç 
rinoratovtag ti dvato\{ xai xfj duoer Atdiorac oxcA&uBavov Yiveoda: xa- 
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vai ouévoug Uno toU NAlou, «ritenevano che gli Etiopi prossimi all'est 
e all'ovest geografico fossero bruciati dal sole»). Si potrebbe peró an- 
che pensare all'immagine della volta stellata del cielo che ruota nella 
notte sulle città scure, ossia non illuminate dal sole. La critica recen- 
te individua nel passo le città dell'Egitto (ved. Liuzzi, I 1990, ad 
loc.). 

49. accendit castam praesentia mentem: questi sacerdotes dalla casta 
mens, alla cui classe si attribuisce qui la responsabilità primaria effet- 
tiva, dopo la semplice «intuizione» dei re orientali, della rivelazione 
della scienza del divino ai popoli, ma anche (v. 66 sgg.) il susseguente 
provvidenziale impulso alla marcia progressiva delle artes liberatrici 
dell'umanità intera grazie alla conquista della razionalità (intesa co- 
me principio di governo universale), sembrano emergere dagli ever- 
geti dei Campi Elisi catalogati in Virgilio, Aen. VI 661-5. Sulla natu- 
ra ambigua della peculiare castitas di quei non definiti sacerdotes vir- 
giliani, non a caso affiancati subito da pi uates che proclamano il 
santo vero, Servio si interroga, ad Aen. 661, propendendo per una so- 
luzione non limitativa all'abito eventuale della castrazione post sacra 
suscepta: ved. in effetti la qualifica di casta data alla Sibilla per solo 
obbligo di struttura con amoena piorum concilia Elysiumque in Aen. 
V 734-5. Se ad ogni modo sono gli «esempi» (v. 62) certificati dalla 
loro dottrina che soli possono specificamente avviare sul giusto cam- 
mino determinato dalle leggi astrali (exemplo monstrante uiam), si do- 
vrà convenire che Manilio propone qui una reinterpretazione al tem- 
po stesso «storicistica» e simbolica dell’ ¿iter fatale di Enea, come lo 
leggeva nella rivelazione di Aen. I 382 matre dea monstrante uiam data 
fata secutus: passo che fu certamente interpretato assai per tempo al- 
meno da una parte dell'esegesi virgiliana in termini di guida stellare 
del pellegrinaggio eroico oriente-occidente: così consente la glossa 
serviana, avvalorata dal richiamo all’autorità di Varrone Reatino, col 
riferimento alla funzione egemone di Lxcifer/Hesperus. 

so. inque... tulit: secondo la concezione stoica del mondo, le stel- 
le e la terra sono divinità, come pure la mente superiore regolatrice 
del mondo, localizzata nell’etere: Doxographi, p. 306 Beodg dè xai tòv 
xóguov xai Toùg dotipac xai thv YTjv dvwtátw 96 maviwv vovv Evaıde- 
prov eivat Beöv, «dei sono il mondo, le stelle e la terra; e al di sopra di 
ogni cosa la mente localizzata nell’etere è dio»; cfr. Cicerone, Nat. 
deor. I 37. 

53-4. Singula... curas: l'astrologia è un metodo di studio che, 
traendo le mosse dall’osservazione dei fenomeni e postulando una 
corrispondenza fra movimenti del cielo ed eventi terrestri, si propo- 
ne di chiarire la natura delle sincronie e di valutarne l’intensità degli 
effetti, di ricavare le leggi e di precisarne le circostanze. Una cospi- 
cua quantità di dati analizzati e studiati forniva una garanzia di se- 
rietà per gli astrologi: i Caldei vantavano una osservazione di feno- 
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meni protratta per quattrocentosettantamila anni (Cicerone, Diu. II 
97; cfr. Diodoro, II 30-1). mE | 

ss-7. nascendi... motus: come variabili che, astrologicamente, 
condizionano il destino umano, vengono indicati il giorno natale, che 
fissa la posizione del sole e dei pianeti, e l'ora natale, che determina 
l'oroscopo o ascendente, che é il segno zodiacale che sorge sull'oriz- 
zonte orientale al momento della nascita, ossia il segno toccato dalla 
proiezione dell'orizzonte terrestre nella sua rotazione diurna. Nelle 
ventiquattro ore si succedono sull'orizzonte i 360° della circonferen- 
za; all'equatore il tempo di transito è regolare: un segno transita in 
due ore e un grado in quattro minuti. Con l'aumentare della latitudi- 
ne, per l'inclinazione dell'asse terrestre, i tempi di transito dei segni 
sull'orizzonte (ossia i tempi di ascensione) aumentano o diminuisco- 
no proporzionalmente. La menzione di quanta discrimina in corri- 
spondenza di quam parui... motus (cfr. v. 557 sgg.; Cicerone, Diu. I 
118) non esclude in Manilio la conoscenza delle monomoiriai o myrio- 
genesis, che assegnano specifiche influenze ad ogni grado dello zodia- 
co: collegando ai singoli gradi dello zodiaco le costellazioni extrazo- 
diacali di eguale longitudine (o rapavareXXovres: costellazioni che sor- 
gono contemporaneamente ad archi o gradi dell'eclittica), il metodo 
amplia considerevolmente le possibilità dell'astrologia tradizionale, 
aggiungendo alle incidenze zodiacali nuove influenze. I testi sui para- 
natellontes consentono di allargare le nostre conoscenze dell'astrono- 
mia antica, perché vi si registrano indiscutibili influenze della cosid- 
detta sphaera barbarica accanto alla trattazione delle costellazioni ca- 
noniche. Partita da un dato astronomico reale, ossia dalla corrispon- 
dente longitudine delle costellazioni esterne all'eclittica e ai segni 
dello zodiaco, nel corso dei secoli la trattazione dei paranatellontes 
(base del V libro di Manilio) perse l'aggancio con il dato astronomi- 
co, grazie allo slittamento precessionale che fa arretrare lo zodiaco 
tropico rispetto allo zodiaco sidereo e ne diminuisce i valori longitu- 
dinali in rapporto a quelli delle stelle fisse extrazodiacali. La presen- 
za della sphaera barbarica determinò talora sdoppiamenti: il nome tra- 
dizionale e il nome barbarico della stessa stella o costellazione finiro- 
no col riferirsi a due costellazioni diverse, anche perché le fonti do- 
vevano registrare longitudini diverse, riferendosi a momenti distinti 
dello slittamento precessionale. La trattazione dei paranatellontes si 
arricchi perció nel tempo di presenze e simboli e favori la filiazione 
di significati numerologici e anche esoterici collegati ai gradi dello 
zodiaco. In proposito ved. Feraboli 1989, pp. 213-40; « Astronomia» 
1993, pp. 485-564. 

58-60. Postquam... formae: si tratta probabilmente di un riferi- 
mento al magnus annus, definito dall'àroxatketaac, il ritorno con- 
temporaneo di tutti i pianeti a una posizione iniziale (ved. Cicerone, 
Nat. deor. II 51; Tacito, Dial. 16; Censorino, XVIII 11; Firmico, III 
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1,9). Le cifre fornite dalle fonti, poco meno di tredicimila o ventisei- 
mila anni, si riferiscono in realtä al tempo di rotazione dell’orbita del 
polo che determina la precessione degli equinozi. Sulla possibilitä di 
conoscere con esattezza gli effetti di tutti gli aspetti celesti Tolomeo 
(I 2,16) polemizza: rapépotor (£v Öuvavıaı Yiveobar uL&AXov N hrtov xoi 
o0tot tà uaxpov reptóðwv, &rap&AAaxtot di ob0apuO6, tfjg t&vtov Ev 
tà oüpavQ Età Tis Yç xaxà TÒ Axpıßes suvaroxatastägems, El p tto 
xevodokotn nepi thv tàv àxataAfjmtov xatáAndpw 7 Yvoaty 7) um6óAdz 7| 
un xatd ye tòv aioÜntóv XvÜpc o xpóvov arapritopivng, wç dtà toŬto 
xai TAG xpoppfjsetg dvopoimv Óvtov tv ÜTOXELMEVWV rapaderyudtwy 
&v(oxe diapaptaveoda:, «tuttavia, anche dopo lunghi intervalli di tem- 
po, le configurazioni planetarie non possono ripresentarsi identiche, 
ma solo più o meno simili, perché il ripetersi esatto delle posizioni di 
tutti i corpi celesti e della terra o non si verifica affatto o almeno non 
nell'arco di tempo compreso da esperienza umana, a meno di non va- 
neggiare sulla propria capacità di cogliere e afferrare l'inafferrabile. 
Ecco il motivo per cui i pronostici sono talora errati: la non identità 
degli esempi a disposizione». formae: sono gli aspetti fra i pianeti 
o fra punti dello zodiaco, ossia le distanze angolari (exfjuata, cynpa- 
tuoi). Generalmente vengono presi in considerazione soltanto gli 
aspetti maggiori: sestile (60°), quadratura (90°), trigono (120°), che 
corrispondono ai lati di poligoni regolari inscritti nella circonferenza, 
e l’opposizione (180°). Già nell'antichità una parte dell’esposizione 
della materia astrologica consisteva nell'elenco di tutti i possibili 
aspetti fra coppie e gruppi di pianeti (considerati in assoluto o nelle 
posizioni significative di un tema oroscopico), ciascuno corredato dei 
probabili esiti nel destino o nella psicologia umana: & la tecnica segui- 
ta, fra gli altri, da Doroteo, Valente, Firmico. 

61. per uarios usus... experientia: experientia, nella stessa collocazio- 
ne, ricorre due volte, in quanto vocabolo specialistico, nel solo Virgi- 
lio georgico (I 4 e IV 316). E una sententia che possiede in sé - anche 
avulsa dal contesto - la facile fluidità di un proverbio (cfr. l'attacco 
del v. 80), e come tale puó averla recepita Manilio; il taglio monosti- 
chico, inoltre, ne agevola (come consigliato nella pratica didattica) la 
memorizzazione. Cfr. Cicerone, pro Rabirio Postumo 9 usus magister 
est optimus, o Cesare, Ciu. II 8,3 est rerum omnium magister usus (per 
il versante ludico, Ovidio, Ars II 676 solus et artifices qui facit usus 
adest, di analoga scioltezza mnemonica), quindi, p. es., un tecnico co- 
me Columella, I 1,16 usus et experientia dominantur in artibus). 

65. signis: non i segni dello zodiaco (come a v. 15), ma le éxiengua- 
aiat, le indicazioni fornite dai corpi celesti: in coincidenza dei transi- 
ti, delle culminazioni, della levata mattutina e serale delle stelle fisse, 
hanno luogo determinate variazioni meteorologiche. Non posseden- 
do un calendario preciso corrispondente all'anno solare, gli antichi 
utilizzavano come punto di riferimento la levata delle stelle fisse, alle 
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quali venivano collegati precisi fenomeni meteorologici e atmosferici 
(ved. in proposito Tolomeo, I 2,4; 7-8; II 14; il calendario dello Pseu- 
do Gemino, e gli studi diretti da F. Boll, Griechische Kalender, «Sit- 
zungsberichte Heidelberger Akademie der Wissenschaften. Philo- 
soph.-historische Klasse» 1910, Abhandl. XVI; 1911, Abhandl. I; 
1913, Abhandl. III; 1920, Abhandl. XV). 

66. rudis ante illos... uita: oltre ad alcuni aspetti precipui della fi- 
losofia stoica, e a larghe tentazioni «sincretistiche», questa lettura 
storica del progresso costante dell'umanità applica con docilità il mo- 
dello interpretativo empirico, secondo cui carattere dominante della 
cultura è il cumulo crescente delle esperienze organizzate. Non im- 
porta opporre a questa modesta archeologia la problematica materia- 
listica di Lucrezio sullo stesso tema (sugli Astronomica come monu- 
mento di polemica contro il de rerum natura soprattutto Rösch 1911 e 
Lühr 1969), che batte marcatamente sulla contraddittorietà dello 
«sviluppo» nella cornice della dialettica uomo-natura: Lucrezio appa- 
rirà preferibilmente - di fronte a Manilio - un fornitore di stilemi 
(ved. anche Salemme 1983, p. 9 sgg.), che il pregiudizio maniliano 
dell'esistenza di un principio provvidenziale non rovescia cosciente- 
mente, ma si limita a condire in senso religioso (ma su tutto questo 
passaggio, Flammini 1990, p. 49 sgg.; per tutto il gruppo dei vv. 66- 
112, cfr. l'opinione anche di Romano, Teoria 1979, e quella, preceden- 
te, di V. Tandoi, A/binovano Pedone e la retorica giulio-claudia delle 
conquiste, «Studi italiani di filologia classica» XXXVI 1964, pp. 129- 
68, e XXXIX 1967, pp. 5-66, ora raccolto in Scritti di filologia e di 
storia della cultura classica I, Pisa 1992, pp. 509-85, cui mi riferisco 
per le pp. 534-6). Su questo piano non potranno che suonare come 
meccaniche giustapposizioni, pertanto, le antitetiche querele morali- 
stiche sulla decadenza dei costumi (in altre sinfonie proemiali, come 
per il libro IV) o sui consumi di lusso, per i quali pure si ammetterà 
tra le righe la funzione di continuo stimolo di industriosità e di con- 
quiste tecnologiche, dunque pur sempre di progresso. Per i contatti 
tra alcuni punti nodali di questa ricostruzione e talune sententiae mo- 
nitorie di Virgilio georgico, ved. Effe 1971, e Romano, Struttura 1979 
(da integrare con Di Giovine 1978); per una coincidente esaltazione 
dei meriti della ratio per le sorti progressive dell'umanità, da con- 
frontare toni ed entusiasmi del proemio del Cynegeticon di Grattio 
Falisco: la convergenza è giustificata tanto dall’aegualitas tra Grattio 
e Manilio, quanto, e forse più, dall'identità del genus trattato. 

70. uarios: indica la durata diversa delle ore di illuminazione diur- 
na. Con l'inclinazione dell’eclittica rispetto all’equatore si registrano 
le variazioni di declinazione della posizione del sole, con valori mas- 
simi ai solstizi e con valore zero agli equinozi. La massima declina- 
zione nord (23°27’) è raggiunta col transito del sole sui primi gradi 
del Cancro; dopo il solstizio la declinazione nord diminuisce, arriva a 
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o° all'equinozio d’autunno, per incrementare nuovamente i valori fi- 
no alla massima declinazione sud, che coincide con il solstizio d'in. 
verno e con l'ingresso del sole in Capricorno. Ne consegue che d'e. 
state nel nostro emisfero il sole si avvicina allo zenit, mentre d'inver. 
no se ne allontana, sembrando di volta in volta propior e regressus. 
Analizzando il fenomeno che ha luogo al solstizio e all'equinozio (e le 
differenze di durata del giorno e della notte), gli antichi cercarono di 
redigere tabelle sulle variazioni della durata oraria del giorno e della 
notte in località a diverse latitudini: Cleomede, I 4,18 sgg.; II 1,488 
sgg.; Gemino, I 13; Tolomeo, Synt. II 6; Teone, p. 130 Hiller. 

79. Sed cum longa... corda: combinazione esemplare del primo 
emistichio di Virgilio, Aen. V 783 quam [scil. «Giunone»] nec longa 
dies pietas nec mitigat ulla, o Aen. VI 745 donec longa dies, che fa da 
«base» neutra, con Geor. I 123 curis acuens (scil. «Giove»] mortalia 
corda, che appartiene invece - per l'appunto - al nodo ideologico di 
partenza. Si veda tutta la sequenza del v. 121 sgg.: pater ipse colendi / 
baud facilem esse uiam uoluit primusque per artem | mouit agros curis 
acuens mortalia corda | nec torpere graui passus sua regna ueterno, «fu 
egli, il Padre, a non volere / agevole la via della coltivazione e a dare 
il primo impulso / al dissodamento dei campi con l'aguzzare l'inge- 
gno umano attraverso molti rovelli; / né tolleró che s'impigrisse nel- 
l'ozio il suo governo». La tecnica adibita funge da citazione/evoca- 
zione del modello. 

91-3. linguas... uolucrum... consultare fibras et rumpere... angues... 
Acheronta mouere: una combinazione di luoghi virgiliani. I tre aspetti 
della scienza divinatoria rinviano ad Aen. III 359 sgg. interpres 
diuum... qui sidera sentis | et uolucrum linguas, e a X 175 sgg. diuum... 
interpres / cui pecudum fibrae, caeli cui sidera parent / et linguae uolu- 
crum (in Servio i rimandi sono incrociati; nella nota al secondo passo 
fa inoltre da supporto Nigidio Figulo, fr. LXXIX Swoboda et notan- 
dum quod ait Nigidius Figulus, bas artes ita inter sese esse coniunctas, ut 
alterum sine altero esse non possit: unde bis quos perfectos uult probare 
Vergilius, omnium diuinandi artium praestat scientiam, ut boc loco, 
item supra Heleno..., «va tenuto presente quanto sostiene Nigidio Fi- 
gulo, che cioé queste sono arti cosi strettamente correlate tra loro 
che l'una cosa non puó sussistere senza l'altra: per conseguenza, ai 
personaggi che intende presentare come perfetti Virgilio assegna la 
perizia in ogni genere di divinazione, come in questo passo, e altret- 
tanto prima per quanto concerne Eleno...»). Mentre Virgilio, Ecl. 
8,71 cantando rumpitur anguis, che fa da complemento, appare forse 
piü vistoso, ma meno significativo dei riferimenti - implicitamente 
nominativi - agli «interpreti» Eleno e Asilas: i carmina magica ivi 
evocati appartengono a un aspetto galante o meramente fiabesco del 
sovrannaturale, come mostrano le riprese ovidiane (Am. II 1,25; Me- 
dicamina faciei 39; Met. VII 203), e dunque - a mio parere - rispon- 
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dono piuttosto a esigenze di decoro. La formula per indicare la con- 
quista della magia nera presuppone invece Virgilio, Aen. VII 312 (ma 
anche XI 23, per imus, nonché Geor. IV 471-2 at cantu commotae 
Erebi de sedibus imis / umbrae ibant tenues, «scosse da quel canto, si 
muovevano dalle dimore / piü profonde le ombre leggere»), autore- 
vole perché orfico: ha valore metodico che questa connessione sotto- 
stia a Servio, ad Aen. XI 23 et bene « Acheronte sub imo», quia baec 
res ad umbras tantum pertinet: nam apud prudentes bomines nullius mo- 
menti sunt ista, «ben detto “negli abissi d' Acheronte", giacché la si- 
tuazione riguarda soltanto le ombre: e in effetti da un punto di vista 
razionale si tratta di cose di nessun rilievo». 

93-4. sollicitare... noctes: conformemente all'impostazione ermeti- 
ca, la magia è posta all'apice del processo conoscitivo: ved. Valvo 
1956, pp. 108-17; Baldini Moscadi, Magia 1980, pp. 8-14; Flammini 
1990, P- 59 S8. 

96. imposuit rebus finem...: per la divulgazione di vari aspetti del- 
l'atteggiamento stoico nei confronti dei fenomeni naturali, cfr. qual- 
che dettaglio di Cicerone, Diu. I 35 e 97-8, o Nat. deor. II 14, e III 
16-7; a Nat. deor. II 153 quid uero? Hominum ratio non in caelum 
usque penetrauit? può p. es. assomigliarsi il positivo caelum ascendit 
ratio del v. 97 di Manilio. (Per quanto ivi seguiva: soli enim ex ani- 
mantibus nos astrorum ortus, obitus cursusque cognouimus, ab homi- 
num genere finitus est dies..., può trovarsi un riscontro più oltre, al v. 
108 sgg.). Per l’idea, congiunta, del capere naturam rerum causis dei 
vv. 97-8, cfr. il ben più memorizzabile Virgilio, Geor. II 490 rerum 
cognoscere causas, in una con i concetti immediatamente conseguenti. 

99-105. Nubila... ignem: la trattazione distingue lo studio dei cor- 
pi celesti da quello dei fenomeni che hanno luogo nell’atmosfera ter- 
restre: i petéwpa o sublimia sono il sole, la luna, i corpi celesti collo- 
cati nel cielo e nell'etere, mentre i petàpara sono situati nell'atmosfe- 
ra, e sono venti, nubi, pioggia, fulmini, tuoni, comete, iridi, aloni, 
stelle cadenti. La stessa distinzione si trova in Seneca, Nat. quaest. II 
1,1-2, e Achille, 32. Gli argomenti trattati da Manilio tornano in Se- 
neca, che cita espressamente Posidonio come propria fonte (Nar. 
quaest. IV b 3,1; 4,1; cfr. II 27,3; 30-1; V 5,1; VI 4,1); per le interpre- 
tazioni e spiegazioni antiche dei fenomeni naturali ved. Doxographi, 
PP. 366 SB., 379 SB., 452 SB. 

113. surgit opus: vedrei la semantica di questo opus come una cal- 
colata summa dell’opus, misterico, di Virgilio, Aen. VI 129 hoc opus, 
hic labor est (Manilio al v. 114: faueat fortuna labori!) e dell'opus, tec- 
nico e proemiale, di Aen. VII 45 maius opus moueo (indubbiamente 
anche attivo: cfr. ivi al v. 44 maior rerum mibi nascitur ordo, dove 
Manilio glossa nascitur con surgit, forse sulla scorta dei precedenti di 
Properzio, IV 1,67, e Ovidio, Fasti IV 830). 

115. annosa... senecta: l'auspicio è da giudicare ininfluente ai fini 
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di una qualunque definizione della cronologia di Manilio o di qualun- 
que speculazione biografica. La correlazione della brevità della vita 
individuale alla lunghezza delle cose da investigare e delle arti da ap. 
prendere è forse un topos, estensivo dell'aforisma ippocratico (da giu- 
dicare volgato: suona nella successiva versione di Seneca, Breu. uitae 
I 1 uitam brevem esse, longam artem). Di certo accompagna l’immagi- 
ne familiare dell'invecchiare sulle carte di studio come sola consola. 
zione (Seneca, Breu. uitae 14,1 soli omnium otiosi sunt qui sapientiae 
uacant, soli uiuunt) e il principio generale che è bene invecchiare la- 
vorando (in Cicerone, Senect. 13 sgg.). Speculare p. es. il riferimento 
al sollievo mentale che può accompagnare la senilità in Tacito, Hist. I 
1. Ma è ancora da rilevare che il v. 115 ricalca in maniera ritmicamen- 
te e contenutisticamente non equivoca Virgilio, Aen. X 192 canentem 
molli pluma duxisse senectam: il rinvio è da intendere in effetti all’in- 
tero excursus su Cicno, vv. 189-93: namque ferunt luctu Cycnum Phae- 
thontis amati, | populeas inter frondes umbramque sororum | dum canit 
et maestum musa solatur amorem, | canentem molli pluma duxisse se- 
nectam, | linquentem terras et sidera uoce sequentem, «narrano infatti 
che Cicno per l'afflizione dell'amato Fetonte, / mentre fra le fronde 
ombrose dei pioppi delle sorelle / canta e consola con ispirato canto 
la mesta passione, / trascorse sotto morbide piume la sua canuta vec- 
chiaia / abbandonando il suolo e col suo verso aspirando alle stelle», 
con la forte suggestione del giuoco fonico canit/canentem. Del passo 
virgiliano sospetto che Manilio abbia adottato una lettura allegorica 
e orientata su sé stesso (sidera uoce sequi!), soprattutto se si rammen- 
tino taluni tratti che la fabula di Cicno mostra di avere in comune 
con quella di Orfeo. Concorda con questa possibile lettura maniliana 
di Virgilio - una auspicata trasformazione di sé in cigno melodioso - 
l'immaginoso congedo di Orazio, Carm. II 20 (esegesi media in Pseu- 
do Acrone, ad Carm. II 20,1 (II, p. 205 Keller]: Allegoricos significat 
se in cygni figuram mutandum et carmina sua totum orbem inpletura; 
unde se inmortalem futurum promittit, «con questa allegoria il poeta 
dichiara che dovrà trasformarsi in cigno e che il suo canto riempirà il 
mondo intero: con ciò assicura che sarà immortale»). 

116. tantas moles: è per esigenza metrica, pro singulari; il rapporto 
è infatti con la missione di Virgilio, Aen. I 34 tantae molis erat Roma- 
nam condere gentem (Servio, ad loc.: «molis» difficultatis). La figura, 
un fruttuoso traslato, ha origine ciceroniana (p. es. Catil. 3,17, e di- 
verse variazioni in sinonimia: cfr. R. Verdiere, « “Quand le couchant 
aura vu derrière lui se lever des aurores" », in Neronia 1977. Actes du 
2° Colloque de la Société internationale d'Etudes Néroniennes, Cler- 
mont-Ferrand 1982, pp. 173-90, alle pp. 174-6). Moles resta invece 
nell'ambito della terminologia edilizia nella metafora di III 48. Cfr. 
la correlazione tra moles e onus a II 592-3. 

119. ordo: è fruttificato ancora da Aen. VII 44 (cit. supra, nota a 
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v. 113); serve per sostanziare il prelievo da Aen. X 35 cur noua con- 
dere fata?, insieme con Ecl. 4,4 magnus ab integro saeclorum nasci- 
tur ordo. 

122-31. Quem... orbem: la rassegna delle ipotesi sulle origini del 
mondo segue uno schema dossografico, che si riflette nella distinzio- 
ne delle disgiuntive sex... seu. Il rapporto di Manilio con i dossografi 
è studiato da R. Blum (1934), che conclude che Manilio utilizzò un 
compendio di Posidonio (testimoniato da Simplicio, Doxograpbi, p. 
19 èx tfj; Emroung tod Ilocerdwviov nerewpoloyıx@v &Emyfiaeos; ved. 
Romano, Struttura 1979, p. 26). Un simile elenco di ipotesi ritorna in 
un grammatico di età augustea, Eracleone (ved. Sesto Empirico, X 
313-8; Doxographi, p. 91). La teoria dell'eternità del mondo (vv. 122- 
4) rimonta a Senofane e Parmenide (Doxographi, p. 332 &yévntov xai 
Giov xai Aphaptov tòv xdapov, «il mondo non ha nascita, è eterno e 
indistruttibile»; cfr. Aristotele, Cael. II 1,1 eig xai &(Otoc Apynv xai te- 
Xeuthv obx EXwv, «è unico ed eterno, senza inizio e senza fine»; Pane- 
zio, in Doxographi, p. 593 &ðávatov xai ayrpw, «immortale e imperi- 
turo»; Plutarco, Placita philosophorum II 4,3; Firmico, III 1,9). L’i- 
potesi del caos primordiale (vv. 125-7), di matrice esiodea, è ricorda- 
ta in II 12-4 Hesiodus memorat... et chaos enixum terras orbemque sub 
illo / infantem, anche se nella Teogonia il Caos non figura espressa- 
mente come madre del mondo, bensì dell’Erebo e della Notte (v. 
123; cfr. v. 116). La dottrina atomistica (vv. 128-31), trattata da Leu- 
cippo (Doxographi, p. 483 ünedero otoryeia tàç &xóuouc) ed elaborata 
da Democrito ed Epicuro (ibid., pp. 285, 484, 610, 654) sarà impu- 
gnata da Manilio ai vv. 483-531. 

132-4. Siue... fingunt: tra le dottrine che vollero rintracciare le dp- 
xai tiv 6A wv merita menzione l'ipotesi del fuoco, che risale a Ippaso 
ed Eraclito (Doxographi, p. 383 àpxħv tav mávtov tò Tip: èx mupòg 
yàp tà n&vta vyiveabar xai eis mp návta tedeutàv Aéyouot, «elemento 
originario di tutto è il fuoco, perché sostengono che dal fuoco tutto 
deriva e tutto si risolve in fuoco»; cfr. ibid., p. 91). Secondo Eraclito 
le stelle sono ammassi condensati di fuoco (rAnuara rupöc: ibid., p. 
342) e i fulmini vapori umidi che si incendiano nell'atmosfera (ibid., 
p. 369). 

135-6. seu... ignem: per Talete l'elemento acqua sta alle origini del 
mondo (Doxographi, p. 176 OaXfg ó Moos &pyTjv tav övrwv &rtcgf)- 
vato tò Udwp' EE Üdarog Y&p orat návta elvat xal el; dwp návta davadve- 
dat, «Talete di Mileto definì l'acqua elemento originario di tutto; 
sostiene infatti che tutto dall’acqua deriva e in acqua tutto si risol- 
ve»; cfr. ibid., p. 91; Aristotele, Meteorologica I 983 b 20; Cicerone, 
Nat. deor. I 25). Prova di tale ipotesi, secondo Talete, stava nel fatto 
che l'elemento umido predomina alla nascita di tutti gli esseri viven- 
ti, che le piante seccano se non si nutrono d’acqua e che il fuoco del 
sole e delle stelle è alimentato dall’esalazione dei vapori umidi (Do- 
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xographi, p. 176). Una riprova era rintracciata nell'espressione omeri- 
ca cxeavóg è’ Öanep Yéveatg návteaot teruxton. La teoria di Talete fu ri. 
presa da Ferecide, ma associata all'ipotesi del caos primordiale 
(Achille, 3 apxnv t&v wv tò 06cp bploravrar, 0 dn xai x&oc xaAct ó 
Depexidng, «ritengono elemento originario l'acqua, che Ferecide defi. 
nisce anche caos»); il caos prenderebbe norne dal versamento dell'ac. 
qua: Achille, 3 rapà yàp tò xetoDat tò 06cp x&oc cvóuaotat. 

137-44. aut... reddit: Empedocle individuò nei quattro elementi 
(atoryeia o pitwpata) la base e l'origine della materia (Doxographi, pp. 
186-7; cfr. p. 478): ’EunedoxAfg Métwvog ’Axpayavıtvos téttapa pv 
\éyer atotyeta, tip dépa Udwp yňv, 600 dì &pyix&c duvaper, piälav te 
xai velxog* àv h uév oti Evwrıxn, TO di drarpetixév, «Per l'agrigentino 
Empedocle di Metone esistono quattro elementi, il fuoco, l’aria, l’ac- 
qua e la terra, e due forze attive, l'amore e l’odio: il primo unisce e il 
secondo divide». Aristotele accettò i corpi semplici quali enunciati 
da Empedocle, ma li considerò come il prodotto delle proprietà atti- 
ve delle qualità sensibili: l'insieme di caldo e secco produce il fuoco; 
l'aria proviene dalla fusione di caldo e umido, l'acqua deriva da fred- 
do e umido, la terra dall'accostamento di secco e freddo (ved. Boll. 
Bezold-Gundel 1977, p. 69). Aristotele defini attivi caldo e freddo, e 
passivi secco e umido (Meteorologica IV 1,378 b), mentre Tolomeo 
consideró attivi caldo e umido e passivi freddo e secco (I 5,1; cfr. 
Efestione I 2,9; Sesto Empirico V 29; Ermippo I 38-9). Una netta di- 
stinzione pare comunque impossibile; Galeno definisce gli elementi 
tutti attivi (de naturalibus facultatibus II, p. 5). 

138. deum: Empedocle defini dei i quattro elementi e l'unione di 
essi: Doxographi, p. 303 A&yeı dì xai axotyeta Beoùs xai TO uTyua Tobrwv 
xóv xócuov, «definisce dei anche gli elementi e il cosmo che ne è l'u- 
nione» (cfr. Aristotele, de generatione II b, 333 b; Cicerone, Nat. 
deor. 1 19). D’altronde per la scuola stoica Zeus era un nome del co- 
smo: xai Zeùg Aéyetar ó xóopoc, Ereiön tod Civ altiog huty otv, «il co- 
smo prende anche nome di Zeus, perché da esso scaturisce la nostra 
vita» (Doxographi, pp. 464-5). 

142. discordia concors: dal confronto con Seneca (Nat. quaest. VII 
27,4) e Cicerone (Nat. deor. II 84) van Wageningen 1921, ad loc., ri- 
tiene che il tema dell’ armonia cosmica derivata da elementi dissonan- 
ti risalga a Posidonio. Se il nesso discordia concors tiene davvero con- 
to, come parrebbe, di Ovidio, Met. I 430 sgg. (quippe ubi temperiem 
sumpsere umorque calorque | concipiunt et ab his oriuntur cuncta duo- 
bus, | cumque sit ignis aquae pugnax, uapor umidus omnes | res creat et 
discors concordia fetibus apta, «tempratisi l'umido e il caldo, / essi di- 
ventano fecondi e ogni cosa si origina da entrambi, / e benché l'ac- 
qua contrasti col fuoco tutto va creando l'umida / vampa e questa di- 
scorde concordia ben adatta alla figliolanza») la scelta di Manilio 
avrebbe il sapore di una concorrente rettifica per riportarne il senso 
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dall'applicazione settoriale delle Metamorfosi alla dimensione univer- 
sale dell'originale oraziano (Ep. I 12,19 quid uelit et possit rerum con- 
cordia discors: il cacozelon, secondo Porfirione, ad loc. p. 331 Holder, 
allude infatti alla compagem rerum ex elementis IIII diuersis aptam at- 
que conexam). Ma è possibile che Orazio si limiti a degradare satiri- 
camente un «motto» scolastico (greco), presente indipendentemente 
a Manilio, e che tanto il luogo delle Epistole quanto il luogo ovidiano 
siano in definitiva estranei alla costruzione di questo verso. 

149-61. Ignis... liquore: la separazione degli elementi e il passaggio 
dal chaos al kosmos viene esposto nella successione sancita dalla co- 
smogonia stoica: ved. Doxographi, pp. 458, 465-6; cfr. Cicerone, 
Nat. deor. YI 84,116 sgg.; Ovidio, Met. I 26 sgg.; Plinio, II 10; Dioge- 
ne Laerzio, VII 137; Macrobio, Somn. I 22,5; Ermippo 6. 

so. stellantis culmina caeli: la clausola varia Virgilio, Aen. VII 
110 stellantis regia caeli, di cui costituisce una generalizzazione (è di 
rilievo che l'originale appartenga a un contesto di apoteosi): l hapax 
virgiliano va spiegato — a causa del regia - con Cicerone, Carminum 
frg. 11,36 Traglia nam pater altisonans stellanti nixus Olympo (piuttosto 
che con la stellans nox del v. 19, ivi, condizione che dovrebbe equiva- 
lere alla stessa nozione speciale di «buio profondo» evocata da Mani- 
lio a V 721 sgg., e sintetizzata dallo stipatus stellis mundus del v. 729). 

151. naturae moenia: la formula riconduce alla metafora in Lucre- 
zio, I 73 ecc. (e infatti ritorna letteralmente già a v. 486 come moenia 
mundi). 

165-6. orbis... ponto: nell'antichità ricorre l'immagine della terra 
come un'isola circondata dall'oceano; cfr. IV 595 ipsa natat tellus pe- 
lagi lustrata corona; Pseudo Aristotele, de mundo 392 b; Cicerone, 
Tusc. I 68; Nat. deor. II 165; Plinio, II 166; Strabone, II 100. Van 
Wageningen 1921, p. 44, pensa a una teorizzazione posidoniana. 

167. imaque... sedem: la terra & immobile, sospesa nel centro del- 
l'universo (cfr. III so pendentem in medio). Gli antichi ne spiegavano 
la posizione centrale con esempi tratti dalla realtà fisica: soffiando in 
un sacco in cui é stato infilato un chicco, questo rimane sempre nel 
centro del sacco; cosi la terra, colpita in ogni sua parte dall'aria, ri- 
mane nel centro (Achille, 4 thv rjv Sì navraxößev uno tov &époc «ov- 
pévnv isoppónwç Ev tw uéaq slvat xai éatavai, «la terra spinta da ogni 
parte dall’aria è e rimane in equilibrio nel centro»; cfr. Pseudo Ari- 
stotele, de mundo 391 b; Arato, 22-3; Tolomeo, Synt. I 5; Diogene 
Laerzio, VII 145). Cleomede ricava la posizione centrale della terra 
dalla lunghezza delle ombre: se la terra fosse più orientale rispetto al 
centro del cosmo, le ombre sarebbero più corte (inoltre il tempo che 
separa il sorgere del sole dalla sua culminazione al meridiano sarebbe 
inferiore a sei ore); se fosse più settentrionale le ombre sarebbero 
tutte rivolte a nord (Cleomede, I 6; II 1,15 sgg.). Il centro del cosmo 
è considerato anche la sua parte più bassa; così Stobeo compendia la 
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teoria di Crisippo (I 21,5): teAeutaíav de tig Yfic (apaípav) mepi tò ué- 
cov anueiov to) xóouou xeiuévng, 0 di) toU navtóç Foti xdtw, dvo di tò 
an’adroü eis tÒ xóxÀAc raven, «per ultima la terra, situata nel centro 
del cosmo, che tra l'altro ne è la parte più bassa; per parte alta si in- 
tende invece il settore che dal centro si irradia in tutte le direzioni» 
(cfr. Doxographi, p. 466; Cicerone, Nat. deor. Il 84,116 medium locum 
mundi, qui est infimus; Plinio, II 11). 

173-6. Quod... currus: tra le prove della sfericità della terra, posta 
al centro dell'universo, gli antichi non citavano, come Manilio, l'or- 
bita circolare del sole e dei pianeti, bensì le differenze di orizzonti 
per tutte le località terrestri (confermate dal fatto che i punti di leva. 
ta e di tramonto dei corpi celesti variano col variare delle coordinate 
geografiche del punto di osservazione) e il fatto che le eclissi non so- 
no registrate alla stessa ora in tutte le località della terra, dato che la 
distanza dal meridiano dei corpi celesti coinvolti nell'eclisse varia 
(Cleomede, I 5,20 sgg.; Tolomeo, Synt. I 4). 

173. penderet... tellus: l'ultimo referente utile potrebbe conside- 
rarsi Ovidio, Met. I 12-3 nec circumfuso pendebat in aere tellus | ponde- 
ribus librata suis, di cui Manilio potrebbe profittare per completare 
con allitterazione etimologica (penderet pondere: cfr. Varrone, Lat. V 
183, e il nesso tecnico pondo libra) la clausola già adibita al v. 159 
pondere tellus. Ma i raffronti con un frammento del Chryses di Pacu- 
vio (87 sgg. Ribbeck, ricostruibile da Cicerone, Nat. deor. II 91, e da 
Varrone, Lat. V 17 hoc uide circum supraque quod complexu continet 
terram; cfr. Lucrezio, V 318 sgg.), Cicerone, Tusc. V 69 terra... librata 
ponderibus; Nat. deor. Il 91 ferra sita in media parte mundi circumfusa 
undique est bac animali spirabilique natura cui nomen est aer (Rep. VI 
15 illum globum quem in boc templo medium uides, quae terra dicitur, 
Nat. deor. I 103 ut terra infimum...; II 84 [e II 116] medium infimum in 
sphaera est); Tibullo, III 7,151 nam circumfuso consistit in aere tellus, e 
soprattutto Lucrezio, II 600 sgg. ueteres Graium docti cecinere poe- 
tae... aeris in spatio magnam pendere docentes / tellurem, fanno pensare 
a un già ben costituito patrimonio di definizioni, tutte attinenti alla 
spiegazione del vecchio principio geocentrico, cui qui e per i versi 
che precedono e seguono Manilio abbia comodamente attinto (di re- 
mota, ma non necessaria, responsabilità posidoniana), senza impe- 
gnarsi in particolari sforzi di tecnica imitativa. Troverei conferma 
dell'esistenza di questo thesaurus nella compilazione di Plinio, II 10-1 
buius [scil. aeris] ui suspensam... librari medio spatii tellurem. Ita mu- 
tuo conplexu diuersitatis effici nexum et leuia ponderibus inhiberi quo 
minus euolent, contraque grauia ne ruant suspendi leuibus in sublime 
tendentibus; sic pari in diuersa nisu in suo quaeque consistere, inrequieto 
mundi ipsius constricta circuitu, quo semper in se recurrente imam atque 
mediam in toto esse terram, eandemque uniuerso cardine stare penden- 
tem, librantem per quae pendeat, ita solam immobilem circa eam uolu- 
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bili uniuersitate; eandem ex omnibus necti eidemque omnia inniti, «si 
conviene che la sua potenza mantenga in equilibrio la terra... sospesa 
al centro dello spazio. E che cosi da questa mutua stretta di energie 
diverse se ne produca la coesione e le sostanze leggere siano impedite 
da quelle pesanti dal volar via, mentre a loro volta quelle gravi ven- 
gano trattenute dal precipitare per opera di quelle leggere, le quali 
tendono a salire. E che dunque in grazia delle loro spinte eguali e 
contrarie gli elementi rimangano ciascuno al suo posto, costrettivi 
dalla rotazione instancabile appunto del mondo: una rivoluzione pe- 
renne, nell'ambito della quale la terra viene a trovarsi sul fondo e nel 
mezzo del tutto, rimanendo sospesa esattamente al centro dell'uni- 
verso, garante dell'equilibrio dei corpi che la tengono in sospensione, 
cosi da essere essa sola immobile mentre attorno a lei si svolge la ro- 
tazione universale: ed ecco, per conseguenza, che la terra, tenuta in- 
sieme da tutte le cose, di tutte le cose si fa puntello». 

177-8. Lucifer... Hesperos: il nome della stella della sera e della 
stella del mattino, “Eorepog e 'Ewapöpos (cfr. Vesper e Lucifer) con- 
fluirono nel termine più generico Pwepépog (Cleomede, I 2,31-4; cfr. 
Cicerone, Nat. deor. II 53); pare sia stato Ibico a divulgare per primo 
l'identificazione delle due stelle in un solo nome (Achille, r7; ved. 
Ibico, fr. so Page 331). La vicenda di Espero/Lucifero è topica, la va- 
riazione di Manilio si conforma a una tradizione già propria della liri- 
ca arcaica greca: interessa di più la ricezione di matutinus, che è paro- 
la di arcane risonanze, da Cinna, fr. 6 Morel, presso Servio, ad Geor. 
I 188 «irrorat eous» id est lucifer, de quo etiam Cinna in Smyrna sic ait 
«te matutinus [matutinum cod. Vaticano Latino 3317] flentem conspe- 
xit Eous / et flentem paulo uidit post Hesperus idem», molto probabil- 
mente proprio per il tramite dell'esegesi virgiliana (sul senso del re- 
cupero del frammento di Cinna e sulla sua possibile collocazione ori- 
ginaria, ved. R. Scarcia, «Poetarum Latinorum fragmenta (note mar- 
ginali)», in Scritti offerti a Ettore Paratore ottuagenario, «Abruzzo» 
XXIII-XXVIII 1985-90 [1990], pp. 103-13, alle pp. 103-6). Va aggiun- 
ta una probabile eco (frutto di una glossa esegetica) di Orazio, Carm. 
I 12,27-8 alba nautis / stella refulsit (ed effettivamente cfr. Persio, 
5,103, che anche pare risolvere alba stella come Lucifer). Ulteriori se- 
gni di Virgilio georgico - dall’impegnativo passaggio finale del I libro 
- sono qui d’altronde evidenti: v. 440 et quae mane refert et quae sur- 
gentibus astris (Manilio, v. 174 subeuntibus astris: cfr. v. 181 subeat cae- 
lum rursusque resurgat) e v. 450 (sol) emenso cum iam decedit Olympo 
(Manilio, v. 178 emenso... Olympo); e forse ancora le clausole conse- 
cutive ortum (v. 441) e orbe (v. 442), per i vv. 191-2 di Manilio; ma c'e 
anche il recupero netto di Aen. IV 31 rursusque resurgens (amor), de- 
contestualizzato, ma utile per l'isolata allitterazione. 

179. quia... profundo: la teoria impugnata da Manilio risale a Se- 
nofane, ved. Achille, 4 Zevop&vng dt oùx oleraı petéwpov elvat thv fv, 
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Aa x&tw tig dirrerpov xabhxeiv, «secondo Senofane la terra non si 
trova nel cielo, bensi si muove in basso verso l’infinito»; cfr. Doxo- 
graphi, p. 376. 

183. nascentem: che il sole ogni giorno rinascesse era opinione di 
Eraclito: ved. Aristotele, Meteorologica II 2,9 6 fAtog... xa8&ntp 6 
"Hoaxkeıtög qnot, véoç ép’ fjué£ge éax(v. Epicuro sosteneva che le stelle 
prendono fuoco quando sorgono, per poi spegnersi al tramonto (cita- 
to da Cleomede, II 1,426-8 tà &otpa drepnvaro avattdiovia uiv kár- 
tesdar, Subpeva dì aßevvuohaı; cfr. Lucrezio, V 662; Diogene Laerzio, 
X 92; Tolomeo, Synt. I 3). Cleomede (II 1,459 sgg.) ironizza sulla 
teoria: sarebbe come affermare l'esistenza delle persone solo quando 
le abbiamo davanti agli occhi, e la loro morte quando non sono piü 
davanti a noi; forse Epicuro segul una favola iberica secondo la quale 
il sole tramontando nell'oceano emette uno sfrigolio analogo a quello 
di un ferro infuocato immerso nell'acqua (cfr. Strabone, III 1,5). 

185. cum... constet: con facies si intende probabilmente la configu- 
razione e la forma (syfipa); Achille, 6, fornisce l'argomentazione 
completa: önAov dì xai Ex tod elvat EE Cadra Uno rjv, EE dì onép yiv: En’ 
ovdevòg dì dA ov oxhuatoç 7 tocaótr, eùtakia xai repipopà yiveraı Ñ ini 
TOD cgatpuxoU: TO dì aparpoetdìc ayfja dLödacı t xbopw' opatpa uev 
Y&p ó oùpavóç, sparpoeıöng de 7) Yr, «è dimostrato anche dalla presenza 
di sei segni zodiacali sotto l'orizzonte e di sei sopra: tale disposizione 
e movimento sono inconcepibili in una forma non sferica; la forma 
sferica è attribuita al mondo: il cielo infatti è una sfera, e la terra è in 
forma sferica». Fonte di Achille pare essere Diodoro di Alessandria 
(ved. Diels, Doxographi 1879, pp. 19-20). L'argomento trattato suc- 
cessivamente da Achille (6) si trova pure in Manilio: il sole sorge e 
tramonta sempre sull’oceano (ved. Omero, Od. III 1; I. VIII 485), il 
che non avrebbe luogo se la sua orbita non fosse circolare: o0x äv dè 
Tolto éyívexo el pui) tiv Xuxiw Tepipopav erotetto (cfr. Cleomede, I 5, 
30 sg.). 

190-3. qui... obitus: l'argomentazione, e la critica dell'opinione di 
Epicuro, è riportata per esteso da Cleomede: il sole dovrebbe accen- 
dersi e spegnersi un incredibile numero di volte, in corrispondenza 
del variare dell'orizzonte, visto che la terra è rotonda. Che il sole 
sorge e tramonta in luoghi diversi rispetto ad ogni orizzonte terrestre 
è dimostrato anche dalle variazioni della durata della notte del solsti- 
zio estivo col variare della latitudine geografica: a Meroe la notte du- 
ra dodici ore, ad Alessandria dieci, in Ellesponto nove, sino alle sei 
ore della Britannia. Per le zone che giacciono sullo stesso parallelo 
anche le variazioni di longitudine determinano cambiamenti: i popoli 
orientali sono illuminati dal sole prima degli altri (Cleomede, II 1, 
430 sgg.; cfr. Tolomeo, Synt. I 3). Contro l'opinione di Epicuro, To- 
lomeo (Synt. I 3) aggiunge un altro argomento: la presenza delle stelle 
del circolo polare, che non sorgono e non tramontano mai. 
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195-6. pendeat... mundus: è dogma stoico: cfr. Achille, 9 oùx äpa 
pépetat 6 xóguoc, &ÀA& čotnxev, «il mondo non si muove, è stabile » 
(ved. nota a v. 167). 

100. inania: la teoria del vuoto intorno al cosmo è convinzione 
stoica: Doxographi, p. 338; Achille, 8-9. 

101-s. Est igitur... cadentem: per questa riqualificazione in un 
contesto tecnico di una metafora d'autore meramente « poetica » (ela- 
borata successivamente presso Ennio, Cicerone, Lucrezio), cfr. L. 
Landolfi, Caeli cavernae. Fortuna di uno stilema, «Vichiana» s. III, 
III 1992, pp. 208-19, alle pp. 217-9. E certo rilevante che non ne ri- 
mangano attestazioni posteriori alla rielaborazione tecnica compiuta 
da Manilio. mediam... profundo: la terra va intesa come il centro 
della sfera; ei péonv tod ovpavod xabhrep xévtpov apaipag brostnoal- 
ueda: così Tolomeo (Synt. I 5) è convinto che la teoria geocentrica 
consenta di spiegare tutti i fenomeni. L'immagine di una voragine 
centrale nel cielo che contiene la terra ritorna in Paolo Monaco, 
CCAG VIII 4, p. 109. 

204. patulas... plagas: che la terra, il sole e la luna fossero piatti 
era opinione di Anassimene (Doxographi, p. 561): thv dè yv rAatetav 
eivat Er’ &époc dyovpévnv, duoiwe Sì xai Hrov xal geAnvnv xai tà Aka 
révra otpa, «la terra, che si muove nell'aria, è piatta, come pure il 
sole, la luna e tutti gli altri corpi celesti» (cfr. ibid., p. 337; Cleome- 
de, I 5,11-3). La teoria fu impugnata in nome della molteplicità degli 
orizzonti per le varie località terrestri (Cleomede, I 5; Tolomeo, 
Synt. I 4). 

206-11. Haec est naturae facies... Haec... forma: sono formule stoi- 
che (cfr. Cicerone, Nat. deor. I 18 mundum ipsum... rotundum... uolu- 
bilem deum [ved. I 24], quindi II 49 mundi uolubilitas, quae nisi in 
globosa forma esse non potest, o II 115 omnes... partes undique medium 
locum capessentes nituntur aequaliter...; mundus globosus est... omnes 
eius partes... ipsae per se atque in se continentur). Sarcasticamente Var- 
rone, Menippea 583 Buecheler? (presso Seneca, Apocol. 8,1): (deus 
Stoicus) rotundus sine capite, sine praeputio, e Orazio, Sat. II 7,85 (sa- 
piens) in se ipso totus teres atque rotundus (glossato da Ausonio, Vir 
bonus s securus, mundi instar babens teres atque rotundus). Ma cfr. an- 
che Cicerone, Tim. 19. naturae facies: la forma del cosmo é sferi- 
ca (Achille, 4 spaıpıxöv oyxfjua ëxovta; cfr. 6), come sferica è la forma 
dei corpi celesti: così sostenevano gli stoici (Achille, 12 oi 8& Zrtwxoì 
agatpuxóv Exeiv axTiua Aéyovar, xaD&rep xai xóv HALov xai tòv Tepréyovta 
ovpavév; cfr. 19,21; Cleomede, I 5; Cicerone, Nat. deor. II 45, 47, 49, 
116-7; Doxographi, pp. 329, 343-4; Strabone, II 94; Tolomeo, Synt. I 
3-4; Diogene Laerzio, VII 140), in opposizione all'ipotesi conica di 
Cleante. La sfera è la forma perfetta, perché comprende tutte le figu- 
re; il cosmo, il corpo più perfetto, può avere perciò solo forma sferica 
(Cleomede, I 5,139-41 xai unv éxetvo niðavótatov, tò Telewrarov tæv 
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cmudtwv th TEÄEWIATW T@V aynu&tov xexpTiodar. xai oti návtwv uiv 
IWHÄTWV TEÄEWTATOV Ò xóouoc, TAVTWV 96 oxnu&tov 7 ogatpa, «è certa- 
mente credibile che il corpo celeste più perfetto abbia la forma più 
perfetta; di tutti i corpi il più perfetto è il cosmo, e delle forme la 
sfera»; cfr. Cicerone, Nat. deor. 114). 

108-9. lunae... lumen: già in un remoto passato fu appurato che 
l'illuminazione della luna dipendeva dal sole. Cleomede (II 5,83-6) 
crede di ricavare l'antichità della convinzione dall’etimologia della 
luna stessa (£x tod tò aéAac dei véov Éyew) e da una antica usanza reli- 
giosa: chi entra nei templi di Artemide riceve delle fiaccole; questo 
simboleggia che la luna riceve la luce dall'esterno (todto yàp suußoAöv 
totti to EEwdev Exeıv thv geANvnv TO Pig). 

109. tumido... corpore: forse tumidum corpus vale corpus quod tu- 
mescit, allusivo alla crescita graduale della luna e agli effetti della 
progressiva conquista dell'illuminazione solare su tutta la sua superfi- 
cle o sull'intera sua faccia visibile, secondo la formula di Plinio, II 
45, che essa inaequali lumine adspici, quia, ex aduerso demum plena, 
reliquis diebus tantum ex se terris ostendat quantum a sole ipsa conci- 
piat, «viene vista con una non uniforme superficie luminosa, perché, 
essendo piena quando trovasi in opposizione, per il resto dei giorni 
tanto mostra di sé alla terra quanto raccoglie di luminosità dal sole». 
Puó anche darsi che il nesso nasconda un'allusione alla capacità della 
luna di fare «rigonfiare», ossia «crescere», tutte le cose. Difficile ac- 
cettare l'epiteto come esclusivo per lo stato di «plenilunio». Tumidus 
non è comunque lo stesso che rotundus, con cui dovrebbe indicarsi 
una situazione acquisita (cfr. v. 230 per teretem deducta est terra tumo- 
rem). Se tuttavia la Luna é per eccellenza la «vergine», potrebbe ri- 
conoscersi qui un antecedente di Stazio, Theb. II 204 (fusus rumor) 
Deipylen tumida iam uirginitate iugari, e considerare questo tumidum 
corpus quale segno di sopravvenuta «maturità» fisica (cfr. Ovidio, 
Rem. 337 tumidae papillae, sul cui modello p. es. Apuleio, Mer. II 16, 
sarà stato tentato di elaborare un suo esclusivo sinus tuberans), e solo 
attraverso questo ipotetico passaggio pensare in Manilio a un'imma- 
gine di plenilunio, con riferimento astratto alla conclusiva e più rap- 
presentativa delle fasi. Il rapporto tra disco pieno e instabilità dell'ir- 
radiazione solare potrebbe anche implicare un anticipo del fenomeno 
delle eclissi lunari (diffusamente a v. 221 sgg., su cui infra: cfr. v. 224 
quaerunt tua lumina). Con il luogo di Manilio può forse avere qualche 
riguardo Virgilio, Geor. II 324 were tument terrae et genitalia semina 
poscunt, che & almeno investito da una quaestio esegetica: in Servio, 
ad loc., le alternative residue vengono attribuite ad Aspro e a Dona- 
to. Persuade la proposta di Aspro «tument» suspenduntur, le zolle «si 
sollevano», «si aprono» alla fecondazione (grazie anche alla pioggia, 
come subito appresso specificato nel testo virgiliano); il parallelo do- 
vrebbe stabilirsi tra genitalia semina poscere e quaerere lumen, che co- 
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prirebbe dunque una metafora sessuale (il suggerimento di base è in 
Stoeber, pp. 174-5: «Maronem Noster imitatus [...] Itaque Luna cor- 
pore tumido esse dicitur, ubi eo est versus Solem habitu situque, ut 
plenos ac directos ejus radios concipere gaudeat, quod fit in plenilu- 
nio... Epithalamium Lunae habes apud Martian. Lib. IX. p.m. 305» 
[= Marziano Capella, IX 902-3). 

215-6. Idcirco... conspicimus: Cleomede, I 5,110-1, introduce una 
serie di argomenti (probabilmente tratti da Posidonio, sovente citato 
come fonte), a dimostrazione della sfericità della terra: le differenze 
di orizzonti, l'altezza diversa delle stelle rispetto all'orizzonte nelle 
varie località, le variazioni di altezza del polo, la differenza della du- 
rata oraria del giorno e della notte (änep &ravta drixvuor cago öt 
opaıpıxöv Eatı tÒ nepi thy Yv oxfipa, «tutti questi argomenti dimo- 
strano senza ombra di dubbio che la forma della terra è sferica»); cfr. 
Aristotele, Cae/. 297 b sgg. 

116-7. Nusquam... oras: Canopo (a Navis), stella di prima gran- 
dezza posta sul timone di Argo, è sovente citata dagli astronomi anti- 
chi perché, essendo bassa sull’orizzonte, & ben distinguibile alla lati- 
tudine di Alessandria, ma non a quella di Rodi, se non in luoghi ele- 
vati (Ipparco, I 11,7-8; Gemino, III 15; Cleomede, I 7,27 sg.; Plinio, 
II 178; schol. Arato, 351; Proclo, ad Timaeum 177 e; Marziano Capel- 
la, VI 593; CCAG I, p. 117; V 1, p. 204). Ad Alessandria l'altezza di 
Canopo sull'orizzonte è di un quarto di segno (Cleomede, I 7,33-6 
ebpioxetar 6 datnp ovtog iv ’Adekavöpeia Üdog &méy«v to dpitovtog, 
Inerdav AxpıBac mesoupavnen, titaprov Lwölou, «il preciso transito al 
meridiano di questa stella alla latitudine di Alessandria registra 
un'altezza sull'orizzonte della misura di un quarto di segno»; cfr. 
Gemino, III 15). L'osservazione di Canopo e la sua differente altezza 
sull'orizzonte alla latitudine di Alessandria e di Rodi avevano per- 
messo a Posidonio di misurare la circonferenza del meridiano terre- 
stre: moltiplicando i 5.000 stadi che separano le due città per 48, da- 
to che un quarto di segno è 1/48 della circonferenza 
(360°: 7°30’ = 48); ved. Cleomede, I 7,38 sg. L'osservazione delle 
stelle permise agli antichi di ricavare importanti dati astronomici: co- 
sì Ipparco dall’arretramento di Spiga (a Virginis) rispetto al punto 
dell'equinozio autunnale aveva dedotto la precessione degli equinozi 
(Tolomeo, Synt. III 1). La lezione tràdita Niliacas presuppone che Ca- 
nopo sia bassa sull’orizzonte ad Alessandria: un errore che Ipparco 
corregge ad Eudosso (I 11,6-8; cfr. Vitruvio, IX 5,4). Niliacas... 
oras: la congettura Heliacas di Housman, che introdurrebbe un greci- 
smo hapax, ipotizzava l'equivalenza dell'epiteto con «Rodiesi» (rin- 
viando, per l'idea della «Terra del sole», a IV 765) ed & tuttora di- 
scussa (Liuzzi, I 1990, p. 151); il ripristino di antiche letture editoriali 
(donec Niliacas) è trattato in V. Tandoi, Anth. Lat. 469 R., «Atene e 
Roma» VII 1962, pp. 165-74, ora in Scritti di filologia e di storia della 
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cultura classica II, Pisa 1992, pp. 651-9, a cui mi riferisco per p. 654 e 
nt. 10: logico suggerire il lieve miglioramento per pontum adueneris 
oras, sul modello sintattico-ritmico di Virgilio, Aen. I 388 Tyriam qui 
adueneris urbem. 

218. Helicen: è l'Orsa Maggiore; ved. v. 296. superuenit: biso- 
gna immaginare Canopo non soltanto visibile, ma in posizione culmi- 
nante, perché alla latitudine di Alessandria (31* N) le Orse e le altre 
stelle del circolo polare sono visibili. Manilio intende probabilmente 
i popoli che vivono sotto l'equatore, in zone ad elevata latitudine au- 
strale, anche se Plinio (II 178) alza considerevolmente il punto di os- 
servazione: septentriones non cernit Troglodytice et confinis Aegyptus. 

111-34. Te... relinquit: a riprova della sfericità della terra si posso- 
no chiamare in causa le eclissi lunari, osservando che il contorno del- 
la terra, riflesso sulla luna durante l'eclisse, è circolare (ved. Aristote- 
le, Cael. 297 b). Manilio sembra ritenere prova della sfericità della 
terra il fatto che l'oscuramento é registrato prima dai popoli orientali 
e poi da quelli occidentali; in Manilio convergono curiosamente il 
concetto della visibilità della luna dopo un'eclisse e quello della sua 
visibilità dopo la levata. L'argomento esposto da Manilio fu sfruttato 
a conferma della sfericità della terra, ma solo perché testimonia una 
differenza di orizzonti (Cleomede, I 5; Tolomeo, Syrt. I 4). Cleome- 
de e Tolomeo (probabilmente con fonte posidoniana) ricavano un'ul- 
teriore conferma dal fatto che le eclissi non vengono registrate in 
tutte le località alla stessa ora, variando sia la distanza dal meridiano 
dei corpi celesti coinvolti nelle eclissi, sia la durata oraria delle locali- 
tà proporzionalmente al variare della latitudine geografica (Cleome- 
de, I 5; Tolomeo, Synt. I 4). Manilio però impropriamente, e per fini 
didascalici, sovrappone ai &vatoAaí e ai öbgeıg (il sorgere e il tramonto 
dei corpi celesti) all'est e all'ovest geografico, indicati con i popoli 
orientali e occidentali (vv. 224-7). Plinio, II 180, si serve di una argo- 
mentazione analoga: circuitu globi alia aliis detegente et occultante. 
Quod si plana esset terra, simul omnia adparerent cunctis (cfr. Manilio, 
vv. 228-9). Il testo di Cleomede (I 5,30-2) in realtà punta solo sulle 
differenze di orizzonti: ei xÀatet xal Enınedw tà ocyfjuatt éxéy pnto 
(scil. A ya) elg av fiv opi v rapi näcıv &vÜpomow, «se la terra fosse 
piatta esisterebbe un solo orizzonte per tutte le località geografiche »; 
cfr. Tolomeo, Synt. I 4 Enırtdou dè (scil. obang trj Yi; Av) row dpa 
xai xatà tÓv aùtòv xpóvov toic eri tig Yi; &véceAAÉv te xai Eduvev, «se la 
terra fosse piatta levate e tramonti sarebbero registrati contempora- 
neamente in tutte le località geografiche». 

113. non omnis pariter... gentes: sembra lo stesso errore di Plinio, 
II 56 (defectus lunae) nec tamen, cum superne fiant, ubique cerni... glo- 
bo terrae obstante conuexitatibus mundi, giacché l’eclissi di luna che 
avvenga al di sopra del nostro orizzonte nulla osta che sia visibile si- 
multaneamente da ogni punto dello stesso emisfero. La coscienza dei 
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«fusi orari» è dunque qui fuori luogo (come per il caso affine di v. 
142 sgg., infra). Per il senso del v. 227, ancora Plinio, II 54 in luna 
ueneficia arguente mortalitate et ob id crepitu dissono auxiliante, 
«quando l'umanità riteneva che la luna fosse soggetta a un malefizio 
e veniva per questo in suo soccorso con un frastuono dissonante »; 
cfr. anche Giovenale, VI 442-3. 

238. habitabilis: premessa per la teoria degli antipodi (infra, v. 
377 sgg.), sostanzialmente accreditata dallo stoicismo su spunti isola- 
ti platonici (Tim. 63a) e aristotelici (Cael. 4,1,308 a 18), e guardata 
con scetticismo dagli epicurei (ved. almeno Lucrezio, I 1058 sgg.); 
Manilio può leggerne essenzialmente, tra gli auctores latini, in Cice- 
rone, Acad. II 123, Rep. VI 21, o Tusc. I 68, ma la suggestione più 
profonda deriva da Virgilio, Geor. I 242 sgg. (v. 243 sub pedibra...). 
Echi del dibattito in Plinio, II 161 ingens hic pugna litterarum contra- 
que uulgi... La dimostrazione della sfericità della terra portava a 
domandarsi se essa fosse abitata nelle altre fasce di latitudine. Con- 
tro l'opinione prevalente della inabitabilità della zona equatoriale, 
Posidonio, e forse Eratostene prima di lui (ved. Strabone, II 3,2), ri- 
tenne temperata e quindi abitabile la fascia dell'equatore (Cleomede, 
I 4,90 sg.). Strabone (II 2,2; cfr. Gemino, XVI 24), citando gli argo- 
menti di Posidonio, sostiene che più della metà della zona delimitata 
dai tropici è abitata, ma altrove (II 5,4) indica come limite sud del 
mondo abitato il parallelo che passa per il paese produttore di can- 
nella a ottomila stadi da Siene e ottomilaottocento dall'equatore. 

239-41. supra... cadente: cfr. il saluto di una lettera allatam ab an- 
tipodibus quae habet ‘superi inferis salutem’ (Servio, ad Aen. VI 532). 
Tra gli altri Posidonio, spiegando che i corpi sono trascinati dal peso 
verso il centro della terra, aveva eliminato ogni dubbio sulla posizio- 
ne, che appariva rovesciata rispetto alla nostra, dei popoli dell’emi- 
sfero australe (ved. Cleomede, I 1,91 sg.; 159 sg.; Cicerone, Nat. deor. 
II 115; Achille, 9; cfr. Plinio, II 161; Strabone, I 1,20; II 5,2). 

242-6. Hanc ubi... undis: variato con molta attenzione sulla visio- 
ne cosmica dell’alternarsi giorno-notte nei due emisferi che è propria 
di Virgilio, Geor. I 247-51 (illic... a nobis... nosque... illis): la riduzio- 
ne compiuta da Manilio, rispettando i termini essenziali del modello 
(illic... nos), è tenuta a un livello di concretezza e di realismo da vita 
quotidiana, col soccorso di altri imprestiti. In particolare, l'immagine 
dell'operosità alle prime luci del giorno & debitrice innanzi tutto a 
Virgilio, Aen. VIII 410 sopitos suscitat ignes (scena antelucana della 
donna filatrice, con formula replicata dal gesto di pietà religiosa di 
Enea in Aen. V 743, ugualmente albare), quindi a VIII 542-3 sopitas 
ignibus aras | excitat (cerimoniale mattutino di Evandro), con un in- 
crocio di rinvii che aiuta a risolvere l’enallage di quest’ultimo luogo. 
La trasposizione «urbana» viene tuttavia agevolata da una lettura di 
VIII 407 sgg., orientata a intendere la scena ivi descritta come qua- 
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dretto artigianale di genere non bucolico né georgico. Rinforza que- 
sto carattere dei versi di Manilio la scelta di una parola bumilis, oltre 
che tecnica, quale uadimonia, evocativa di una tipicità ambientale 
non equivoca (p. es. in Orazio, Sat. I 9-12, è l'appuntamento in tribu- 
nale a marcare, non a caso, la differenza tra città e campagna: v. 11 i/- 
le datis uadibus qui rure extractus in urbem est). Hanc... urbes: le 
antiche suddivisioni distinguevano gli abitanti della terra in reptorxoı 
(o sövorxo:: abitanti della stessa fascia di latitudine), &vrorxo: (abitanti 
di fasce opposte), &vtiyBoves (abitanti della stessa fascia, ma a distan- 
za diametrale), &vrinodeg (viventi in fasce opposte e ad una distanza 
diametrale): Cleomede, I 1,213 sg.; Gemino, XVI 1; Achille, 30. Tale 
classificazione pare derivata dalla suddivisione della superficie terre- 
stre in quattro parti ad opera di Cratete di Pergamo, che ipotizzava 
quattro mondi simmetrici abitati, separati uno dall'altro dall'oceano 
(Macrobio, Somn. II 9; ved. Mette 1936, p. 66 sg.). Manilio confon- 
de i popoli agli antipodi con i popoli occidentali, o meglio con gli &v- 
tixdoves. L'errore comunque sembra essere stato frequente: ved. 
Achille, 31 repi dì oixhoewv aA xai tiv Evorxobvrwv xai óvoutov yé- 
yove noAAN tapayi xai nepi Avııybovwv xai dvrınööwv, «a proposito 
delle fasce di latitudine, dei loro abitanti, e delle rispettive definizio- 
ni esiste una grande confusione circa gli &vtixBoveg e gli avrinodeg» 
(cfr. Virgilio, Geor. I 249-31). Anche Gemino inverte i nomi nella 
classificazione (XVI 1). 

146. Pontus: la ripartizione della superficie terrestre di Cratete 
presuppone due oceani che si estendono uno lungo l'equatore, l'altro 
dal polo nord verso il tropico del Capricorno, e che delimitano le 
quattro parti abitate (Pseudo Aristotele, de mundo 3; Gemino, XVI 
23; Plinio, II 66-7 e 170; Strabone, I 2,24; 7,8; Macrobio, Somn. II 
9). La presenza di un oceano fra i tropici è legata all'esistenza di una 
zona temperata equatoriale, come sostennero Eratostene e Posidonio 
(ved. la critica di Strabone, II 3,2). Il termine pontus fu però inteso 
da Scaligero come orizzonte, nell'accezione con cui i Greci utilizza- 
rono il termine oceano: Strabone, I 1,6 did dì tod wxeavoð tòv Öpilov- 
ta Önkot (cfr. Omero, Il. VIII 485; Arato, 537-9; Achille, 22; schol. 
Arato, 26; Manilio, v. 652). 

249. aeris... iacentis: l'ordine degli elementi è variato rispetto a v. 
137 e III 52. Sulle convinzioni stoiche espresse nel passo cfr. II 60- 
83; IV 888 sgg.; ved. Boll 1894, p. 219. Il verso - chiuso in sé 
stesso, e addirittura dal sapore di tibicen dalla relativa fungibilità - 
ha un marcato carattere di sintesi, ed è facilmente memorizzabile: in 
altri casi invece, per singoli versi o gruppi di versi che apparentemen- 
te svolgevano un simile compito di richiamo funzionale al lettore, è 
stata suggerita (e per lo più accolta) l'espunzione (p. es. a II 111 sgg.). 
Ma il rapporto da stabilire criticamente tra lezioni autentiche ed 
eventuali interpolazioni di questa natura è strettamente correlato ai 
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risultati dell’analisi dell’uso del testo di Manilio nella tradizione re- 
cenziore, se e in quanto ricostruibile nelle sue linee generali (ved. la 
Nota al testo). 

150-4. uis animae diuina regit... figuras: sicuramente in relazione 
alla veste poetica del concetto (cfr. Cicerone, Nat. deor. II 16 sgg.) 
tessuta da Virgilio, Aez. VI 724 sgg. tacita ratione: «imperscruta- 
bile» va bene; non escluderei tuttavia per tacita un'allusione alla 
«inaudibilità » della «musica delle sfere» (cfr. nota al v. 671) da parte 
degli uomini. Nel preambolo alla Naturalis Historia, già rammentato 
in nota ai vv. 25-38, Plinio il Vecchio inserisce un cenno conclusivo 
al carattere ultrasonico delle melodie celesti appoggiandosi implicita- 
mente a un passo di Virgilio, che lo stesso Manilio può avere tenuto 
presente anche qui (cfr. nota a II 25): nobis... tacitus labitur mundus 
(Aen. III 515 sidera cuncta notat [scil. il gubernator Palinuro] tacito la- 
bentia caelo, per cui Servio - in ultima istanza - propone che Virgilio 
ad bomines rettulit: nam licet aeternus sit axium sonus, tamen a nobis 
non auditur). 

155-6. Nunc... referam: la volta celeste è descritta nella seguente 
successione: zodiaco (vv. 255-74), asse celeste (vv. 275-93), costella- 
zioni boreali (vv. 294-370), costellazioni australi (vv. 373-442). In 
Arato l'ordine é inverso: alla descrizione dell'asse (vv. 19-23) segue 
la trattazione delle costellazioni boreali (vv. 24-321) e poi di quelle 
australi (vv. 322-559); l'esposizione dei segni dello zodiaco é inseri- 
ta in quella delle costellazioni a nord dell'eclittica. L'ordine di Ma- 
nilio pare lo stesso di Nigidio Figulo (Boll 1903, p. 357) e di Tolo- 
meo (I 9 sg.): lo zodiaco divide i due emisferi che vengono trattati 
separatamente. 

257. Il «titolo» dell'imminente rassegna dei segni zodiacali si 
riaggancia al congruente contesto cui appartiene Virgilio, Geor. I 239 
obliquus qua se signorum uerteret ordo. Cfr. v. 119. obliquo: lo zo- 
diaco, inclinato rispetto al piano dell'equatore, definito ó AoEög oppu- 
re ó tà péowv (x&v twdtwv), è la fascia che comprende le dodici co- 
stellazioni. 

159. alia... sidera: sono i pianeti; la direzione del loro movimento 
nel cielo (da ovest a est) è in senso inverso rispetto al movimento del. 
la volta celeste nella rotazione diurna (da est a ovest): aduerso luctan- 
tia... mundo. 

262. mundi... arcem: la rassegna dei segni dello zodiaco comincia 
con l'Ariete (cfr. II 34 Lanigerum... ducentem sidera), che vede il 
transito del sole sul punto gamma, ossia il suo passaggio nell'emisfero 
a nord dell'equatore all'equinozio di primavera. La tradizione greco- 
egiziana iniziava l'anno con il solstizio d'estate e col transito del sole 
in Cancro, che in Egitto coincide con la piena del Nilo (Arato e Ge- 
mino seguono questa tradizione), poi, a partire da Ipparco e forse per 
una usanza caldea, ci fu uno slittamento all'equinozio di primavera. I 
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due segni corrispondenti al solstizio d'estate e all'equinozio di prima- 
vera del resto erano accomunati nella tradizione antica che, ponendo 
l'inizio del mondo con ascendente Cancro, trovava l'Ariete al Me. 
dium Coeli, ossia alla culminazione (mundi in arcem; cfr. II 918 e Ma- 
netone, IV 24 oùpaviov xopupfig pos; Valente, I 2,1 x6éopov ueooupávn- 
ua; Nonno, I 181 nesöupakov diatpov "OXburov; cfr. XXXVIII 268; 
Efestione, I 1,3; Firmico, III 1,7; Paolo Alessandrino, 2; Retorio, 
CCAG I, p. 142; Macrobio, Somn. I 21,23; Proclo, ad Timaeum 30 a; 
Eliodoro, 7; Emzippo II 95; Doxographi, p. 193; ved. Bouché-Le- 
clercq 1899, p. 129; Gundel 1966, p. 35; Schwarz 1972, pp. 601-14). 
Accanto alla spiegazione astronomica si vollero rintracciare altri mo- 
tivi per la scelta dell’Ariete come inizio dello zodiaco: in Ariete ini- 
zia la primavera con le sue virtù generatrici, e con la primavera la vi- 
ta, germogliano gli alberi, crescono gli animali (Tolomeo, I 10,21; cfr. 
Antioco, CCAG I, p. 143; Efestione, I 1,2; Porfirio, 2). Fu però 
obiettato che l'Ariete non è né segno fecondo né segno femminile 
(Bouché-Leclercq 1899, p. 131). 

163 sgg. princeps Aries...: l'inserto sulla catena dei segni, stretto 
nel giro simbolico dei dodici versi, ha taglio mnemonico ed è di fat- 
tura volutamente compendiosa (sulla linea, forse consapevole, dei 
componimenti di scuola su tema da variare: si confronti la raccoltina 
di tardi Hexasticha de XII signis contenuta nell’ Anthologia Latina I 1, 
n. 615 sgg.). Taglio e fattura analoghi hanno consentito di preservare 
(presso Ausonio, Eclogae 25) un frammento affine attribuito a Quin- 
to Cicerone (p. 79 Morel); lo stesso Ausonio (Ec/ogae 16) si produce a 
sua volta in una dozzina di versi, per informare in quo mense quod si- 
gnum sit ad cursum solis. Notevole che Cicerone, Aratea fr. 52,320-31 
Traglia, tenga a trasformare in una serie di dodici versi gli origina- 
li cinque dedicati da Arato (vv. 545-9) allo zodiaco. Cfr. ad ogni 
modo Schwarz 1972, pp. 601-14. Aurato... fulgens: l’associa- 
zione più comune rintraccia nella costellazione l’ariete che trasportò 
Frisso ed Elle: dopo che Elle cadde nell’Ellesponto l’animale portò 
Frisso nel Ponto Eussino da Eeta (cfr. II 34; V 33; Germanico, 532- 
3). A questo punto le fonti divergono: l'ariete si spogliò del vello d’o- 
ro che regalò a Eeta e salì in cielo (Eratostene, 19); Frisso sacrificò 
l'ariete a Zeus, pose il vello nel tempio e Nefele, sua madre, collocò 
in cielo un'immagine del!’ Ariete (Igino, II 20; schol. Arato, 225). Il 
vello comunque rimase in Colchide (cfr. Ovidio, Fasti III 350): la co- 
stellazione, poco luminosa, fu espressamente collocata sotto la cintu- 
ra di Andromeda, formata da stelle splendenti (schol. Arato, 228) e 
sotto il Triangolo, la cui base è assai luminosa (Eratostene, 20; schol. 
Arato, 233). Per Manilio l’Ariete mantiene il vello anche in cielo (II 
212, 532; III 304, 445; IV 124; cfr. Germanico, 532). Van Wagenin- 
gen si chiede se l'innovazione del mito di Manilio non sia conseguen- 
te alla critica che Ipparco mosse ad Arato e ad Attalo che sottolinea- 
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no la scarsa luminosità della costellazione, perché le stelle della testa 
dell'Ariete («ßy) brillano piü di quelle della cintura di Andromeda (I 
6,5-7; 10-1). L'identificazione dell'Ariete con l'ariete di Frisso non è 
la sola: fu identificato anche con l'agnello di Atreo e Tieste (Luciano, 
de astrologia 12), con Salmoneo figlio di Atamante e nipote di Eolo 
(Igino, II 20), con l'immagine di Zeus Ammone rappresentato xpto- 
npóac rov (Luciano, de astrologia 7; de sacrificiis 14; Macrobio, Sat. I 
11,18); Ermippo in proposito racconta che quando Libero combatté 
in Africa apparve un ariete che guidó l'esercito assetato all'oasi di 
Ammone, dove poté rifocillarsi; Libero pose un ariete in cielo e co- 
struì la statua di Zeus con le corna di ariete a memoria dell'episodio 
(riportato da Igino, II 2o, che narra un altro mito legato a Libero). 
La costellazione fu studiata particolarmente da Cleostrato di Tenedo 
(fine VI sec. a.C.), a detta di Plinio (II 31). 

164. respicit... Taurum: cfr. II 212, 246; IV 506; la testa dell’ Arie- 
te & rivolta verso il Toro e la nuca sorge prima delle corna (cfr. Igino, 
III 19). Però l’Ariete a IV 509-10 avanza con le corna in avanti (ir 
cornua fertur): l'immagine fu modificata in virtü del carattere bellico- 
so dell'animale. I segni primaverili sorgono rovesciati: il Toro con la 
parte posteriore e i Gemelli con i piedi (v. 265 summisso uultu; cfr. 
Commento Tolomeo, III 12,13, p. 136 ¿nì dì tov Audüuwv, dt ol rédeg 
ueitovg té elot xai tpoavatéXdovar); nel Cancro le chele sorgono per ul- 
time (Manilio, II 199; Retorio, CCAG VII, p. 200). Il rallentamento 
della marcia del sole che si avvicina al solstizio d’estate era attribuito 
dagli antichi ai segni rovesciati che costituivano un ostacolo: Mani- 
lio, II 200-3. Il Toro sovente è definito auersus (II 153, 366-7, 549; 
III 403; Ovidio, Met. II 80; Servio, ad Geor. I 217); sorgendo col dor- 
so e rinculando fu collegato con le perversioni sessuali (Manilio, V 
154; Tolomeo, IV 5,13; Firmico, VII 16). Del Toro dello zodiaco è 
rappresentata solo la protome (Valente, I 2,8 &vatéAAov tx twv òn- 
afiwv, divov di dpBév, où tò TÀetatov uépoc èv tà dpavei xósuw xeitat, 
«sorge con la parte posteriore e tramonta ritto; la maggior parte della 
costellazione non è visibile»; sorgendo con il dorso, il Toro tramonta 
pure con il dorso; duvov dè dp0év si riferisce all'angolo formato fra lo 
zodiaco e l'orizzonte: ved. nota a II 197-202; cfr. Ovidio, Fasti IV 
718; Eratostene, 14; Tolomeo, I 9,3; a II 199 il Toro sorge con cluni- 
bus). Tra i catasterismi vanno ricordati: il toro di Europa (Germani- 
co, 536; Eratostene, 14; schol. Arato, 167; Igino, II 21; Massimo, 85; 
Nonno, I 355), il toro di Pasifae, il Minotauro (scho/. Arato, 167), Io 
(Eratostene, 14; Igino, II 21), Api (Luciano, de astrologia 7). La co- 
stellazione era nota già a Ferecide nel VI secolo (schol. X 486). 

165. Geminos: identificati da Manilio in Apollo ed Eracle, due 
divinità solari (IV 756; cfr. Varrone, Rust. II 1,7; Tolomeo, I 9,4; 
Igino, II 22; Servio, ad Aen. XI 259); l'opinione più comune vi indi- 
viduava i Dioscuri, Castore e Polluce, collocati in cielo abbracciati 
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per il grande amore che li aveva uniti sulla terra (Ovidio, Fasti V 693 
sgg.; Germanico, 540 sgg.; Eratostene, 10; Igino, II 22). Fra le altre 
identificazioni: Trittolemo e Iasione amati da Cerere (Igino, II 22), 
Anfione e Zeto, Teseo ed Eracle (ved. Bouché-Leclercq 1899, pp. 
135-6; Boll 1903, p. 123 sg.). 

266. Cancer: catasterizzato da Era dopo che fu ucciso da Eracle: 
nella palude di Lerna aveva morso un piede all’eroe in lotta con l'i- 
dra (Manilio, II 33; Germanico, 543-6; Eratostene, 11; Igino, II 22; 
schol. Arato, 147). Anche il Cancro sorge rovesciato, e quindi cammi- 
na all'indietro, come il sole che, giunto al solstizio, pare invertire il 
movimento, mutando la declinazione (Macrobio, Sat. I 21,23; cfr. 
Ovidio, Mer. II 82; Igino, III 22). Leo: detto anche Nemeeius 
(III 404), perché universalmente identificato col leone di Nemea, che 
Eracle uccise senza impiegare armi, soffocandolo (Manilio, II 32; 
Eratostene, 12; Igino, II 24). Non sarà inutile ricordare il tentativo 
di inserimento delle fatiche di Eracle nello zodiaco e nei suoi dodic 
segni, alla ricerca di un legame allegorico del cammino dell'eroe coa 
il percorso del sole nell'eclittica. Nella stratificazione del mito tutta- 
via le tracce sembrano fermarsi dopo le prime due fatiche e i due s2- 
gni dell'antico solstizio d'estate, Leone e Cancro; il tempo massimo 
per la prima impresa, l'uccisione del leone, pare essere stato di trenta 
giorni, che corrispondono alla durata di un segno zodiacale (Pseudo 
Apollodoro, II 5,1). Non mancano ipotesi, se pure arbitrarie, per le 
altre fatiche: il toro di Creta fu rintracciato nel Toro dello zodiaco; 
gli uccelli di Stinfalo, considerati per lo più quinta impresa di Eracle, 
vennero identificati con l'Aquila, il Cigno e l'Avvoltoio (meglio noto 
come Lira), costellazioni collocate sulla longitudine del Sagittario, 
quinto segno dopo il Leone (ved. Allen 1965, p. 56; Feraboli 1986, 
pp. 125-35; cfr. Eusebio, III 11,25). Secondo una tradizione conser- 
vata da Eratostene (12) il Leone fu posto in cielo da Zeus senza alcun 
collegamento con le imprese di Eracle, ma in quanto animale signore 
di tutti i quadrupedi (cfr. Igino, II 24). Virgo: la Vergine di Ma- 
nilio è Erigone, la figlia di Icario (II 31-2; cfr. Massimo, 553). Erato- 
stene (9) informa che essa è, secondo Esiodo (Theog. 901-2; Op. 156), 
Dike, la figlia di Zeus e Temi, che Arato, pur derivando da tradizio- 
ne esiodea, chiamó Astrea, la vergine immortale vissuta sulla terra e 
poi ritiratasi sui monti e indi in cielo per la degenerazione morale de- 
gli uomini (Manilio, vv. 105-10; cfr. IV 542; Massimo, 9, 219, 483). 
Altri identificarono la Vergine con Cerere per Spiga, la stella più lu- 
minosa della costellazione, che essa tiene in mano (cfr. spicifera: Ma- 
nilio, II 442; ataxungópoc: Massimo, 219, 291, 553; Gt&yu&c T” Ev Yepoi 
pépovoa / IIapfévoc: Manetone, II [I] 134; cum spicis: Igino, III 24). 
Altri la ritennero Iside, Atargati, Tyche, in quanto rappresentata an- 
che acefala (Eratostene, 9; cfr. Igino, II 25; Valente, I 2,29), Atena 
(Proclo, ad Timaeum 43 d). Chi vuole trovare un collegamento della 
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Vergine e di Spiga con un antico equinozio di primavera si appoggia 
al mito: Erigone sarebbe ’Epıy&vera, una delle prime donne apparse 
sulla terra (Allen 1963, p. 461). 

167. Libra: anticamente gli astronomi distinguevano nello Scor- 
pione due segni, le Chele e lo Scorpione; in seguito le Chele presero il 
nome Bilancia: Manetone, II (I) 136-7 xnAat 0’, &c xai petephutoav 
&vépec ipoi / xai Luyöv Eexinıocav (cfr. Eratostene, 7; Igino, II 26). For- 
se il nome Bilancia deriva dal fatto che all'equinozio di primavera la 
durata del giorno è pari a quella della notte (ved. Manilio, III 671; IV 
103; Virgilio, Geor. I 208). Lo scoliasta di Arato, 89, suggerisce due 
spiegazioni: la somiglianza con i due piatti di una bilancia e la vicinan- 
za della Vergine, immagine della giustizia (ixn fiv tà Zuy& vaAavre- 
ver). Manilio conosceva una iconografia con una figura umana che reg- 
geva in mano la bilancia (II 529; cfr. Firmico, VIII 4,7; per altre rap- 
presentazioni ved. Boll 1905, p. 187 sg.; Hübner 1984, p. 160). 

168. Scorpion: & lo scorpione inviato a uccidere il cacciatore Orio- 
ne che aveva attentato alle virtü di Artemide o fatto uscire, secondo 
un'altra versione, dalle profondità della Terra contro Orione che si 
era vantato di poter uccidere qualsiasi animale (Eratostene, 7; Igino, 
II 26; cfr. Manilio, II 32). fulgentem: si riferisce ad Antares, lu- 
minosa stella di seconda grandezza (a Scorpionis), posta nel corpo 
dello Scorpione (CCAG V 5, p. 129 7j xapdta tod Xxopníou, 0c Övond- 
kerar " Avtágne); cfr. Arato, 402 aifouévo e lo scolio: 91&rupov; Virgi- 
lio, Geor. I 34 ardens; Germanico, 660. 

270. mixtus: l'arco dello zodiaco compreso tra Scorpione e Capri- 
corno è formato da figure mostruose o miste; in questo settore Boll 
(1903, p. 188 sg.) ha voluto rintracciare l'elemento piü antico dello 
zodiaco greco e la sua derivazione orientale e babilonese. Il Sagitta- 
rio € generalmente rappresentato con la parte inferiore di cavallo e 
con quella superiore umana (Manilio, II 172; Ovidio, Fast; V 380) e 
alato (Tolomeo, I 9,10; Efestione, I 3,10; Commento Tolomeo, p. 7o 
Éxcv TO déppa Ent t&v Gov Intäuevov xai dvadoyei ntepotc); Eratoste- 
ne testimonia le incertezze della rappresentazione: il Sagittario è co- 
munemente considerato un centauro nonostante l'obiezione che esso 
non ha quattro zampe, ma e ritto in piedi (Arato, 400, peró parla 
espressamente di xpocépotot nóðeso:). Per questo si ritenne anche trat- 
tarsi di un satiro, figura umana con coda e gambe di cavallo (Erato- 
stene, 28; cfr. Igino, II 27). La costellazione fu studiata particolar- 
mente da Cleostrato, a detta di Plinio, II 31. 

171. Capricornus: figura mista di capra con coda di pesce, nel 
mondo greco il Capricorno fu assimilato a Egipan, allevato da Amal- 
tea assieme a Zeus a Creta. Egipan trovó una conchiglia con cui emi- 
se il rumore che creó il cosiddetto timore panico, che mise in fuga i 
Titani (Eratostene, 27; Germanico 552-7; schol. Arato, 283). Igino 
(II 28) riferisce una tradizione egiziana: quando Tifone si presentó in 
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Egitto, mentre gli altri dei terrorizzati si tramutavano in animali, 
Pan si buttò nel Nilo, trasformandosi in Capricorno. Sulle compo- 
nenti orientali della raffigurazione del segno: Roscher 1895, pp. 333- 
42. È definito angusto sia perché contratto dal freddo invernale (cfr. 
II 252 gelu contractus in astris), sia perché la costellazione non occupa 
i 30° del segno (in Synt. VIII 1, Tolomeo segnala l’estensione: 5 °-28° 
Capricorno).Ved. anche nota a II 508-9. flexus: allude alla posi- 
zione ripiegata: cfr. CCAG V 3, p. 96 nv oÙpàv... reparti); ibid. 
II, p. 158 EXıxoeröng Atyoxepws; Massimo, 109. 

171. Aquarius: il bel giovane che versa l'acqua da un'urna fu assi- 
milato a Ganimede, reso da Zeus immortale coppiere degli dei (Ma- 
nilio, V 487; Ovidio, Fasti II 145; Manetone, IV 22, 571; Eratostene, 
26). Egesianatte sostenne l’identificazione con Deucalione, sotto il 
cui regno si verificò il diluvio, Eubulo l'assimilazione con Cecrope 
che regnò quando si beveva soltanto l’acqua perché il vino non era 
stato ancora scoperto (Igino, II 29; cfr. Germanico, 561-2). 

273. Piscibus: il settore dal Capricorno ai Pesci, che segnano la fi- 
ne dello zodiaco, è collegato con l'elemento acqua: il Capricorno ha 
coda di pesce, l'Acquario versa l'acqua; anche le costellazioni extra- 
zodiacali di longitudine corrispondente, Pesce Australe, Eridano, 
Balena, Delfino, sono connesse all'acqua. Arato informa che tutto un 
gruppo di stelle situato fra i piedi dell’ Acquario e la coda della Bale- 
na era chiamato globalmente acqua (Arato, 399 “Yòwp; Germanico, 
367, parla di /iquidis astris; cfr. v. 603). La stessa Corona Australe, 
un cerchio di stelle collocato ai piedi del Sagittario, era conosciuta 
anche col nome Nave (Eratostene, 28 nAotov; cfr. Teucro, p. 49; An- 
tioco, p. 58; Ermete, de decanis 25,9,7). Per l’identificazione dei Pe- 
sci Manilio segue la versione del mito riportata anche da Igino, II 33: 
quando Tifone apparve presso il fiume Eufrate, Venere impaurita si 
buttò nel fiume col figlio Cupido e si tramutò in pesce (cfr. Manilio, 
IV 579-82; Ovidio, Fasti II 459 sgg.; Met. V 131; Igino, II 30). Per 
Eratostene, 38, i due Pesci sarebbero figli del Pesce Australe (per 
un'altra versione ved. schol. Arato, 236). Il pesce più settentrionale 
era noto ai Caldei come Pesce Rondine (schol. Arato, 242 xeAıdoviav 
(x85v). C'è da chiedersi se il lemma sia una ulteriore conferma della 
componente babilonese dell'ultimo settore dello zodiaco (ved. nota a 
v. 170), oppure se la presenza della rondine, foriera di primavera, in 
un segno primaverile, non tradisca un'origine mediterranea. La de- 
nominazione xeAıdovatog ixðúç è presente anche in un papiro del I 
sec. d.C. (P.B.M. I 136,104). auide... undas: probabilmente un'al- 
lusione al fatto che i Pesci, appartenendo all'emicielo primaverile, 
sorgono rapidamente e hanno brevi tempi d'ascensione: cfr. Massi- 
mo, 442 wxuröpouatwv; Lucano, IX 535 

176-7. omnia... obitus: il circolo polare delimita la zona celeste 
che comprende le stelle sempre visibili (Gemino, V 16 &popileı tà dei 
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Bempovpeva t&v &oxpov; cfr. Cleomede, I 3,26-7), che non sorgono e 
non tramontano mai (Gemino, V 2 £v à tà xe(ueva xàv &atpov OUTE 
Sua oUte &vatoAT|v moretta, Tila OU Sing tfjg vuxtóc nepi tÓv nöAov 
orpepöneva Bewpeitar, «le stelle al suo interno non sorgono e non tra- 
montano, ma col loro movimento intorno al polo rimangono visibili 
per tutta la notte»). Sul dato il mito costrui delle immagini: le stelle 
che non tramontano non conoscono i lavacri di Oceano (Omero, I/. 
XVIII 489; Manilio, v. 610; V 695). Teti, nutrice di Era, si rifiutó di 
accogliere nell'oceano Callisto, divenuta Orsa Maggiore, perché era 
stata amante di Zeus (Igino, II 1). 

179-93. aera... moueri: sull’asse ved. Achille, 28 @vépaotar è’ 
ükwv dià tò nepi auröv diyeodar xai tepidivetodar töv oùpavóv. tà dè népa- 
ta KÜTOU TTPÖG totg XEVTPOLG toU TE KPXTIXOD xai TOD KVTAPXTIXOD ÉOTI. xA- 
Aoüct Ò’ aura möAoug Arno toU nepınokciodan xal arpepeoda: mepi avrà 10v 
oopavóv, «si chiama asse perché intorno ad esso il cielo si muove e gi- 
ra; le estremità dell'asse sono presso il polo nord e sud; il nome polo 
deriva dal movimento circolare del mondo intorno ad essi»; cfr. Ge- 
mino, IV 1; Pseudo Aristotele, de mundo 1. Manilio sembra ipotizza- 
re delle Orse australi (cfr. vv. 443, $90 Arctosque latentis) nella dire- 
zione del polo sud. La teoria puó essere stata suggerita dalle fonti 
che parlano di entrambe le zone artiche poste «sotto le Orse» (come 
Cleomede, I 2,78 tàç óxó tai &pxtoi Govatc) o da un termine &vtap- 
xtıxóç, come si trova ad esempio in Achille, 25; quest'ultima è l'ipo- 
tesi di van Wageningen (1921, ad loc.) e Waszink, Maniliana II 1956, 
pp. 241-7. Housman invece intende in binas (v. 283) le due Orse bo- 
reali. Esistono passi che testimoniano che le due Orse, indistinta- 
mente, indicavano il nord o septentrio; Manilio stesso pare collocare 
l'Orsa Maggiore intorno al polo: V 693-6; cfr. Valente, I 2,89; Fir- 
mico, VIII 17,6. Marziano Capella (VIII 838) parla di utraque septen- 
trio; sulla questione: Hübner 1984, p. 208. Sulla immobilità e incor- 
poreità dell'asse ved. schol. Arato, 22. Eudosso poneva una stella in 
linea con l'estremità dell'asse e in corrispondenza con il polo nord 
(cfr. Eratostene, 2 &ac?]p dg xaAetxat [IóAoc, nepi dv Soxei Aoc ó xóauoq 
etpégeo0at, «la stella si chiama Polo; il mondo sembra ruotare intor- 
no ad essa»); la sua convinzione fu corretta da Ipparco (I 4,1) che si 
appoggió anche all'autorità di Pitea di Marsiglia: tre stelle (x e X Dra- 
conis e ß Ursae Minoris) sono laterali al polo. Le due stelle laterali 
furono dette anche Choreutae, quod circum polum uersantur (Igino, 
III 1) e Circenses, eo quod in circuitu perambulant (Arato latino, p. 187 
Maass). 

292. boc dixere axem: più che una etimologia conclusiva ricalcata 
meccanicamente sul greco (Malchin 1893, cit. in Goold 1977, p. 26, 
che allega Achille, 23 sgg.), per la quale manca la imprescrittibile 
connessione con agere, Manilio avrà semmai in mente la metafora di- 
retta dalla ruota del carro (anche in quanto «Carro» alternativo al- 
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l'Orsa: Varrone, Lat. VII 74-5 has septem stellas Graeci... uocant 
duatav... nostri eas septem stellas triones et temonem et prope eas 
axem... Temo... continet iugum et plaustrum, che forse sottintende, 
qui, il nesso tra axis e hamaxa: cfr. Cicerone, Aratea fr. 23 Traglia, e 
Servio, ad Geor. II 271 «axi» septentrioni; nam &yata dicitur, cfr. ad 
Geor. III 31) e dal relativo «asse» (cfr. vv. 281-2 woluitur orbis... ro- 
tat cursus; Isidoro, Origines III 36 = XIII 5,3 axis est septentrionis li- 
nea recta, quae per mediam pilam sphaerae tendit; et dicta axis quod in 
ea sphaera ut rota uoluitur, uel quia ibi plaustrum est): dall'eterno rota- 
re cosmico di Cicerone, Nat. deor. I 52 siue enim ipse mundus deus est, 
quid potest esse minus quietum quam nullo puncto temporis uersari cir- 
cum axem caeli admirabili celeritate?, e Academica II 123... praeter ter- 
ram rem ullam in mundo moueri, quae... circum axem se summa celeri- 
tate conuertat et torqueat. 

294-301. Summa... Tyrio: la descrizione delle costellazioni prende 
inizio dalle Orse, come in Arato, 27. Lo scolio del poeta greco si 
chiede se in tale successione non si nasconda un omaggio a Zeus: il 
circolo polare comprende le Orse e il Serpente. A Creta infatti Zeus 
fu nutrito da due ninfe, Elice e Cinosura, che tramutò poi in Orse al- 
l'arrivo di Crono, diventando egli stesso un serpente. Ottenuto il re- 
gno, Zeus comparve in cielo con le sue nutrici (schol. Arato, p. 321; 
cfr. pp. 330-1 Maass; Arato, 31-5; Manilio, II 30; Germanico, 24,32- 
9). Secondo un'altra versione l'Orsa Maggiore sarebbe Callisto, figlia 
del re arcade Licaone (cfr. Manilio, II 29), compagna cacciatrice di 
Artemide, sedotta da Zeus e poi tramutata in orsa dalla dea. Dopo 
aver partorito un orso di nome Arcade, Callisto, entrata in un tem- 
pio, stava per essere uccisa, ma fu salvata da Zeus che la pose in cielo 
(Eratostene, 1; cfr. Manilio, II 29; Ovidio, Fasti II 133 sgg.; per lievi 
varianti del mito ved. schol. Arato, 26; Igino, II 1). Per l'Orsa Mino- 
re Eratostene, 2, riferisce una storia analoga a quella di Callisto: si 
tratterebbe della stessa fanciulla posta in cielo dote Sragàg Éyetv tuc 
(cfr. schol. Arato, 343). L'Orsa Maggiore era detta anche Elice 5i tò 
éAtcatoDat xai EAıxwörn roc thv obpav Exe xal ux tò EAxeodaı Uno où- 
pavob, «per il movimento rotatorio, per la forma spiraleggiante della 
coda e per essere trascinata dal movimento del cielo» (i Greci sareb- 
bero stati chiamati EAixwres: Omero, Il. I 389, perché la usavano co- 
me punto di riferimento per la navigazione); l'Orsa Minore era cono- 
sciuta anche come Cinosura dà thv tig oùpãç óuotótnta (schol. Arato, 
35; Servio, ad Geor. I 246) e come Fenice (perché scoperta da Talete 
di Mileto, fenicio per nascita: Eratostene, 2; cfr. Igino, II 2; schol. 
Arato, 27,39). Le due costellazioni sono note anche con il nome di 
Carri, "Auat£a già in Omero (Il. XVIII 487; Od. V 273); cfr. Arato, 
17 "Apxtot dua tpoxöwar, tò 97 xaAéovtat "Auatat («le Orse corrono 
insieme, per questo hanno nome Carri») e il relativo scolio: 8iX tò 
tpéyew wç Apakar... 7 dà tò Exeiv oyfua dudeng, tõv ctoodpov 
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darépwv &vil Tpoxav napalaußavonevwv, t&v dè TPL@V tfj; obpag dvri 
pupod («perché corrono come carri... o perché hanno forma di un car- 
ro: quattro stelle individuano le ruote e le tre stelle della coda il ti- 
mone »); cfr. i Plaustra di Germanico, 26, e di Igino, II 2: due stelle 
sono i buoi e le altre cinque formano il carro (cfr. Servio, ad Aen. I 
744). Che gli antichi distinguessero nell'Orsa soltanto sette stelle è 
confermato da Ipparco (I 5,6). Lo scolio di Arato, 39, spiega perché 
l'Orsa Minore fu preferita dai naviganti come punto di riferimento: 
Bpaxeia Y&p oÙoa iv th adt@ otpépetar xal gati [Xov fig "EAleng eù- 
guvontog, Ob tfj \aurmndévi (Auudpà yàp), TAXA tà Ev xà xvt otpége- 
glar À yàp écépa èv th xeptoopà peitwv xuxAoupévr] oUx éattv EÜGUVOTTTOG 
tà tò moÀugepéc, «essendo piccola il suo movimento rimane nella 
stessa porzione celeste ed & meglio visibile dell'Orsa Maggiore, non 

er la luminosità (che é scarsa), ma perché rimane nella stessa parte 
del cielo; l'Orsa Maggiore invece, trascinata dal movimento celeste 
in un'orbita più ampia, non è ben distinguibile proprio per il movi- 
mento» (cfr. Arato, 43; Germanico, 46-7). Summa... pontum: 1 
naviganti sono miseri per le precarie condizioni di vita e per le diffi- 
coltà della navigazione, cui è vitale il soccorso delle stelle; il loro es- 
sere anche cupidi è al tempo stesso conseguenza e causa della loro 
«infelicità» e del loro obbligo disgraziato di andare per mare. L'in- 
terpretazione di Goold («in their search for gain») è meglio sosteni- 
bile (allora le costellazioni saranno piuttosto «guida ai suoi desideri ») 
se si ammette in Manilio la memoria di un passo di Ennio (Annales 
144-5 Vahlen?, da Festo, p. 312,9 Lindsay... apud Ennium lib. II 
«Ostia munita est, idem loca nauibus pulchris munda facit nautisque 
mari quaesentibus uitam », relativo alla colonia tiberina di Anco Mar- 
zio); conferma indiretta ne potrebbe rappresentare - a calcolata bre- 
ve distanza - la clausola del v. 302 pelago quaerentibus orbem, egual- 
mente coerente con la vastità e l'incertezza degli orizzonti marini da 
esplorare (ma ved. anche il possibile «invito» del sulcantibus aequor 
di Germanico discusso alla nota seguente). 

196-302. Per la contrapposizione della cultura nautica greca alla 
cultura nautica «tiria» il passo ha ragguardevoli parallelismi con Ci- 
cerone, Aratea fr. 25 Traglia (che si presta a un confronto solo par- 
ziale: Hac fidunt duce nocturna Phoenices in alto. / Sed prior illa magis 
stellis distincta refulget | et late prima confestim a nocte uidetur, / baec 
uero parua est, sed nautis usus in bac est; | nam cursu interiore breui con- 
uertitur orbe), e con Germanico, 40-7 (Dat Grais Helice cursus maiori- 
bus astris, / Phoenicas Cynosura regit. Sed candida tota / et liquido 
splendore Helice nitet; baud prius ulla / cum Sol Oceano fulgentia con- 
didit ora | stella micat caelo, septem quam Cresia flammis. / Certior est 
Cynosura tamen sulcantibus aequor, / quippe breuis totam fido se cardi- 
ne uertit | Sidoniamque ratem nunquam spectata fefellit). Manilio è ob- 
bligatoriamente dipendente da questa struttura espositiva (qua duce 
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del v. 298 è prelevato dall’hac... duce di Cicerone: in generale, ved. 
Liuzzi, 1988, pp. u8-22, ma altresì F. Stok, «L’alternativa dei Fasti», 
in F. Stok-G. Brugnoli, Ovidius xagqórjoac, Pisa 1992, pp. 47-73, a 
p. so nt. 5), ma forse anche specificamente nella riscrittura di Ger- 
manico (quaerentibus orbem del v. 302 dal sulcantibus aequor di Ger- 
manico). Il problema della datazione della versione di Arato firmata 
da Germanico non pare del tutto risolto, i suoi rapporti con Manilio 
possono definirsi aperti e quantunque nell'insieme il libro I degli 
Astronomica vada giudicato anteriore all'opera di Germanico, non 
pare metodico considerarne la stesura come un unico blocco refratta- 
rio a successivi ritocchi di dettaglio (ved. anche infra, nota a v. 798 
sgg.). La scelta di trasformare una generica informazione sui « Feni- 
ci» in un ragguaglio sui «Cartaginesi» appare frutto di ragionamen- 
to: in effetti, anche dall’auctoritas virgiliana emerge che in quanto et- 
nico è Tyrii, e soltanto Tyrii, che può usarsi quale sinonimo di Poeni 
(p. es. in Aen. I 338 Punica regna uides, Tyrios...). Il ragguaglio sui 
Cartaginesi mira a certificare esplorazioni oltremarine «inedite» 
(non apparentem orbem) e non di routine mercantile mediterranea. 
Nella fattispecie è possibile un'allusione al valico delle Colonne d'Er- 
cole tentato dai Punici fin dal VI-V secolo a.C. e alla successiva navi- 
gazione sia verso settentrione, p. es. la spedizione di Imilcone verso 
le isole Cassiteridi, sia lungo le coste oceaniche della Mauritania, p. 
es. il cosiddetto periplo di Annone o rotta verso il golfo di Guinea. A 
parte la tradizione erodotea (IV 196) e la più recente pagina di Dio- 
doro Siculo (XX 55), notizie latine in merito saranno anche state per 
Manilio recentemente rinverdite da Pompeo Trogo (un ischeletrito 
cenno a Imilcone e ad Annone sta in Giustino, Epitome Trogi XIX ı 
sgg.), mentre ancora Plinio, II 169, dà rilievo particolare alle imprese 
dei due in significativa concomitanza con tratti della propaganda 
geografica augustea (Agrippa?) e tiberiana (Tito Livio zunior?), che 
potrebbero derivare da materiale già coordinato comparativamente 
con altri viaggi d'esplorazione condotti da altri popoli oramai cancel- 
lati dall'ecumene romana (II 167 A Gadibus columnisque Herculis Hi- 
spaniae et Galliarum circuitu totus bodie nauigatur occidens. Septentrio- 
nalis uero oceanus maiore ex parte nauigatus est, auspiciis Diui Augusti 
Germaniam classe circumuecta ad Cimbrorum promunturium... [168] 
Alio latere Gadium ab eodem occidente magna pars meridiani sinus am- 
bitu Mauretaniae nauigatur bodie. Maiorem quidem eius partem et 
orientis uictoriae Magni Alexandri lustrauere usque in Arabicum sinum, 
in quo res gerente C. Caesare Augusti filio signa nauium ex Hispaniensi- 
bus naufragiis feruntur agnita. [169] Et Hanno Carthaginis potentia flo- 
rente circumuectus a Gadibus ad finem Arabiae nauigationem eam pro- 
didit scripto, sicut ad extera Europae noscenda missus eodem tempore 
Himilco, «Oggi, partendo da Gades e dalle Colonne d'Ercole, si na- 
viga per tutto l'Oceano occidentale lungo il perimetro della Spagna e 
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delle Gallie. L'Oceano settentrionale, dal canto suo, fu navigato per 
la maggior parte quando, sotto gli auspici del Divo Augusto, una 
flotta compi il giro della Germania fino al promontorio dei Cimbri... 
Dall'altro lato di Gades, e dunque sempre a partire da ovest, gran 
parte del bacino meridionale viene oggi navigato costeggiando la 
Mauritania. La maggior parte di questo mare e di quello orientale la 
percorsero le vittorie di Alessandro, fino al golfo d'Arabia, dove si 
riporta vennero identificati, nel corso di una spedizione agli ordini di 
Gaio Cesare figlio di Augusto, relitti provenienti da navi naufragate 
dalle parti della Spagna. E Annone, al tempo di Cartagine grande po- 
tenza, dopo un tragitto da Gades fino all’ Arabia, lasciò un resoconto 
scritto della sua circumnavigazione: altrettanto fece Imilcone, invia- 
to contemporaneamente a esplorare i margini esterni dell'Europa»). 
Cfr. Plinio, V 2 sgg., e XIX 63, nonché varie rifrazioni della tradi- 
zione qui testimoniata in Velleio Patercolo, II 106,3; Tacito, Germ. 
33; Svetonio, Claud. 1,2; Dione Cassio, LIV 32. La mappa del mon- 
do di Manilio, di derivazione eratostenica (descritta a IV 585-817), 
come quella di Agrippa, prevede in conseguenza - al suo margine au- 
strale - una linea costiera di finis terrae che raccorda il Camerun (li- 
mite riconosciuto proprio della rotta di Annone) al Corno d' Africa e 
sbocca nell'Oceano Indiano. 

303-4. Nec... sequentem: sulla posizione delle due Orse cfr. Ara- 
to, 28-9 at è’ Tjtot xega ac pèv en’ (bac alev &youaty / &ÀAfjAoV, «en- 
trambe rivolgono il muso verso i lombi dell'altra»; Igino, III 1 ita 
conlocatae ut alternis unaquaequae earum resupinata caput alterius tege- 
re uideatur, ita tamen ut caput eius quae superior fuerit ad caudam infe- 
rioris contendat; Valente, I 2,89 fj pèv yàp eis tà Böpera &xopAénet, 7 de 
elc tà vóta, «una è rivolta a nord, l'altra a sud»; Germanico, 29-32. 

yo4. sequiturque sequentem: il «paradosso» del movimento dei 
duellanti in Virgilio, Aen. XI 695 eludit gyro interior sequiturque se- 
quentem, viene qui usato per variare la descrizione della posizione 
delle Orse, come la si rinveniva in Arato (vv. 28-30) e in Germanico 
(vv. 29-31). Si tratta di un vero processo di dislocazione artificiale: in 
sé il nesso sfruttato fa parte di una serie di stilemi epici allitteranti e 
al limite del giuoco di parole, quali fit uia ui (Aen. II 494) o pedem pe- 
de urget (Aen. XII 748) o haeret pede pes densusque uiro uir (Aen. X 
361), di eredità arcaica e di cui occorrerà perciò ammettere la circola- 
zione corrente anche extravirgiliana (si aggiunga infatti, infra, v. 332 
cingentem corpore corpus). 

305-6. Has... Anguis: Ipparco, I 4,2-5 (cfr. 2,3), critica ad Arato 
(52-3) e ad Eudosso, sua fonte, la posizione del Serpente Boreale, 
quale descritta anche da Manilio (ved. anche V 19): le spire del Ser- 
pente non circondano le due Orse, perché ai lati delle Orse sta sol- 
tanto la coda; inoltre la spira recinge solo la Minore, restando ben di- 
stante dalla Maggiore (cfr. schol. Arato, 187; Igino, III 1). Pur con la 
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rettifica dell'astronomo Ipparco, la generica collocazione del Ser- 
pente fra le due Orse è comune: Arato, 45; Germanico, 48; Gemi- 
no, III 8; Eratostene, 1; Igino, II 3; Firmico, VIII 17,7. Solitamente 
la costellazione è identificata col serpente custode dei pomi delle 
Esperidi, ucciso da Eracle e posto in cielo da Era (anche se Manilio, 
V 16, pare assegnare tale ruolo all'Idra; ved. Boll 1903, p. 103): Era- 
tostene, 3; Igino, II 3; cfr. II, 6; schol. Arato, 187-8. Altri vollero 
assimilarlo al drago ucciso da Cadmo, o a Pitone ucciso da Apollo 
(schol. Arato, 45). 

308. medium... orbem: è lo zodiaco (cfr. il termine greco ó $tà ué- 
awv x6xAog) che contiene le orbite dei sette pianeti (ved. nota a v. 
257). Va ricordato che nel linguaggio astrologico anche sole e luna 
sono considerati pianeti. 

314-5. Proxima... causae: con il piede posto sopra la testa del Ser- 
pente Boreale (per la precisa posizione e la rettifica ad Eudosso e 
Arato ved. Ipparco, I 2,6; 4,12), e quindi con la testa in basso e le 
gambe in alto sta la costellazione dell’Inginocchiato (’Eyyövasıv), at- 
tualmente nota come Ercole, ma rimasta per molto tempo anonima. 
L'espressione di Manilio ricalca da presso Arato, 63-7. L'identifica- 
zione con Eracle sarebbe confortata dalla vicina presenza del serpen- 
te custode delle Esperidi: l’eroe, appoggiato sul ginocchio destro, 
schiaccia il serpente con il piede sinistro, mentre nella mano destra 
regge la clava e nella sinistra la pelle del leone nemeo (Eratostene, 4; 
Igino, II 6). Tra le altre identificazioni vanno citate Prometeo sul 
Caucaso, Tamiri accecato dalle Muse, Orfeo ucciso dalle donne tra- 
cie, Teseo, Eracle in lotta con i Liguri che cercavano di rubare i buoi 
di Gerione (è la tesi eschilea nel Prorzeteo liberato), Issione, Tantalo 
(Igino, II 6; cfr. III 1; schol. Arato, 75). I mitografi si sforzarono di 
trovare una identificazione adeguata per il personaggio collocato in 
cielo, in nome di chissà quale punizione, a testa in giù (Arato, 65 ötı- 
vi xpéuatat xeivo nóv; cfr. 575-6), anche se col tempo l'Inginocchia- 
to rimase a indicare una figura misera e sofferente: cfr. Germanico, 
74,633 miserabile sidus. L'identificazione dell'Inginocchiato con Tá- 
\as (Teucro, p. 19), operata da Boll (1903, p. 278 sgg.), fu impugnata 
da Gundel, Neue 1936, p. 250. sibi conscia causae: a V 646 si dirà 
invece cui nulla fides sub origine constat, la combinazione delle due 
formule riconduce a Germanico, 66 non ulli numen (nomen G. Mo- 
rel), non magni (cognita Housman) causa laboris, di cui aiuta a restau- 
rare gli evidenti guasti. 

316. Bootes: conosciuto anche come &pxtopsAat, guardiano del- 
le Orse (cfr. Igino, II 4 Arctum seruans; schol. Arato, 91-5). Chi so- 
stiene la priorità dei nomi «Carri» e «Sette buoi» per le due Orse 
si appoggia alla vicina costellazione chiamata Boote: Boote è il pa- 
store che guida il carro e che spinge i buoi tenendo in mano una 
verga pastorale (Arato, 91-3; Cicerone, Nat. deor. II 109; Ger- 


COMMENTO I, 316-319 229 


manico, 90, 139; schol. Arato, 91). Che Boote fosse in origine collega- 
to con le costellazioni del circolo polare risulta anche dal nome della 
sua stella più luminosa, Arturo ("Apxtoüpog = coda dell'Orsa: a Boo- 
tis), che Manilio gli colloca sul petto (cfr. Cicerone, Nat. deor. II 110; 
Aratea 94), Arato, 94, sotto la cintura (cfr. Germanico, 95) e Tolo- 
meo, Synt. VII 5 fra le gambe (cfr. Gemino, III 9; Eratostene, 8). Pa- 
re che Arturo fosse nota anche come Plaustrum e che le due Orse fos- 
sero chiamate anche Arturo Maggiore e Arturo Minore (schol. Arato, 
p. 180 Maass). Il collegamento di Boote con il circolo polare sarebbe 
confermato anche dalla sua identificazione con Arcade, figlio di Cal- 
listo (Eratostene, 8; Igino, II 1,4; schol. Arato 91; Servio, ad Geor. I 
67). Per la sua posizione sovrastante la Vergine, Boote fu identifica- 
to anche con Icario, padre di Erigone-Vergine, o con Filomelo, figlio 
di Cerere-Vergine, inventore del carro (Igino, II, 2,4; cfr. Germani- 
co, 91-2). Fu chiamato anche Tpuyntng (vendemmiatore: schol. Ara- 
to, 91), visto che una stella dell'ala settentrionale della Vergine é no- 
ta come IIpotpuynthe (prima della vendemmia = annunciatrice della 
vendemmia: e Virginis). In mano a Boote, anziché un bastone, si tro- 
va talora un aratro o un non precisato strumento agricolo, per cui 
Boote fu conosciuto anche come l'Aratore (ved. Boll 1903, pp. 229, 
355, 371; Feraboli 1984, pp. 43-55; cfr. Servio, ad Geor. I 19). Per le- 
spressione di Manilio cfr. Arato, 91-2» &£önısdev è’ ‘Elixng pépetar 
&£&ovtt forme / "Apxtopüiak, tòv ó’ XvOpsc Enıxkeioust Bowrnv. Inoltre 
nitet sembra riprendere xai uda nàc apiöndog (Arato, 94); cfr. roAv- 
axértoio (136). L'espressione a tergo in Manilio indica una posizione 
dietro l'Inginocchiato (Boote si trova alle sue spalle, ma ne & separa- 
to dalla Corona Boreale}, mentre ££örıofev in Arato situa Boote die- 
tro l'Orsa Maggiore. 

319. parte ex alia: dall'altra parte di Boote, ossia alle sue spalle, 
sta un gruppo di stelle definite da Tolomeo &uópqoxot e considerate 
parte dell'Orsa Maggiore. Nel 1725 Halley battezzò una di esse Cor 
Caroli (a Canis Venatici). E impensabile che Manilio voglia riferirsi a 
queste stelle; l'espressione deriva probabilmente dalla fonte: Arato, 
71 sg., descrive la Corona Boreale dopo l'Inginocchiato, alle cui spal- 
le essa & situata (cfr. Germanico, 7o sgg.; Ipparco, I 2,7; ved. peró 
nota a V 270-92). Donata ad Arianna da Dioniso o da Venere, opera 
di Efesto risplendente di oro rosso e pietre preziose, la Corona fece 
luce a Teseo nel labirinto. Chi identifica l'Inginocchiato con Teseo, 
sostiene che Teseo la ricevette da Teti e poi la donò ad Arianna (Era- 
tostene, 5; Igino, II 5; schol. Arato, 71). Le stelle della Corona non 
sono particolarmente luminose (Ipparco ne nomina sei, Tolomeo ot- 
to: Synt. VII 5, Ovidio nove: Fasti III 515-6; cfr. Igino, III 4). La più 
splendente è Alphecca (il piatto: a Coronae Borealis), di seconda 
grandezza. L'espressione in media fronte presuppone la rappresenta- 
zione di una corona posta su un capo; probabilmente Manilio aveva 
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sotto gli occhi un planisfero (sulla questione: F. Boll, «Berliner Phi- 
lologische Wochenschrift » 1899, col. 1014; 1903, p. 383) che rappre- 
sentava Arianna stessa in cielo (cfr. Manilio, V 255, dove puella 
però può essere un riferimento alla Vergine dello zodiaco). Anche 
Ovidio (Fast: III 509 sg.), Properzio (IV 17,6), Teucro (p. 19) e Non- 
no (XLVII 700-7) parlano del catasterismo dell’eroina (ved. Boll 
1903, p. 276). 

324. Lyra: separata dalla Corona dalla presenza dell’Inginocchia- < 
to sta la Lira; costruita da Ermes con sette corde (per i sette pianeti 
o in onore delle sette figlie di Atlante), fu donata ad Apollo, che a 
sua volta la regalò ad Orfeo, il quale la rese a nove corde; suonando 
la Lira, Orfeo scese nell' Ade e recuperò la moglie Euridice (Eratoste- 
ne, 24; schol. Arato, 269; CCAG VIII 3, p. 121). Secondo un'altra 
versione la Lira è tenuta in mano da Teseo-Inginocchiato; per altri 
autori la costellazione rappresenta un sasso che Eracle-Inginocchiato 
solleva (Igino, II 6), o il caduceo costruito da Ermes con l’intreccio 
di due serpenti su una verga (Igino, II 7). La costellazione è chiamata 
da Arato, 268, XéAuc, ossia Tartaruga, perché con la corazza di una 
tartaruga Ermes costruì la lira (cfr. Inni omerici IV 24-5; Tolomeo, 
Synt. VII 5 éni tod ócxpáxov). Anticamente col nome Lira si intende- 
va sia tutta la costellazione, sia la sua stella di prima grandezza (« Ly- 
rae), conosciuta oggi col nome di Vega (Gemino, III 10). In Manilio 
la Lira è descritta accanto alle costellazioni ad essa vicine, mentre in 
Arato essa è trattata tra le ultime costellazioni boreali. 

325-7. sidera... carmine leges: il cenno alla catabasi di Orfeo pare 
alludere a un lieto fine della vicenda del recupero della consorte dagli 
inferi (si veda in nota a V 326-8). 

330. rapit: forse un riferimento alla lenta rotazione dell’asse la cui 
proiezione in circa tredicimila anni si sposta dalla stella polare a Vega 
(ved. nota ai vv. 58-60). Un’altra interpretazione collega la Lira a 
sette corde con le sette sfere celesti (van Wageningen 1921, ad loc.). 

331-5. Serpentem... palmis: il quadro del Serpentario (Ophiuchus < 
nomine) risente in principio di Cicerone, Aratea fr. 32 Traglia quem 
claro perbibent Ophiuchum nomine Grai, dal quale preleva la iunctura 
utile sottraendola all'istanza puristica ciceroniana (al pari di Germa- 
nico, 75, dov'é un altrettanto semplificato hac Ophiuchus erit): in ter- 
mini essenziali rammenta la lotta di Laocoonte in Virgilio, Aen. II 
216 sgg. (ved. in particolar modo II 217 spiris... ligant, che incoraggia 
ulteriormente all'emendamento qui proposto, e II 220 tendit diuellere 
nodos). Ophiuchus: il Serpentario o Anguitenus, l'uomo con un 
serpente in mano (con due serpenti in Ermete, de decanis 25,8,10), 
ritto sopra lo Scorpione (per la posizione esatta ved. Ipparco, I 4,15 
sg., e schol. Arato, 83), fu generalmente identificato con Asclepio, il 
figlio di Apollo esperto nell'arte medica, fulminato da Zeus perché 
resuscitava i morti (Eratostene, 6). Igino, II 14, notifica altre associa- 
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zioni mitologiche: Carnabonte re dei Geti, Eracle che uccide un ser- 
pente devastatore della Lidia. | 

332. È inutile la correzione di Scaligero torto con il confronto di 
Cicerone, Aratea fr. 33,2 Traglia, anzi proprio in Cicerone, Aratea fr. 
«2,110 Traglia, compare, nelle stesse sedi esametriche, toto... corpore, 
sia pur detto del Canis e non del Serpens come nel primo passo. [E.F.] 

337. Proxima sors: in realtà il Cigno è assai distante dal Serpenta- 
rio; in Arato, 275, verosimile fonte, il Cigno é descritto dopo la Lira, 
alla quale si trova vicino, con l'indicativo verbo raparpexeı. Manilio 
accoglie il mito del cigno nelle cui sembianze Zeus sedusse Leda e 
poi volato in cielo ad ali spiegate (v. 341; cfr. II 31; V 366, 381; Ma- 
netone, II [I] 78 tavvarrtepiyoto). Secondo un'altra versione si trat- 
terebbe del cigno nel quale si tramutó Zeus per unirsi a Nemesi, dal- 
la quale nacque l'uovo che conteneva Elena (Eratostene, 25; Igino, 
II 8), o di un cigno collocato in cielo da Apollo, in quanto animale a 
lui sacro (schol. Arato, 273). 

341. sagittae: sotto il Cigno sta Sagitta, la freccia con cui Apollo 
uccise i Ciclopi, artefici del fulmine che abbatté Asclepio, oppure il 
dardo con cui Eracle uccise l'aquila di Prometeo (Eratostene, 29; Igi- 
no, II 13). Da Germanico, 318-9, pare di poter arguire che Sagitta sia 
anche la freccia che Cupido scaglió contro Zeus quando si invaghi di 
Ganimede (ved. nota successiva). 

343. louis ales: è laquila che rapì Ganimede, rappresentata ad ali 
spiegate (Manilio, V 487-8; cfr. schol. Arato, p. 243 Maass; Nonno, 
XXXIII 297). Secondo una variante del mito, prima di combattere 
con i Titani, Zeus vide un'aquila che consideró di fausto presagio; 
vittorioso, la pose in cielo in memoria dell'episodio (Eratostene, 30; 
Igino, II 16). La favola dell'aquila che attacca il cigno, ma poi ne vie- 
ne sconfitta, puó avere un'origine astronomica: alle latitudini medi- 
terranee il Cigno sorge prima dell'Aquila, ma, essendo piü setten- 
trionale, tramonta dopo che l'Aquila è tramontata (ved. Aristotele, 
Hist. an. IX 615 b; Eliano, Nat. An. VII 24; in proposito Thompson 
1936, p. 184). Anticamente era chiamata Aquila non solo la costella- 
zione, ma anche Altair (a Aquilae), la sua stella più luminosa (Gemi- 
no, III ro). 

346. Delphinus: sopra il Capricorno e nella zona «marina» della 
volta celeste (de ponto; ved. nota a v. 273) è collocato il Delfino, as- 
sociato dai mitografi all'animale che ritrovò Anfitrite per Poseidone 
e poi reso sacro dal dio riconoscente. Fu trovata una conferma di tale 
identificazione nelle frequenti raffigurazioni di Poseidone con un 
delfino (Eratostene, 31; cfr. Germanico, 322-3; schol. Arato, 318; Igi- 
no, II 17); per altri si tratta del delfino che trasportò Arione (Ovidio, 
Fasti II 81 sgg.; schol. Arato, 318; Igino, II 17), o del delfino collocato 
in cielo da Libero, quando si salvò dai marinai tirreni inducendoli a 
buttarsi in mare e poi tramutandoli in delfini (Igino, II 17). Eratoste- 
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ne è convinto che il Delfino sia animale qiógoucov dal momento che 
la costellazione é formata da nove stelle, quante sono le Muse (ma 
Tolomeo ne elenca dieci: Synt. VII 5). 

348. Equus: per Arato (216 sgg.) e Germanico (218 sgg.) si tratta 
del cavallo che sull’Elicona scoprì una sorgente, poi chiamata Ippo- 
crene (cfr. Eratostene, 18; Igino, II 18). Solitamente è identificato in 
Pegaso, il cavallo alato di Bellerofonte, figlio di Poseidone e Medusa 
(Germanico, 218; Eratostene, 18; Igino, II 18; schol. Arato, 205, 216). 
Anche se Eratostene nega la presenza delle ali, e Arato e Ipparco non 
ne parlano, Pegaso è rappresentato alato (cfr. Manilio, V 634; Ovi- 
dio, Fasti, III 449; Germanico, 207, 223, 694; Teucro, p. 21; Tolo- 
meo, $ynt. VII 5; Retorio, CCAG VII, p. 211; VIII 4, p. 216; ibid. V 
1, p. 168; ved. Boll 1903, p. 117 sgg.). In cielo compare solo la sua par- 
te anteriore fino all'ombelico (Arato, 214-5; Eratostene, 18; schol. 
Arato, 205). Secondo un'altra interpretazione, seguita anche da Eu- 
ripide, si tratterebbe di Melanippe, figlia del centauro Chirone. Ri- 
masta incinta, la fanciulla si nascose vergognandosi di fronte al pa- 
dre; Artemide la tramutó in cavallo e pose fra le stelle solo la sua par- 
te anteriore perché non si vedesse la gravidanza, collocandola in un 
settore del cielo dove il Centauro (Chirone) non la puó vedere (Era- 
tostene, 18); infatti quando Pegaso sorge, il Centauro tramonta (ved. 
Ipparco, II 5,4). Delle quattro stelle che formano il cosiddetto qua- 
drato di Pegaso (aßy Pegasi, a Andromedae), viene citata quella sul 
petto, probabilmente Makab (a; ved. Tolomeo, Synt. VII 5). E nomi- 
nata inoltre Alpherat (a Andromedae), che le fonti antiche indicano 
comune all'ombelico di Pegaso e alla testa di Andromeda (Arato, 
206-7; Tolomeo, Synt. VII 3). 

351-2. succedit... spatio: la menzione di Andromeda richiama la 
descrizione del Triangolo, nella stessa sequenza esposta da Arato 
(234 sgg.; cfr. Germanico, 234); in realtà il Triangolo è separato da 
Pegaso da Andromeda e dal Pesce settentrionale dello zodiaco. i- 
niquo... spatio: pare riferirsi alla forma (non alla distanza da Pegaso o 
ad una posizione del Triangolo, compresso dalle costellazioni vicine): 
si tratta di un triangolo isoscele a base molto stretta (cfr. Germanico, 
136 aequata duorum (laterum) spatia; Igino, III 18), situato sopra l’A- 
riete (ved. nota a v. 263). Le tre stelle che segnano la base del trian- 
golo (v. 352; cfr. Tolomeo, Synt. VII 5), che Manilio definisce di ter- 
za grandezza a V 714, sono invece indicate ai vertici del Triangolo da 
Eratostene (20) e Igino (III 18). La loro luminosità è definita da Ip- 
parco analoga a quella delle stelle della testa dell'Ariete (I 6,7). La 
costellazione è assai visibile (Eratostene, 20 eUonpov Ypáuga; cfr. 
Arato, 237 eb&otepog); i mitografi la vollero collocata in cielo sopra i 
poco luminoso Ariete. Il Triangolo, A (delta), era la iniziale di Zeus, 
o riproduceva la forma del!’ Egitto, o della Sicilia, o ricordava la divi- 
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sione trifaria del mondo (Eratostene, 20; Igino, II 19; schol. Arato, 
135. 236; cfr. Germanico, 255-6). a 

354. Cepheusque et Cassiepia: Cefeo e Cassiopea, costellazioni 
circumpolari, vengono trattati assieme alla figlia Andromeda. Cassio- 
pea sostenne di essere piü bella delle Nereidi, che chiesero aiuto a 
Poseidone; il dio inviò un mostro marino a devastare la terra di Ce- 
feo. Il re accettò l'unica via di salvezza suggerita da un oracolo: inca- 
tenò agli scogli la figlia, che fosse pasto del mostro. In seguito Perseo 
liberò Andromeda (Eratostene, 15-7; Igino, II 9,11; schol. Arato, 
179). Nella volta celeste i personaggi della saga sono tutti vicini. Ce- 
feo è rappresentato a testa in giù, con le braccia sollevate (Arato 183 
&ugocépa xeipag tavvovii; cfr. Germanico, 187 patulis manibus) e con 
le gambe allargate (Arato, 185; cfr. Germanico, 188 diducto passu; per 
la correzione delle misure di Arato ved. Ipparco, I 2,19; 5,19) e con la 
mano destra in prossimità dell'ala del Cigno (Arato, 279-80; Germa- 
nico, 282); nel testo di Teucro (p. 49) Cefeo è indicato ó teivwv tò öp- 
veov TÒ Utoxdtw aùtoð; cfr. p. 19. Cefeo è tagliato dal circolo artico al- 
l'altezza del petto (Manetone, II [I] 70; Eratostene, 15; Igino, III 8), 
o all'altezza del collo secondo la rettifica di Ipparco per le latitudini 
greche (I 7,20). Cassiepia: anche Cassiopea è rappresentata con la 
testa in giù (cfr. v. 686; Arato, 655 nödes xai YoóvaO' ürephev) punita 
in eterno per la sua empietà (Arato, 195-6; Germanico, 199, 663-5; 
Igino, II 10; cfr. Manilio, II 28), raffigurata con le braccia allargate, 
seduta su uno sgabello (Arato, 251-2, 655) o su un trono (Ipparco, II 
5,9; Manetone, II [I] 118; Teucro, p. 17; in CCAG V 1, p. 221, pare 
indicata come un personaggio maschile: ó èv Opövw xa0pevos). I suoi 
piedi toccano il circolo polare (Ipparco, I 11,4; Manetone, II [I] 71; 
Igino, III 9). La sagoma formata dalle stelle di Cassiopea (W) era pa- 
ragonata dagli antichi a una vecchia chiave (Arato, 192-5; Germani- 
co, 196-8). Per Arato (188-9) la costellazione non è molto luminosa ed 
è lievemente distinguibile in una notte di luna piena; Germanico 
(194) per contro, tenendo conto della precisazione di Ipparco (I 
5,22), la definisce splendente anche in una notte di luna piena. 

356. Andromedan: rappresentata con le braccia spalancate, inca- 
tenata agli scogli (Arato, 202-4; Germanico, 205-6), Andromeda nel 
cielo non può temere la Balena, che è situata nell emisfero australe, 
al di là della fascia zodiacale, e da lei separata dal Triangolo, dall’A- 
riete e dai Pesci. L'esame del mito di Andromeda ha indotto a postu- 
lare una stratificazione nella rappresentazione della volta celeste: lo 
zodiaco, che separa la Balena dal nucleo della saga, sarebbe una in- 
serzione successiva (Goold 1977, p. XXII; l’opinione opposta, che 
l'Ariete sia costellazione più antica di quelle del mito di Andromeda, 
è per contro sostenuta da Scherer 1953, p. 164). 

358. ueterem... amorem: allo sviluppo delle potenzialità patetico- 
sentimentali della storia di Andromeda, Manilio dedica un ampio ex- 
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cursus a V 538 sgg. (importante però anche il tratto di v. 433 sgg., in- 
fra). Ma già qui interessa il cenno all'innamoramento «antico» di 
Perseo, proseguito e testimoniato per l'eternità tra le stelle. Riterrei 
questo suo riversamento in forma di sintetica sententia un esito com- 
binato della riflessione su due momenti della storia di Didone: 1) l’e- 
vocazione della uetus flamma in Aen. IV 23, specificamente glossata 
in Servio quale maritalis coniugii ardor, e in Servio Danielino quale 
«passione» quo mariti diligi solent (cui si soggiunge nam erat meretri- 
cium dicere: in amorem Aeneae incidi); ed & a ogni sospetto di pensieri 
«scostumati » che tiene infatti a sottrarsi a sua volta Perseo in V 575 
sgg., quando va a chiedere la mano di Andromeda in casa dei genito- 
ri di lei accreditandosi come titolare di un amor legittimo (il dettaglio 
è da considerare strutturale e qualificante l'etbos del personaggio, 
perché presente anche in Ovidio, Met. IV 703-5); 2) la constatazione 
in Aen. VI 473-4 che l'amore di Sicheo (appunto la uetus flamma del 
libro IV) persiste nell'aldilà infero ed & pienamente recuperato da Di- 
done (... coniunx ubi pristinus illi | respondet curis aequatque Sychaeus 
amorem). Perseus: i mitografi attribuiscono il catasterismo del fi- 
glio di Danae e Zeus all'uccisione di Medusa (Eratostene, 22; Igino, 
II 12; schol. Arato, 251). Perseo è rappresentato in cielo con la Gor- 
gone, la testa mozzata di Medusa nella mano sinistra (Fopyévtov: Al- 
gol: 8 Persei: Ipparco, II 3,21; III 5,19; Gemino, III n; Tolomeo, 
Synt. VII 3) e con la spada a falce nella mano destra (“Aprn: xh Per- 
sei: Gemino, III 11; cfr. Manilio, V 22 Perseus cum falce), che Tolo- 
meo definisce ammasso stellare nebuloso in Synt. VII 5, e u&yotpa in 
Tetr. I 9,17; cfr. Ipparco, II 5,15 ó &v «ij äpren vegeAotiófc. 

361. nixo: cfr. II 259 incuruo claudus pede; Arato, 517 òxA&c. Il 
Toro dello zodiaco, rappresentato solo per metà, appartenendo ai se- 
gni mutili (ved. nota a II 2456-64) è collegato con le deformazioni fisi- 
che di storpi e gobbi. Valente, II 37,8, ne fornisce la spiegazione: 
xöptwarv Sid TO Yupóv xai yowo Oux thv xkurnv too noðóç, «rende 
gobbi perché è curvo e zoppi perché ha una gamba ritorta» (cfr. Do- 
roteo, IV 1,113; Manilio, II 256-64; Tolomeo, III 13,13; CCAG IV, 
p. 152; Nonno, I 358; XXXVIII 395). 

362. Heniochus: molteplici le identificazioni dell’ Auriga: Eritto- 
nio figlio di Efesto, il primo che aggiogó un carro, Mirtilo figlio di Er- 
mes e auriga di Enomao, l’argivo Orsilico inventore della quadriga, 
Bellerofonte, Trochilo figlio della prima sacerdotessa di Argo (Ger- 
manico, 157 sgg.; Eratostene, 13; Igino, II 13; Pseudo Apollodoro, III 
14,6; schol. Arato, 161; cfr. Manetone, V 170-2). Sulla spalla sinistra 
dell’ Auriga sta Capella, stella di prima grandezza (a Aurigae) assimila- 
ta ad Amaltea, nutrice di Zeus a Creta (cfr. Manilio, II 30; Arato, 
163; Germanico, 165-6), o a una orribile figlia del sole di nome Capra, 
nascosta a Creta e allevata assieme a Zeus. Dietro suggerimento di un 
oracolo, nella lotta contro i Titani Zeus usò come arma la pelle della 
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capra, perché impermeabile e terrorizzante. Dopo la vittoria, il re del- 
l'Olimpo la pose in cielo (Eratostene, 15; Igino, II 15; cfr. Manilio, II 
yo; Arato, 162 sg.; Ovidio, Fasti V 112). L'appellativo Olenia (Mani- 
lio, V 130; Arato, 164; CCAG V 1, p. 222) deriva dalla collocazione 
della stella sulla spalla dell’ Auriga (schol. Arato, 163 wA&vn), dal nome 
del padre Oleno figlio di Efesto (Igino, II 13), o dalla città achea Ole- 
nos, presso Aigion, dove Zeus fu allevato da una capra (Strabone, 
VIII 7,5; per la discussione ved. Bómer 1958, p. 299). Sulla mano sini- 
stra dell’ Auriga stanno i Capretti ("Epıpor : nd Aurigae: Ipparco, II 
1,33,57; Gemino, III 12; Tolomeo, Synt. VII 5), forse i due capretti 
gemelli che Amaltea era solita partorire (Igino, II 13). 

365. claudentes: il tramonto mattutino dei Capretti (fine novem- 
bre-inizio dicembre), coincidendo con l'inizio delle tempeste, conclu- 
deva il periodo favorevole alla navigazione: Arato, 158-9; cfr. schol. 
Arato 159; Germanico, 170 nautis inimicum sidus. Da Virgilio i Ca- 
pretti sono definiti piovosi (Aen. IX 668). 

369. Hanc... astris: il verso ha carattere monumentale e tono di 
dedica epigrafica (ergo... merito), quasi che la Capra sia essa un ogget- 
to votivo appeso alla parete di un tempio per ricevuta grazia. 

371-2. Pleiadesque... signa: Pleiadi e Iadi fanno parte del Toro del- 
lo zodiaco, non sono costellazioni autonome (anche se Manilio sem- 
bra isolare i due gruppi in V 118, 141); inoltre le Iadi, collocate sulla 
fronte del Toro (Arato, 173; Germanico, 178; ma in Manilio, V 118, 
situate a 27° Ariete: ved. nota ad loc.), trovandosi a sud dell'eclitti- 
ca, marcano declinazione sud. Manilio sembra considerare setten- 
trionali le costellazioni comprese fra il circolo polare artico e lo zo- 
diaco (anziché fra il circolo polare e l'equatore: ved. vv. 308-9; 443- 
6; l'errore è presente anche in Arato, 319-21; Germanico, 324-7; 
Marziano Capella, VIII 838), confondendo declinazione e latitudine. 
Le Iadi, a declinazione sud e latitudine sud, non possono essere con- 
siderate boreali (ved. Tolomeo, Synt. VII 5). Per le aporie il passo fu 
espunto. Ánche in Arato la descrizione delle Iadi segue quella del- 
l'Auriga (v. 169 sgg.; cfr. Germanico, 174 sg.). Le Pleiadi, situate sul 
dorso del Toro (Eratostene, 23; schol. Arato, 254) o sul femore sini- 
stro (Arato, 254; Germanico, 2553) e disposte a triangolo, rappresen- 
tano le sette figlie di Atlante; gli antichi peró distinguevano nella co- 
stellazione solo sei stelle (Arato, 258; Ipparco, I 6,14); il mito forni 
diverse spiegazioni: sei sorelle andarono spose a dei e una, Merope, 
sposò il mortale Sisifo e per questo in cielo è meno luminosa (Erato- 
stene, 23). Per lo scoliasta di Arato, Elettra, madre di Dardano, per 
non assistere alla caduta di Troia, si ritirò dal gruppo delle sette so- 
relle per porsi sotto il timone del Carro, 0, secondo un’altra versione, 
per apparire come cometa (schol. Arato, 254, 257; Igino, II 21). Sul 
nome Pleiadi gli antichi si sbizzarrirono: figlie di Pleione che era fi- 
glia di Oceano, IleXer&deg, perché, inseguite dal cacciatore Orione, 
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furono tramutate in colombe, utili ai naviganti (xAéc), vicino (rÀn- 
giov) a Perseo (schol. Arato, 257). Le Iadi furono collegate con la 
pioggia ötı Sudpevar ttiar veto ylvovrar (schol. Arato, 171; cfr. Cice- 
rone, Nat. deor. II 40, 111; ved. nota a V 118); lo scolio ad Arato, 257, 
giustifica il nome con la disposizione a forma di Y; per le numerose 
identificazioni: Igino, H z1; schol. Arato, 172, 254. 

373-4. infra... terras: le costellazioni australi vengono situate a sud 
della fascia zodiacale e quindi dell’eclittica (e non a sud dell’equato- 
re: ved. v. 308 e nota precedente); exustas terras si riferisce alla fascia 
equatoriale; Manilio pare ancora confondere la latitudine con la de- 
clinazione; alcune costellazioni boreali già descritte sono infatti ta- 
gliate dall'equatore. 

375. gelidum: il Capricorno è freddo, perché oltre ad essere segno 
invernale, è domicilio di Saturno (Servio, ad Geor. I 12 quod Satur- 
nus humoris totius et frigoris deus est; cfr. Virgilio, Geor. I 336; Plinio, 
II 34). 

380. umbras: in base alla direzione delle ombre gli antichi divide- 
vano gli abitanti delle fasce terrestri in repíaxtot («dove l'ombra gira 
intorno») nelle zone artiche, écepóaxtot o Avriaxıor («dove lombra è 
sempre da un lato») nelle zone temperate (Cleomede, I 4,139-42 èreì 
óxav nepi ueonußpiav Yévmtat 6 fog, t&v ev tv Bopelav éxóvtov 
Covnv xpóc Poppàv aroxAfvovaw ai axıal, tv dì thv AVTEUXPATOV pT 
1póc vótov, «quando il sole transita il meridiano, nelle zone boreali le 
ombre sono orientate a nord, mentre nella fascia temperata australe 
sono orientate verso sud») e dugpioxior («dove l'ombra è orientata 
dall’altra parte») nella fascia equatoriale (Cleomede, I 4,142; cfr. 
Achille, 31). laeua: nell'emisfero settentrionale quando si è rivol- 
ti verso l’equatore, ossia verso sud, l’est è a sinistra e l’ovest a de- 
stra. Nell emisfero australe se ci si rivolge verso l’equatore, ossia a 
nord, il tramonto è a sinistra e l’est, la levata, a destra. A V 131, Ma- 
nilio mostra di considerare destro l'emisfero boreale e sinistro l’emi- 
sfero australe (cfr. Cleomede, I 1,157-8; Achille, 28,37; schol. Arato, 
69; per l'opinione opposta: Igino, IV 8; Dionisio d’ Alicarnasso, Ant. 
Rom. II 5) e nello stesso libro definisce destri Capretti (10$), Capella 
(130), Cassiopea (506), Andromeda (539), l'Inginocchiato (648), e si- 
nistri Orione (58), Iugulae (174), Balena (657). Pur tuttavia definisce 
Argo destra (37) e l Aquila sinistra (487). Per la spiegazione non ci si 
puó appoggiare alla definizione di Macrobio, Sat. I 21,18, destro l'e- 
miciclo primaverile da Ariete a Vergine e sinistro quello da Bilancia a 
Pesci (cfr. CCAG V 4, p. 166), o all'opinione di Pitagora, Platone e 
Aristotele che definiscono destre le parti a oriente e sinistre quelle a 
occidente (Aristotele, Cael. II 2,9; Doxographi, p. 339; Achille, 35). 
Per una spiegazione della definizione di Manilio, ved. nota a V 32-9. 

384-6. Cetera non cedunt... auctor: nonostante le apparenze, la 
considerazione che qui si conclude marca l'irrealtà degli antipodi (s#- 
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pra, v. 238 sgg.), anziché persuadere razionalmente della loro esisten- 
za; così la proiezione astronomica resta al livello della pura teoresi e 
della semplice probabilità. Non sfuggirà che deve restare un’astrazio- 
ne quanto sfugga alla tangibile realtà - attuale o potenziale - dell’im- 
pero romano, che è organico alla terra abitata storicamente cognita 
(cfr. v. 386) e i soli confini del quale sono destinati a coincidere con i 
confini dell universo mondano. Su questa premessa, sarà comprensi- 
bile l'irriducibile ostilità di principio che la cultura cristiana mostrerà 
nei confronti di tutta la questione, dalla patristica fino ai tempi delle 
esplorazioni effettive dei nuovi continenti. Sigillo di questa concreta 
«differenza» tra realtà boreale e irrealtà australe è, in Manilio, l'insi- 
stere sull'unicità dell'esistenza - nella prima - della gens cui appartie- 
ne il princeps: la natura della gens è siderea, il suo destino (come av- 
vertito in principio dell’opera) è quello di manifestarsi al mondo qua- 
le «presenza» e di ritornare al cielo. Quanto alla traduzione, formal- 
mente l’Augusto del v. 385 potrebbe però anche essere sia epiteto 
dell’astro del verso precedente sia epiteto rispondente simmetrica- 
mente al successivo orbi posto in clausola (ved. invece anche Monta- 
nari Caldini 1981, p. 88 sgg.), con un'ipotesi di enallage - in questo 
secondo caso - che bene recupererebbe l’idea del sidus Augustum per- 
cepita da Bentley: modello del nesso così restituito, il patrium sidus 
che risplende su Ottaviano ad Azio in Virgilio, Aen. VIII 681, o sidus 
Iulium. Sulla qualità «stellare» di Augusto vivente, che non è la stes- 
sa cosa della sua venerazione quale diretto oggetto di culto, cfr. an- 
cora Kraemer 1890, p. 45 sgg. Ma su tutto il problema dei catasteri- 
smi giulii, del sidus Iulium, nonché del thronus Caesaris (a questa 
enigmatica costellazione, menzionata dal solo Plinio, II 178, pensava 
alludesse ora Manilio la nota di Stoeber, p. 195) e di quanto connetti- 
bile con la correlata propaganda, ved. P. Domenicucci, Astra Caesa- 
rum. Note sul catasterismo a Roma, Chieti 1989, particolarmente p. 39 
sgg. Non escluderei che, per l'insieme della problematica degli anti- 
podi, si debba indagare meglio sul nesso che può legare la valutazio- 
ne maniliana dell'universo «altro» con i peculiari sidera e in genere 
con il peculiare cielo stellato dei Campi Elisi in Virgilio, Aen. VI 640 
sgg.: infra, nota ai vv. 758-61, e ved. anche nota a II 775. 

387. Oriona: figlio di Euriale e Poseidone, Orione aveva ricevuto < 
dal padre il dono di camminare sulle acque. Avendo sedotto a Chio 
Merope, figlia di Enopione, per punizione fu accecato; recuperata la 
vista grazie al sole dopo un lungo viaggio verso oriente, l’eroe si recò 
a Creta dove si accompagnò ad Artemide nella caccia. Avendo cerca- 
to di sedurre la dea, Apollo gli scagliò contro uno scorpione che lo 
uccise (Arato, 636-46; Germanico, 647-60; Eratostene, 32; Igino, II 
34; schol. Arato, 322; ved. note a v. 268, e a V 174-96 per un'altra 
versione del mito). I mitografi non persero occasione per sottolineare 
il parallelismo che ricalca in cielo la saga; anche in cielo Orione teme 
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il pungiglione mortale: quando lo Scorpione sorge sull'orizzonte, l'e- 
roe si nasconde immergendosi nell'oceano, ossia tramontando, e col 
tramonto occidentale dello Scorpione Orione sorge a oriente (Arato, 
306-10; Germanico, 645; Nonno, IV 338-43; XXXVIII 374). L’a- 
stronomo Ipparco tuttavia dimostrò, numeri alla mano, che alla lati. 
tudine greca Orione tramonta col sorgere del Sagittario, quando lo 
Scorpione é già alto nel cielo (I 7,13-5). Costellazione molto estesa, 
conosciuta da Omero (Od. XI 572-5), Orione è rappresentato in cie- 
lo con una spada nella mano sinistra (Arato, 588; Ermete, de decanis 
25,2,21; Teucro, p. 17; Ovidio, Fasti IV 388; schol. Arato, 324; ma 
öopa per Ipparco, III 5,22, e Tolomeo, Synt. VIII 1) e con un xoAX6- 
pogoc, «bastone», nella mano destra (Ipparco, I 7,15; III 2,9; 5,22; 
udyapa, «coltello», per Tolomeo, Synt. VIII 1; Eyxeıptörov, « pugna- 
le», per Eratostene, 32). Valente (I 2,13) parla di un xnpóxttov, «ba- 
stone araldico», nella sinistra: uno scettro o un simbolo del comando 
che si addice a Orione-Osiride: ved. nota a v. 440; sul problema ved. 
Boll 1899, pp. 643-5. Orione comprende diverse stelle luminose: sulla 
spalla destra (Betelgeuse: « Orionis di prima grandezza), sulla spalla 
sinistra (Bellatrix: y Orionis di seconda grandezza), tre sulla cintura 
(Mintaka, Alnilam, Alnitak: ðe% di seconda grandezza), sul piede si- 
nistro (Rigel: B di prima grandezza, comune a Eridano), tre sulla spa- 
da (ch di terza e quarta grandezza). Probabilmente le tre stelle che 
Manilio assegna alla spada sono quelle ben più luminose della cintura 
che a V 175 chiama Iugulae. Le tre stelle della testa, a cui viene dato 
particolare rilievo, in realtà sono poco luminose (&uvdpot: Eratostene, 
32; Tolomeo, Synt. VIII 1 ne nomina una sola, A, che definisce vege- 
Aosıöng; le tre stelle del capo sono ricordate anche da Varrone, Lat. 
VII 50; Igino, III 33). 

392. excelso... Olympo si riferisce forse al fatto che la testa di 
Orione è nell'emisfero settentrionale, al di sopra dell'equatore; Arato 
(518), la sua fonte Eudosso e Ipparco (I 10,19) collocano sull’equatore 
la cintura di Orione (cfr. Manetone, II [I] 86). Arato, 322, situa la co- 
stellazione sulla longitudine del Toro (cfr. Germanico, 328). im- 
mersus Olympo: si può convenire, contro l'opinione di qualche editore 
antico, che immersus sia lectio difficilior rispetto a immensus, e con ul- 
teriori argomenti. E possibile che qui Manilio voglia ricordare in ter- 
mini strettamente astronomici il giganteggiare iperbolico dell’Orione 
mitologico nel paragone che coinvolge Mezenzio in Virgilio, Aen. X 
763 sgg. (v. 767 ingreditur... solo et caput inter nubila condit). Due gli 
aspetti salienti della comparazione secondo la glossa serviana (ad u. 
763): 1) haec autem comparatio pertinet ad solam corporis proceritatem 
(Servio), che indirizza verso la giusta comprensione tecnica; 2) alii 
bunc Orionem tantae magnitudinis dicunt fuisse, ut nulla eum altitudo 
maris ingredientem potuerit morari, unde inter sidera receptus (Servio 
Danielino), che evitando qualunque tentazione di raccordo con l'im- 
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magine del nimbosus Orion di Aen. I 535 (con evidenza interpretato 
quale solo «procelloso»), specificamente stabilisce un rapporto tra 
statura (testa) e cielo, ne chiarisce il simbolismo, e implicitamente ri- 
corda la differenza dalla situazione della Fama (in Aen. IV 177), la cui 
estensione tra terra e nuvole era pure stabilita con la medesima for- 
mula. Il concetto di inter sidera receptus può incoraggiare l’excelso im- 
mersus Olympo, dove poi spetterebbe al peculiare irzrzersus (in realtà 
espressivo di un movimento dall'alto in basso, non dal basso in alto) il 
compito complementare di rammentare che l'altro termine della sta- 
tura di Orione era, in Virgilio, non il suolo terrestre, ma la profondità 
del mare. 

394. non... recedunt: era opinione stoica che le stelle fisse non fos- 
sero collocate tutte sulla stessa superficie sferica: Doxographi, p. 344; 
cfr. Gemino, I 23 où návtaç dè toùç &axépac broAnnTeov drrò uíav ènr- 
qáverav xeiohaı, KAA’ obc u£v petempotepoug ÜNApPXELV OUG dè TATELVOTE- 
pouc, «é necessario ritenere che le stelle non siano collocate tutte sul- 
la stessa superficie sferica, perché alcune si trovano piü in alto, altre 
più in basso»; Virgilio, Aer. X 763-7; per l'opinione opposta ved. 
Doxographi, p. 466; Pseudo Aristotele, de mundo 391 a. 

395. totum... mundum: essendo sull'equatore, l'orbita di Orione 
percorre il cerchio massimo; cfr. vv. 507, 576. 

396. rapido... cursu: mi sembra indubbio che sopra ogni altra con- 
siderazione di ordine scientifico (cfr. in Liuzzi I, 1990, p. 174) debba 
dominare la replica, in prima istanza fonica, delle immagini di Lucre- 
zio (VI 28 recto contendere cursu) e di Virgilio (Aen. V 291 rapido con- 
tendere cursu). « Contenta» extensa & glossa virgiliana accertata (teste 
Nonio, p. 403,8 Lindsay, con appoggio su Aer. V 513 arcu contenta 
parato / tela); ma non escluderei la derivazione di contenta da conti- 
neo, i.q. laeta (alacris), specie se a rapidus si sovrapponga il senso di 
rapax, «travolgente», adatto alla ferocia della Canicola come qui ap- 
presso rappresentata. Canicula: il Cane segue Orione, sorgendo 
dopo di lui nel movimento della volta celeste. Conosciuto general- 
mente come Cane del cacciatore Orione (già in Omero, I/. XXII 29), 
fu identificato anche col cane di Icario ed Erigone, col cane di Cefa- 
lo e col cane custode di Europa (Eratostene, 33; Igino, II 35; Nonno, 
XLVII 262). Sulla sua bocca sta Sirio (a Canis Maioris; ved. vv. 622- 
3; Gemino, III 14; Tolomeo, Synt. VIII 1), nome che anticamente in- 
dicava anche tutta la costellazione (ved. Esiodo, Op. 417, 587, 609; 
schol. Arato 326). Eratostene, 32, informa che gli astronomi chiama- 
vano Sirio tutte le stelle grandi e luminose ià thv tîjg pàoyòç xivnow 
(cfr. Arato, 326-32; schol. Apollonio Rodio, II 517). Ipparco, II 1,8, 
impiega il termine Cane sia per la stella che per la costellazione (co- 
me Tolomeo, Synt. VIII 1) e precisa che al suo tempo la levata del 
Cane seguiva di circa trenta giorni il solstizio d’estate. La levata di 
Sirio coincideva anticamente col solstizio d’estate, trovandosi la co- 
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stellazione sulla longitudine del Cancro (Arato, 504; schol. Arato, 
322), e con la crescita del Nilo. La levata serale di Sirio aveva luogo 
in prossimità del solstizio d'inverno (v. 398 Porrida frigore; ved. Eu- 
dosso, in Gemino, XVIII 19; schol. Arato 333) e il suo tramonto sera- 
le a fine aprile (Virgilio, Geor. I 217; Plinio, XVIII 285). Il secondo 
dei due tempi indicati da Manilio (v. 399) lascia incertezze fra gli in- 
terpreti: Housman e van Wageningen 1921, intendono il tramonto se- 
rale di Sirio che, calando a occidente, lascia al sole, allora in Toro, la 
terra (orbem): cfr. III 380-1. Mantenendo la lezione tràdita solis, 
Gundel 1925, pp. 168-91, interpreta fulgentem orbem come un cerchio 
celeste, la Via Lattea, o più probabilmente il circolo polare uacuum 
solis (cfr. Bickel 1926, pp. 326-40). Gli antichi studiavano attenta- 
mente i fenomeni astronomici e meteorologici che accompagnavano 
la levata di Sirio, convinti che essi fornissero indicazioni certe per la 
previsione dell’anno seguente (ved. il lungo capitolo di Efestione, I 
23; Cicerone, Diu. I 130; schol. Arato, 333; CCAG I, p. 6); anche lo 
stoico Crisippo sembra aver trattato la levata del Cane (Doxographi, 
p. 466). L'importanza astronomica di Sirio pare trarre origini in 
Egitto, dove il solstizio d'estate, coincidendo con la crescita del Nilo 
grazie a Iside-Cane, segna l’inizio di un nuovo anno agricolo. In 
Egitto infatti si riteneva che la stella del Cane fosse Iside (Plutarco, 
de Iside 21); talvolta però essa è indicata anche come Anubi. Secondo 
Eliano, Nat. An. X 45, Anubi è rappresentato con testa di cane per- 
ché il Nilo si alza quando in cielo compare la stella del Cane (cfr. 
Plutarco, de Iside 44, dove si apprende che Anubi è anche il nome 
dell orizzonte: ”Avoußıg xéxAntar xai xuvi tò eldog Aneıxdlerar; ved. 
Boll 1903, p. 179). Sul colore e sulla luminosità di Sirio, definito óró- 
xippos da Tolomeo (Synt. VIII 1; cfr. Cicerone, Aratea fr. 51,107 Tra- 
glia rutilo cum lumine; Orazio, Sat. II 5,39 rubra Canicula), ved. Boll 
1916, p. 16 ( 2 1934, p. 52). 

4i. tinguitur: passa per la glossa £imguere: demergere (Servio, ad 
Aen. I 745; replicato da Geor. II 481). 

412. Procyon: per il nome Procione ved. Igino, III 35 guod ante 
maiorem Canem exoritur Procyon est appellatus (cfr. Igino, II 36; se- 
condo lo scolio ad Arato, 450, il nome deriva dalla levata piü setten- 
trionale, rispetto al Cane). Il nome Procione valeva sia per la stella 
che per la costellazione (Gemino, III 14). La mitologia assegna a Pro- 
cione le stesse identificazioni del Cane (Eratostene, 42; Igino, II 36). 
La costellazione era considerata formata da due stelle: Procione di 
prima grandezza (a Canis Minoris) sulla parte posteriore e ß sul collo 
del cane (Tolomeo, Synt. VIII 1; cfr. Ipparco III 1,13; 2,13). Arato, 
450, descrive Procione dopo la Lepre e Argo. Lepus: collocata in 
cielo da Ermes per la sua velocità e la sua grande capacità riprodutti- 
va (partorisce i piccoli e contemporaneamente mantiene in grembo i 
feti non ancora sviluppati: Aristotele, Hist. an. VI 33), la Lepre è 
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rappresentata in cielo sotto i piedi di Orione (Ipparco, I 8,3), bracca- 
ta dal Cane (Manilio, V 233; cfr. Arato, 340; Eratostene, 34; Igino, 
II 33; III 32). Si può ritrovare una origine astronomica nella favola 
di Esopo (4; cfr. 190; 191) della lepre che, inseguita dall’aquila, chiede 
aiuto allo scarabeo (Cancro): le due costellazioni sono opposte e sem- 
brano inseguirsi all'infinito, perché, quando l'una sorge, l’altra tra- 
monta (per documentazioni numismatiche ved. Thompson 1936, p. 
13). Motivazione astronomica trova anche l'asserzione di Eliano, 
Nat. An. XIII 11, che la lepre non sopporta il verso del corvo: in cielo 
la Lepre sorge e tramonta prima del Corvo, cercando di sfuggir- 
gli. Argo: Argo è situata dietro al Cane, che la separa dalla Le- 
pre; Argo fu la prima nave che percorse il mare, prima inaccessibile, 
oppure la nave degli Argonauti (Manilio, V 13, 32-6; Arato, 348; Ma- 
netone, II [I] 104-5; Eratostene, 35; Igino, II 37) come si deduce dal 
successivo seruando dea facta deos (v. 415), ossia collocata in cielo per 
aver salvato gli eroi (cfr. V 13). In cielo compare solo la parte poste- 
riore, con la poppa, il timone e l’albero maestro; tra le stelle essa si 
muove in senso inverso a una rotta normale, procedendo per la pop- 
pa, come se fosse trascinata a riva dai marinai (Arato, 344; Germani- 
co, 346; cfr. Ipparco, I 8,1). Sulla stella del timone, Canopo, detta 
anche IInö&Atov, ved. nota ai vv. 216-7. Canopo, che Eratostene, 37, 
chiama IIeptyetoc, la stella più vicina alla terra, ossia più bassa sull'o- 
rizzonte, era il nome del timoniere di Menelao (schol. Arato, 351), 
ma anche del timoniere della nave di Osiride, nome con cui era nota 
la costellazione nella sfera egiziana (Plutarco, de Iside 22). 

412-3. Argo... subducta: l’immagine si conforma alla pratica reale 
del tirare a secco le imbarcazioni (prevalentemente per la pausa in- 
vernale della navigazione, ma anche per lavori da bacino di carenag- 
gio): subducere suona tecnico (cfr. p. es. Tito Livio, XXXVII 10,10, o 
Cesare, Ciu. III 23,2), adottato come tale in Virgilio, Aen. I ssı e 
573; III 135 (Servio, ad Aen. I 551 «subducere» in terram trahere... de- 
ducere autem in mare mittere; cfr. Corpus Glossariorum IV 465,17 
«subducere» e(l) icere). Per chiarire la posizione peculiare di Argo, 
Arato, 343 sgg., indugiava a descrivere una complessa manovra di 
avvicinamento della nave da poppa (cfr. la resa di Cicerone, Aratea 
fr. 52,126 sgg. Traglia, in particolare vv. 132-3 cum pondere nautae / 
auersamque trabunt optata ad litora puppim, e Germanico, 345 sgg., in 
particolare vv. 346-7 puppe etenim trahitur, non recto libera cursu, | ut 
cum decurrens inbibet iam nauita remos): sembra indubbio che Mani- 
lio tragga le conseguenze esatte di quel zrahere, passando alla fase 
successiva della manovra e ritagliando da Virgilio la struttura piü 
conveniente garantitagli dalla glossa. L'operazione di «maschera- 
mento» delle fonti primarie è strettamente limitata alla circostanza, 
e la coerenza del quadro d'assieme va apprezzata solo all'interno del 
singolo episodio: in V r3, infatti, l'enfasi strumentale dell'ultima oc- 
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casione proemiale, svincolata da ogni debito diretto d’autore, ignore- 
rà la contraddizione d’immagine e in termini generali parlerà invece 
della stessa Argo come di un profilo celeste in piena navigazione (ra- 
tis heroum, quae nunc quoque nauigat astris). 

414. emeritum: ribadisce lo stato definitivo di quiescenza della na. 
ve sul lido: da sospettare come determinante l'influsso di Virgilio, 
Aen. VI 83-4 o tandem magnis pelagi defuncte periclis, / sed terrae 
grauiora manent... (Servio, ad loc.: «defuncte»... liberate: nam dicimus 
functos officio qui officia debita complerunt, unde et bonoribus functos. 
Hinc et defunctos mortuos dicimus, qui compleuerunt uitae officia, unde 
est (XI 31-2) «et nil iam caelestibus ullis debentem»; cfr. ad Aen. IX 
97, e Nonio, p. 443,6 Lindsay, poi in Corpus Glossariorum V 285,8). 
Tuttavia, se emeritus mundus & alla lettera il «cosmo guadagnato», 
non e da escludere nel verso la presenza, anziché di emereo, del con- 
tiguo termine emereor, cui inerisce principalmente il valore militare 
della conclusione del servizio attivo (da suggerire perció un'ipallage 
emerita tenet mundum, non difforme dal carattere bellicoso della ratis 
heroum?): in tal caso alla glossa virgiliana defunctus = liberatus potreb- 
be affiancarsene l'altra, relativamente concorrenziale, di defunctus 
(munere ovvero officio nauigandi) = emeritus (traslato dal tipo egressus 
de militia, come in Corpus Glossariorum V 498,27), non indegna di 
fruttificazione. 

415. Anguis: le tre costellazioni dell'Idra, Corvo e Cratere furono 
unite in un unico mito. Bisognoso di acqua per celebrare un sacrifi- 
cio, Apollo inviò il corvo, uccello a lui sacro, a una sorgente. Il corvo 
goloso indugiò presso la fonte alcuni giorni, aspettando la maturazio- 
ne dei fichi che stavano lì accanto. Tornò da Apollo col cratere col- 
mo di fichi e con l’idra, sostenendo che essa aveva continuato a bere 
l’acqua ed era stata causa del ritardo. Apollo punì il corvo provocan- 
dogli una insaziabile sete durante il periodo della maturazione dei fi- 
chi e pose in cielo le tre costellazioni a ricordo dell’episodio (Erato- 
stene, 41): il Cratere distante dal Corvo, perché questo non potesse 
bere, l'Idra vicino al Cratere per impedire al Corvo di avvicinarsi 
(Ovidio, Fasti II 246 sgg.; Eratostene, 41; Igino, II 40; schol. Arato, 
449). Lo scolio ad Arato, 443, ricorda che l’Idra fu identificata anche 
con l’idra di Lerna; riferisce inoltre che nell’astronomia egiziana al- 
l'Idra fa riscontro il Nilo: infatti la testa dell'Idra è collocata a metà 
del Cancro (il Nilo comincia ad alzarsi col corrispondente transito 
del sole), la parte centrale è sotto il Leone, che coincide col massimo 
della piena; la costellazione termina con la Vergine, che segna la fine 
della piena del fiume. La coda è collocata sotto il Corvo: il colore ne- 
ro dell'animale segnala che il Nilo comincia a scomparire. Del Corvo 
si raccontava anche che avesse rivelato ad Apollo il tradimento di 
Coronis, madre di Asclepio (Igino, II 40); l'associazione scaturiva dai 
nomi xópa e xwpéwvn e dai due serpenti del cielo, quello in mano al- 
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l'Ofiuco-Asclepio e l'Idra. A V ı6, l'Idra sembra essere per Manilio il 
serpente guardiano delle Esperidi. Igino testimonia che col Cratere 
Icario mostró il vino agli uomini (II 40; cfr. Manilio, V 238). 

418. Centaurus: identificato con Chirone (e quindi spesso confuso 
con il Sagittario: ved. Boll 1905, p. 143), il centauro che educó Ascle- 
pio ed Eracle, morto per una freccia avvelenata che gli cadde sul pie- 
de (Eratostene, 40; cfr. Germanico, 421; schol. Arato, 436. Igino, II 
38, riferisce anche l'identificazione con Folo), trovó varianti nella 
rappresentazione celeste: Ipparco (II 5,6; 5,14; III 5,6) e Tolomeo 
($ynt. VIII 1) gli pongono un tirso nella mano sinistra. Nella mano 
destra Arato nomina uno ®nptov, costellazione attualmente nota co- 
me Lupo (vv. 662-5; Ipparco, I 8,23; II 2,50; 8,23; Gemino, III 13); 
secondo Teucro (p. 48; cfr. p. 19; Ermete, de decanis 25,8,1) si tratta 
di una lepre o di un cane, di una pantera per Marziano Capella (VIII 
848). Eratostene, 4o, ritiene l'animale una vittima che Chirone sacri- 
fica sull'altare a testimonianza celeste della propria pietà (cfr. Igino, 
II 38 cum hostia; hostia supina), pur riportando un'affermazione al- 
trui, che si tratta di un otre di vino. Al v. 443 Arato parla semplice- 
mente di mano e braccio destri allungati sopra l'Altare e di un ani- 
male sopra l' Altare stesso (cfr. vv. 441-2), mentre Germanico, 419, ri- 
mane incerto: sex praedam... seu dona (ma fera a 671). 

421. Ara: sull’ Altare gli dei congiurarono al tempo della lotta con- 
tro i Titani (cfr. Manilio, V 341 sgg.; Eratostene, 39; Igino, II 39; 
schol. Arato, 403). Secondo lo schol. Arato, 436, si tratta invece del. 
l'altare delle nozze di Peleo. 

426. aggestos... montes: il quadro, topico, della scalata all Olimpo 
da parte dei Giganti (cfr. p. es. Ovidio, Fasti V 35 sgg., e Manilio 
stesso a II 875 sgg.) ha qui accentuato carattere poliorcetico. Con 
dettaglio forse inconsueto, il cumulo delle montagne le une sulle altre 
(cfr. Virgilio, Geor. I 281 sgg.) viene visto come la costruzione di una 
torre ossidionale, la quale giunga all'altezza del cielo e ne permetta di 
valicare le « mura». L'itinerario percorso da Manilio puó tenere con- 
to - per migliorarlo - del lavoro di Ovidio, Met. I 152-3 adfectasse fe- 
runt regnum caeleste Gigantas / altaque congestos struxisse ad sidera 
montes, che è variamente trafilato sull’ Eneide (cfr. infatti l'impiego 
di congero in Aen. VI 177-8 aram... sepulcri / congerere arboribus caelo- 
que educere certant, cui sono intese come strettamente correlate le 
scenografie di II 460-1 turrim... sub astra eductam, e XII 674 quam 
[scil. turrim] eduxerat ipse [scil. Turnus], con le rispettive glosse del 
Servio Danielino: «eductam» extructam e «eduxerat» autem in altum 
fabricando sustulerat, ut alibi VI 630) Cyclopum educta carminis). Ag- 
gero supposto denominativo di agger é sempre metaforico in Virgilio, 
mai usato in forma participiale; ma il termine - come agger, che è in 
partenza cuiuslibet rei coaceruatio secondo Servio, ad Aen. IX 564 - 
qualifica nella lingua del reale, tra l'altro, specifiche opere murarie di 
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edilizia militare, d'offesa oltre che di difesa (cfr. Vitruvio, II 3,1, sul- 
le pareti di mattoni). Da sospettare una sovrapposizione cosciente di 
aggerere (hapax virgiliano, a Aen. III 63) su aggerare, con una ricostru- 
zione etimologica che & essa stessa incoraggiamento alla definizione 
di una scena d'assedio: l'eredità di una procedura simile sta, in effet- 
ti, in Eutichio, Grammatici Latini V, p. 481,15 sgg. Keil. 

433. Cetos: vicino all’ Altare non sta Cetus, la Balena, che è collo. 
cata sulla longitudine dell'Acquario. E possibile che Manilio abbia 
frainteso O7p:ov, l’animale, il mostro, la costellazione nota oggi come 
Lupo (ved. nota a v. 418). La descrizione di Cetus corrisponde però 
alla Balena (cfr. Germanico, 721 Pristis lucebunt squamea terga), il mo- 
stro inviato da Poseidone contro il paese di Cefeo e ucciso da Perseo 
(Eratostene, 36; Igino, II 31; ved. nota a v. 354). 

435. intentans... tenenti: di questo verso contestato tenterei di 
giustificare il recupero nell'ambito dell'intera figurazione dei vv. 
433-7, basandomi sul carattere composito della «imitazione » virgilia- 
na che vi si riflette. Il v. 435 è un combinato di Aen. VI 602-3 silex 
iam iam lapsura cadentique | imminet adsimilis (il macigno che è pena 
incombente di illustri dannati), e XII 753-5 a£ uiuidus Vmber | haeret 
bians, iam iamque tenet similisque tenenti | increpuit malis morsuque 
elusus inani est (la similitudine del cane che insegue il cervo), e di en- 
trambe le situazioni preserva oltre che la struttura sintattica, dei se- 
gni emergenti e i valori essenziali che danno loro senso: insurgit per 
imminet e intentans morsum per haeret hians, del quale serba altresì la 
forma participiale; ma più ancora conta che il morsus minacciato dal 
Cetaceo puó intendersi come «vano», solo ove si tenga conto della 
qualità del morsus del cane cacciatore di Virgilio, che è inanis (d’al- 
tronde anche la caduta della pietra sui dannati resta soltanto una mi- 
naccia); né s'intenderebbe, altrimenti, il valore della comparazione 
con la belva marina delusa per eccellenza, che & quella di Androme- 
da, per giustificare la quale non basta la semplice esigenza di con- 
frontare le sole sagome dei due mostri. Sull'insieme del passo, in par- 
ticolare, Naiden-Householder 1944, pp. 187-91, e Salemme 1981, p. 
159 SEE. 

438. Notius Piscis: dopo il Lupo, ma prima della Balena, è colloca- 
to il Pesce Australe, che sembra far deviare il flusso d’acqua che ver- 
sa l’ Acquario, e ritenuto padre dei Pesci dello zodiaco (Eratostene, 
38; Igino, II 41). 

440. Flumina: Eridano parte da Rigel, la stella sul piede sinistro 
di Orione, passa sotto la Lepre, per poi scendere verso la Balena (ved. 
Ipparco, I 8,4). In Arato, 360, è conosciuto come Eridano, in Teucro, 
p. 42,20, è chiamato Oceano e Pelago, ma Eratostene, 37, sostiene 
trattarsi del Nilo, perché, come il Nilo, è l'unico fiume con le sorgenti 
a sud, perché finisce con sette stelle, che sono chiamate foce del Nilo 
(tà attuata coo Neikov), perché sotto di esso sta Canopo (ved. note ai 
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vv. 216, 412), che è un'isola del Nilo (cfr. schol. Arato, 359; Igino, II 
32; III 31). In effetti nell’astronomia egiziana Eridano è il Nilo, defi- 
nito da Plutarco, de Iside 28 Ogipidog drroppon perché inizia dai piedi 
di Orione-Osiride (ved. Boll 1903, p. 165; Feraboli 1984, p. 49); allo 
stesso gruppo appartengono Argo, la nave di Osiride, e Canopo, il suo 
timoniere (ved. nota a v. 412). Manilio sembra conoscere, oltre a Eri- 
dano, un secondo fiume, che è il getto d’acqua versato dalla brocca 
dell’ Acquario, di cui Arato definisce "Y9op la parte meridionale (v. 
399); cfr. Gemino, III 13 "Y&wp tò darò tod "Yópoxóou, HMotapòc dè ó 
ano tod ' Qpicvoc; Vitruvio, IX 5,3. In Valente, I 2, Eridano inizia pu- 
re dall'Acquario (ved. Boll 1903, p. 134 sgg.). 

448. caeli fulgentia templa: l'emistichio è ripetuto a V 726. Viene 
addotto comunemente, come formula base, Lucrezio, V 490-1 alta... 
caeli | ... fulgentia templa, ed è uno dei casi di più chiaro ricorso al 
serbatoio stilistico del de rerum natura. Lucrezio aveva di suo mutua- 
to la formula (forse una metafora: cfr. Ennio, Annales 541 Vahlen? e 
anche qui, nel proemio, a v. 20 sgg.) dal linguaggio epico-tragico: cfr. 
Varrone, Lat. VII 5 sgg., dove di templum - che dovrebbe in realtà 
essere termine proprio del vocabolario augurale - viene discussa la 
versatilità semantica, ed è il primo caso addotto de uerbis quae a poe- 
tis sunt posita; citato p. es. un verso dall' Hecuba di Ennio (Tragoedia- 
rum fragmenta 163 Ribbeck?): in caelo templum dicitur ut in Hecuba 
«o magna templa caelitum, commixta stellis splendidis», e poeticamen- 
te, al singolare e più al plurale, aveva anche usato templum per «spa- 
zio celeste» Cicerone p. es. nel Somnium Scipionis (3,15; 4,17; 7,24). 
Su questa base acquisita, Manilio si giova tuttavia della sinonimia as- 
soluta templum = caelum per talune sottodefinizioni più tecniche del 
termine (p. es. a II 688 templum quadratum è una sezione particolare 
del «cielo», sostanzialmente un arco della «volta» del cielo, forse an- 
che per incidenza del valore concomitante di tignum, come da Vitru- 
vio, IV 2 e 7, e da definizione residuale in Paolo Diacono, Epitome 
Festi, p. 505,1 Lindsay, ossia di «travatura» messa in opera per car- 
penteria e perció «cassettone» riquadrato da soffitto come indivi- 
duato dalle relative travi: dunque ancora con l'assicurazione di Lu- 
crezio, II 28 /aqueata aurataque templa). 

453-5. quia... fingit: sulle corrispondenze delle parti australi con 
quelle boreali cfr. Seneca, Nat. quaest. III 16,4 crede infra quidquid 
uides supra. 

456. magno diuisas aethere sedes: rettifica Virgilio, Aen. X 356 ma- 
gno discordes aethere uenti, come già induce in sospetto la puntigliosa 
ripresa ritmica e formulare del modello (magnus non parrebbe pro- 
prio un aggettivo funzionale, nel verso di Manilio). Più o meno la 
glossa di Manilio a Virgilio deve coincidere con quella di Servio, ad 
loc.: «magno aethere» id est aere in magno; nam uenti in aethere non 
sunt, sed in aere: sic supra (X 265) «atque aethera tranant cum sonitu» 
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pro «aerem », «"per l'immensità dell'etere", cioé negli spazi grandi 
dell'aria: infatti i venti non sono nell'etere, ma nell'aria; cosi poco 
prima "con strepito traversano l'etere a volo" per "traversano l'a. 
ria" » (per aether in relazione ad aer in Servio, ved. ancora ad Aen. I 
47; 90 aetherem boc loco pro aere posuit... et frequenter Vergilius duo 
ista confundit; 394 aether altior est aere, uicinior caelo...; Il 113 «aethe- 
re» pro aere posuit poetica licentia; III 585 ecc., con ripetuta quanto 
inequivoca insistenza). Notevole anche la riqualificazione dei signa 
delle gru di X 265 (dant signa grues atque aethera tranant) in «segni» 
celesti, sola correlazione corretta alla natura dell’aetber. 

461-2. Non potent... membris: questa formale assicurazione, di ti- 
po elementarmente finalistico, coincide in sostanza con l’affine ga- 
ranzia dichiarata nelle ultime parole del poema (V 743-5): tanto le 
grandi costellazioni figurali quanto la massa indistinta delle stelle mi- 
nute soggiacerebbero a dei principi di economia energetica per pre- 
servare l'universo dal surriscaldamento (e dalla conflagrazione). 

469-73. cum luna implebitur orbe... feruntur: la situazione descrit- 
ta ripete la classica strofa di Saffo (fr. 34 Voigt &otepeg uév &ugl xá- 
Àav gelavvav / dj atoxpurtota: páåevvov eidoc / önnora nÀfifowa pedi 
ota Adunn / yäv..., «e le stelle attorno alla bella luna di nuovo i 
scondono il volto luminoso, allorché piena piü che mai risplende... 
terra»), il cui motivo sarà diventato per tempo topico: anche in e 
sto caso, occorre agganciare il quadro del plenilunio allo speculare 
stato di novilunio descritto nel finale dell’ opera (V 721 sgg.), come 
una coppia predisposta di «schede» (cfr. anche v. 471 con V 737, 
ecc.). 

484-5. mundum... deum: ved. nota al v. 27, e cfr. II 60 sgg. Inol- 
tre, Cicerone, Nat. deor. II 39. 

485-500. nec forte coisse magistra... relinquit?: la polemica contro 
Epicuro è sigillata dal ritorno alla locuzione lucreziana (I 73: cfr. no- 
ta a v. 151) dei moenia mundi; dallo stesso Lucrezio il dichiarativo pri- 
mus (v. 71; cfr. v. 66 primum); il rimanente è una sintesi della fisica 
epicurea essenziale: per questo viene ignorato Democrito, le cui sanc- 
tae sententiae sottostanno al contrario a Lucrezio (citazioni esplicite 
in III 371 sgg., e V 622 sgg.; qualche principio della scienza democri- 
tea è recuperato invece da Manilio infra, ai vv. 755-7). Gli interroga- 
tivi enfatici di v. 492 sgg. (quis credat...?) paiono esemplati, al con- 
trario, sull'analoga enfasi di Cicerone, Nat. deor. II i15. 

489. immensis... orbes: il concetto dell'infinito nello spazio e nel 
tempo rientrava nella dottrina atomistica: Anpéxpitog xai ' Ex(xoupoc 
drtetpoug xöanoug Ev tà aneipw (Doxographi, p. 327; Achille, 6,8). La 
teoria fu impugnata dagli stoici, convinti dell'esistenza del vuoto, ma 
non dell'infinito, attorno al cosmo (Doxographi, pp. 330, 338; Achil- 
le, 8), e della ciclica distruzione dell'universo per conflagrazione (Do- 
xographi, p. 331 Tlooewdwvıog Epnoe tò Extöc too xóauou o)x &metpov, 
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àÀÀ' Ócov abtapxec eig 0t&Auatv, «secondo Posidonio la parte esterna 
al cosmo non è infinita, ma capace di dissolversi»; cfr. ibid., p. 338; 
Cleomede, I 1,55 sgg.; Achille 8). Le argomentazioni, probabilmente 
tutte di matrice posidoniana, ci sono offerte per esteso da Cleomede 
(I 1,55 sgg). immensis: ricalca il concetto espresso nella discus- 
sione filosofica da &netpov. 

490-1. cuncta... figuras: Posidonio aveva sostenuto che ogni esse- 
re, dalla nascita fino alla distruzione, mantiene sempre la sua identità 
nella sua propria forma: rapapéverv thy £x&atou noröTnta ano tç Yevé- 
gewg uexpı tfj; àvarpéoewç (Posidonio, in Stobeo, Eclogae I 434; cfr. 
Manilio, v. $21 idem semper erit, ved. Boll 1894, p. 226 sg.). 

498-500. Cur... relinquit?: tale ciclicità annuale nel cambiamento 
di prospettiva della volta celeste permise di redigere i parapegmata o 
calendari: ved. nota a v. 65. 

sor-12. lam tum, cum Graiae uerterunt Pergama gentes... iam Grae- 
cia pressa est: cfr. Virgilio, Aen. VIII 374 dum bello Argolici uastabant 
Pergama reges (ved. anche Aen. II 177): il durativo zastabant viene so- 
stituito dal perfetto zerterunt. Forse Manilio coglie il tono ostile che 
ha in molti passi dell’Ereide il nome Graius e per questo lo sceglie 
ora quale sinonimo di Argolicus, di sicuro ne percepisce la connessio- 
ne etimologica con Graecus (cfr. peró anche in nota a II 694), e di 
Graius e di Graecia fa uso per chiudere in studiata simmetria il cer- 
chio di questa digressione. Il motivo dominante dei mutevoli corsi 
della storia, vagamente polibiano, s'impernia sull'assunto della rige- 
nerazione di Troia in Roma: post excidium Troiae è realmente inteso 
quale basilare referente cronografico, come certifica l'originale virgi- 
liano, in Aen. V 626 septima post Troiae excidium iam uertitur aestas 
(cfr. Aen. I 755-6), anche se a Manilio serve soltanto per calarvi il ri- 
cordo del calcolo epocale di Eratostene. I] motivo dei cineres Troiani 
(v. sır) rinvia d'altra parte, a quanto sembra, a Aen. II 586-7 ani- 
mum... explesse iuuabit / ultricis famae et cineres satiasse meorum: ma si 
tratta della battuta finale del soliloquio di Enea presso Elena, sospet- 
to d'interpolazione. Anche se nell’ Eneide ricorrono altre utilizzabili 
tuncturae del medesimo stampo (II 431 Iliaci cineres et flamma extrema 
meorum; V 787 reliquias Troiae cineres atque ossa peremptae, e X 59 
cineres patriae), resta il fatto che in Manilio il tema della vendetta ge- 
neralizzata sui Greci (v. 513 fatis Asiae iam Graecia pressa est, che è 
memoria del tombale res Asiae di Aen. III 1, ma anche attuazione del- 
l'adynaton di Diomede in Aen. XI 287 uenis lugeret Graecia fatis) ap- 
pare fortemente strutturato sul tema della vendetta sognata da Enea 
su Elena, che appare come impulso individuale dettato dall'ira, ma si 
profila subito come un riscatto della patria (vv. 575-6 subit ira caden- 
tem | ulcisci patriam), e rimane quindi di rilevante pregnanza; e per- 
ciò forse da esso dipendente. 

so2. Arctos et Orion: le Orse e Orione sembrano avere un ruolo 
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primario nel cielo di Manilio: cfr. qua duce (v. 298), hoc duce (v. 
395); le Orse, comprese nel circolo artico, sono sempre visibili nel 
cielo e indicano l'estremità dell'asse, perno del movimento di tutto 
l'universo (ved. v. 275 sgg.), mentre Orione, il gigante delle costella. 
zioni australi, sorge dall'altra parte dell'eclittica e, essendo tagliato 
dall'equatore, percorre il circolo massimo nella rotazione diurna. Le 
due costellazioni sono accomunate già in Omero (I XVIII 487-8). 
Non si può escludere, considerato il peso della sphaera barbarica (e 
delle relative fonti) nel V libro di Manilio, un’influenza dell’astrono- 
mia egiziana, che in Orione vede il potente Osiride. La polarità Set- 
Osiride e Tifone-Osiride si ripete in cielo come Orse-Orione (per l’i- 
dentità Tifone-Orse, ved. Plutarco, de Iside 21, e Boll 1903, p. 162; 
Feraboli 1984). 

515-7. Omnia mortali mutantur lege creata... gentes: cfr. la senten- 
tia, già platonica (in un epigramma dell’ Anthologia Palatina IX 51,1), 
di Virgilio, Aen. III 415 tantum aeui longinqua ualet mutare uetustas 
(più letteralmente rievocata da Manilio in IV 838 in tantum longo 
mutantur tempore cuncta). 

s19. quae nec longa dies auget minuitque senectus: il limite del cen- 
tone (ved. nota al v. 303) sembra valicato con perizia: il primo emi- 
stichio calca Virgilio, Aen. V 783 quam nec longa dies; il secondo con- 
tiene Orazio, Carm. II 16,30 longa Titbonum minuit senecta. Il retico- 
lo delle glosse che consente di catalizzare il montaggio puó compren- 
dere i concetti adiacenti di /ozgaeuitas, cui inoltre inerisce un valore 
sacrale (per l’Eneide, cfr. Servio, ad loc.: «longa dies» id est longum 
tempus, e parallelamente Properzio, II 13,47 longaeuae minuisset fata 
senectae; inoltre, il precedente Aen. III 415, cit.), e di aeternitas (cfr. 
il mito di Titono, in Orazio qui e a Carm. I 28,8). 

524-5. Numquam... cursus: Enopide di Chio aveva sostenuto che 
la Via Lattea era l'antico percorso del sole; inorridito dal banchetto 
di Tieste, il sole decise di mutare l’orbita e di percorrere il tragitto 
nello zodiaco (Achille, 24; cfr. Platone, Po/. 269; Manilio, III 18-9); 
anche il mito di Fetonte aveva indotto a credere a un cambiamento 
dell’eclittica (Proclo, ad Timaeum 12 c). 

535-6. publica... finibus: viene ribadito lo stato finito (rerepaope- 
vov) del mondo, non l’infinito (&reıpov); cfr. Cleomede, I 1,6-7; 
Achille, 8, contro la convinzione epicurea. 

536. terrasque iacentis: clausola di Virgilio, Aen. I 224, dove però 
esprime il punto di vista di Giove, dall’alto; e come in Virgilio do- 
vrebbe valere in longum expositas (Servio). Una eredità neoterica, co- 
me attesta un passaggio affine (Poetae novi, fr. 13 Traglia) della Cho- 
rographia di Varrone Atacino, verisimilmente non ignoto a Manilio 
(ergo inter solis stationem et sidera septem | exporrecta iacet tellus: buic 
extima fluctu / Oceani, interior Neptuno cingitur ora, «dunque tra la 
dimora del sole e le sette stelle / giace immobile la superficie della 
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terra: i lembi della costa esterna / glieli circonda il flutto dell’Ocea- 
no, quelli piü interni Nettuno»). Pontus, con il suo carattere «neu- 
tro» di elemento naturale (disabitato), sostituisce l'originale mare ue- 
liuolum. 

s44-5. Nam... patent: la geometria insegna che il raggio di un cer- 
chio equivale al lato di un esagono regolare inscritto nella circonfe- 
renza (Euclide, Elementa IV 15). Senza sottilizzare sulla differenza 
nella misura di una retta e di un arco di circonferenza, Manilio se- 
gnala l'uguaglianza del raggio (distanza fra le stelle e la terra, intesa 
come centro esatto della sfera) e dell'arco che comprende due segni 
zodiacali (60°). Per ottenere la misura della circonferenza già Arato, 
541-3, invitava a moltiplicare per sei la distanza fra cielo e terra com- 
presa dall'occhio umano (raggio; cfr. Germanico, 526-9; ved. Ippar- 
co, I 9.11; Cleomede, II 1,314 sg.). Il numero sei d'altronde - spiega 
lo scolio di Arato - indica le corrispondenze della natura: in forma 
esagonale costruiscono anche le api. 

545-7. Quacumque... summam: se il raggio è un sesto della circon- 
ferenza, il diametro ne è un terzo. La misurazione però non è esatta, 
perché x non coincide con un numero intero. Dalla formula C = ırR 
si ricava 2R (diametro) = C/3,14. Per ottenere la misura di una cir- 
conferenza, le fonti antiche invitavano a moltiplicare il diametro per 
tre, e ad aggiungere un settimo del diametro stesso, perché 0,14 € cir- 
ca un settimo dell'unità (Plinio, II 86; Macrobio, Somn. I 20,16), op- 
pure a moltiplicare per la frazione 22/7 per l'equivalenza, già trovata 
da Archimede, di x con 22/7 (Plinio, II 87). La distanza della terra 
dal cielo, il valore del diametro dello zodiaco e le relative proporzioni 
erano state trattate (nella stessa successione seguita da Manilio) da 
Posidonio (ved. Plinio, II 85-7; cfr. Cleomede, II 1,314 sg.). 

552-6. Hac... caelum: nelle misurazioni celesti la terra è conside- 
rata un punto: Cleomede, I 8,32-3 N y otiypaia toti npóc tò uéyeOo 
too xóapov (cfr. Cleomede, I 5,72; 8,79; II 1,350); la presenza di sei 
segni sopra l'orizzonte e di sei segni sotto costituiva la prova delle ri- 
dottissime dimensioni della terra rispetto al cosmo (Cleomede, I 8,58 
sg.; II 2). 

561-3. Restat... ordo: la trattazione dei paralleli celesti, esposti da 
Cleomede (I 1,193), Gemino (V, 1-48), Achille (25) pare risalire a Po- 
sidonio. Sono definiti paralleli tutti i circoli che hanno il polo identi- 
co a quello del cosmo: Gemino, V 1 rap&AAnkoı pèv oi tode aùtoùç ró- 
Aoug Exovtec to xóopw (cfr. Achille 25). 

563. Nella lacuna qui supposta Manilio avrebbe dovuto dichiara- 
re formalmente la propria intenzione di parlare dei cinque paralleli 
celesti corrispondenti ai circoli artico e antartico, ai tropici e all'e- 
quatore, e soprattutto accennare alla divisione in 60° del meridiano, 
secondo Eudosso. 

$66-7. Circulus... partes: nelle fonti antiche come circolo artico si 
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intende sia quello che noi consideriamo come circolo polare artico 
(66* 3 ' N), sia il circolo celeste sempre visibile, che varia col variare 
della latitudine geografica terrestre (ved. Ipparco, I 11,2; Cleomede, I 
1,196-201; 3,89 sg.; Gemino, V 2). Pare che risalga a Posidonio la de- 
finizione di circolo fisso, come cerchio descritto dal polo dell’eclitti- 
ca nella rotazione diurna (ved. Strabone, II 5,43). Pur impiegando 
abitualmente la divisione del cerchio in 360°, nella trattazione dei 
paralleli Manilio segue la divisione del meridiano in sessantesimi, 
quale era stata usata da Eudosso (ved. Strabone, II 5,7; Gemino, V 
46; Igino, I 6; Achille, 26,29). La collocazione del-circolo artico a 6/ 
60 dal polo, ossia a 36° dal polo (54*N) equivale al circolo artico 
sempre visibile per la latitudine di Rodi. E testimoniata anche una 
suddivisione del meridiano in quarantotto parti, che pare essere stata 
usata da Posidonio (Cleomede, I 7,18 sg.; Gemino, V 25). 

$68-74. Alter... orbe: cfr. la definizione del tropico del Cancro di 
Gemino, V 4 Bepıvög dì rponıxög xóxAoc éativ 6 [Jopetótatoc tiv Ùrò tob 
NAlou fpagopévwv xóxÀcv xatà Thv TOU xóauou Tepipopav Ep’ où yevóue- 
vog ó iog thv Bepıvnyv Tporiv rmoteitar, iv T, peyiot £v nasv tàv èv 
tà éviautó fpépa, &Aaxíacr dì À vdé (vexat, «il tropico estivo è il cir- 
colo che passa per il punto piü settentrionale raggiunto dal sole nel 
movimento cosmico; il transito del sole su di esso coincide col solsti- 
zio d'estate, col giorno piü lungo di tutto l'anno e con la notte piü 
breve»; cfr. V 16 ó dt Ocptwóc xóxAoc tijv xporiv nepiexer xai népagç daciv 
tig tob fjÁiou xpóc Xpxtov petafécewg, «il tropico estivo contiene il 
punto del solstizio e segna il punto piü settentrionale dell’orbita sola- 
re», e Manilio, v. 573 extremos designat feruidus actus (cfr. IV 162; 
Cleomede, I 1,195-6; Manetone, II [I] 37; Achille 25). Il termine tro- 
pico deriva da porn, «cambiamento»: il sole comincia a diminuire la 
declinazione, massima ai solstizi. L'espressione extremi... Cancri può 
lasciare intendere che la fonte di Manilio collocasse il solstizio all'ini- 
zio del Cancro. Ipparco testimonia che Eudosso poneva il punto 
gamma a 15° Ariete (e quindi il solstizio a 15° Cancro: Ipparco, I 
5,11; 10,20-2; 11,9; II 1,5, 50; cfr. Manetone, II [I] 75, 84, 94; Gemi- 
no, II 28; Igino, III 22,27), mentre Arato pone solstizi ed equinozi 
all'inizio dei segni (Ipparco, II 1,15; ved. peró Arato, 501). Anche To- 
lomeo, I 12,2, pone la trope del sole all’inizio dei segni (cfr. Gemino, 
I 9; V 52). Achille (24) conosce diverse posizioni: a 1°, 8° (ved. Ma- 
netone, II [I] 74; Gemino, I 10; Manilio, III 257, 680; Valente, I 2; 
Columella, IX 14,12; Plinio, II 81; schol. Arato, 499) a 12°, a 15°. Ma- 
nilio conosce anche una posizione a 10° (III 681; cfr. V 60). Le diver- 
genze si spiegano col fenomeno della precessione degli equinozi; dato 
che le differenze di gradi non corrispondono ovviamente allo slitta- 
mento precessionale verificatosi nell'arco di tempo che separa gli au- 
tori, è evidente che ognuno si appoggia a fonti diverse. La teoria lu- 
nare babilonese (sistema B) ad esempio poneva il punto vernale a 8* 
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Ariete (ved. Neugebauer 1975, pp. 368, 594-600). L'espressione se- 
guente medio... aestu (v. 571) potrebbe però riferirsi alla riforma giu- 
liana che collocò solstizi ed equinozi al centro delle stagioni corri- 
spondenti, come testimonia Varrone (Rust. I 28,1; sul problema della 
riforma ved. Brind’amour, Calendrier 1983, p. 16 sg.). L’apparente 
rallentamento del sole prima del solstizio estivo era attribuito alla 
posizione rovesciata dei segni primaverili Toro e Gemelli, che osta- 
colava la marcia del sole, e al transito in Cancro, l’animale che cam- 
mina all'indietro (ved. Manilio, II 198-202; cfr. Macrobio, Sat. I 
17,63). Firmico, V 6,10, segnala infatti, tra le caratteristiche del Can- 
cro, la tarditas. La distanza indicata, di 5/60 (= 30°) dal circolo arti- 
co, colloca il tropico del Cancro a 24°N (cfr. v. 581). 

s70-1. tarda... lumina... aestiuum... nomen: in Virgilio, Geor. I 32, 
paiono tardi menses quelli che si avviano a concludere il lungo perio- 
do della luce estiva, e in corrispondenza sembra vengano in II 482 
definite tardae le noctes invernali per le loro tenebre prolungate. Per 
il primo luogo, credo che Manilio risolva nella maniera più economi- 
ca i dubbi di cui da ultimo rende conto la glossa serviana, optando 
per la prima delle soluzioni ivi registrate e accompagnandola con una 
sorta di didascalia etimologica ulteriormente giustificativa: ae- 
stiuum... nomen... sumit ab aestu (così Servio: «tardis sidus te mensibus 
addas » id est aestiuis; così invece Servio Danielino, che più persuasi- 
vamente in prima istanza individua una ipallage: uel quia optat, ut 
diu uiuat [scil. «Augusto»]: uel quia uirgo et libra duoaväpopa id est 
tarde orientia dicuntur, et «tardis» an quia aureo saeculo longiores dies 
dicuntur fuisse? an post multos tardosque menses ut deus fiat? an ita, ut 
«incipiant magni procedere menses» (Ecl. 4,12) per bunc «magni»). 
Ma anche la lettura del secondo luogo virgiliano potrebbe avere con- 
fortato Manilio nella sua scelta del vocabolo tardus con questa acce- 
zione, giacché - quantunque se ne possa considerare anche aperta 
l'interpretazione - almeno la superstite glossa di Servio ragguaglia su 
di una sua esegesi solidale con I 32, che ha buone probabilità di rap- 
presentare la proposta storicamente vincente (su tutto Geor. II 481-2. 
quid tantum Oceano properent se tinguere soles | biberni, uel quae tardis 
mora noctibus obstet è infatti annotato: «tardis» autem «noctibus» tar- 
de uenientibus, id est aestiuis). Cfr. anche II 201-1. 

575-81. Tertius... aestu: cfr. Gemino, V 6 lonpepivòg dé tati xóxAoc 
6 uéytatog av nevre rapaAÀAfAcv xóxAcv... Ep’ où yevóuevoç ó TjÀtoq 
Tag tompepiag noreitaı, thv te Eapıvnv xai thv phivorwpivýyv, «l’equatore, 
fra i cinque paralleli, é il circolo massimo... il corrispondente transito 
del sole coincide con l'equinozio di primavera e d'autunno»; cfr. V 
10,16; Cleomede, I 1,193-4; Manetone II (I) 38-9, 83-92; Igino, I 6; 
Achille, 25 tonpepivòg dì Aéyexat Eredi tv avi xà lompepiag rout ó 
og. I punti dell'equinozio sono indicati dall’intersezione dell'eclit- 
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tica con l'equatore; l'equinozio primaverile segna il passaggio del sole 
all'emisfero boreale. 

s82-8. Proximus... orbis: cfr. Gemino, V 7-8 yetpepivòg dì tponıxòç < 
xixAoc Eotiv Ó vorLwrartog tàv UNO toU TA {ov YPpapopévwv xóxAcv XATA tiv 
toU xócpov vtvopévny TEPLSTPOPNV, &p’ ob Yevopevog ó TjÀtoc THY XeLmepwiy 
tporiv roteixat, Ev T) Tj peyiomn pèv rasv xàv Ev và Eviaut@ vòẸ Erttelei- 
tat, EAaxlorr dì Tjuépa. META uévcot ye TTV xewteptv|v TPOTTTV OUXETL mpüc 
peonuBpiav napodeuwv ó TAtoc Bempeitat, AAA’ inl tà Erepa uépn Tpeneran 
toU xóguov, Orb xéxAntar xai obtoc 1ponixóc, «il tropico invernale è il 
cerchio che passa per il punto più meridionale raggiunto dal sole nel 
movimento celeste; il transito del sole su di esso coincide con il solsti- 
zio d'inverno, con la notte più lunga dell'anno e con il giorno più bre- 
ve. Dopo il solstizio d'inverno non si registra piü il transito del sole 
verso sud, perché esso si volge nella direzione opposta del mondo; per- 
ciö anche questo cerchio € chiamato tropico»; cfr. Manetone, II (I) 
40, 93-100; Achille, 25. Il solstizio d'inverno segna il punto piü meri- 
dionale del transito del sole, col passaggio in Capricorno. Achille, 25, 
ricorda che il tragitto del sole, dopo che ha toccato il punto del solsti- 
zio d'inverno, è chiamato &vodog (risalita). 

589-93. Vnus... illi: sul circolo polare antartico ved. Gemino, V 
19 &vtapxtuxóc dé tati xoxÀoc iooc xai rap&AXnAog tà &pxtuxi... oÀoc 
uno yîjv anoAauavóusvoc Ev © tà xs(ueva tv Xotpov rd xavtóc huv 
fativ döpara, «il circolo antartico è uguale e parallelo al circolo arti- 
co... è tutto sotto l’orizzonte; le stelle in esso comprese restano sem- 
pre non visibili per noi»; cfr. V 17,28; Manetone, II (I) 41, 101-5; 
Achille, 25. La sua posizione è simmetrica a quella del circolo polare 
artico, a una distanza di 5/60 dal tropico e 6/60 dal polo: per la divi- 
sione del cerchio in sessantesimi ved. nota ai vv. 566-7 e 568-74. 

603-8. Sunt... aequis: sui coluri, i circoli massimi meridiani che < 
passano per i poli tagliando l’equatore nei punti dei solstizi e degli 
equinozi, ved. Gemino, V 49 tà «àv noAwv dé elot xixAot ol UN ttvov 
xóAoupot rpocayopevönevoi, oic ouußeßnxev Ent tõv lölmv reprpeperov 
Toùg toU xóouou mzóÀouc Exeiv. xÓAoupot dì xéxAnvtar dirà tÒ uépr) Tıva 
avtov dÜccpnta ylveodaı, «attraverso i poli passano i cerchi definiti 
anche coluri, la cui circonferenza contiene i poli del mondo; sono 
detti coluri perché alcune parti di essi restano non visibili»; cfr. Ip- 
parco, I 11,9; II 1,21; Manetone, II (I) 106-8; Achille, 27. Come Ma- 
nilio, sia Gemino che Achille immaginano un grafico in cui i due co- 
luri tagliano i paralleli in quattro parti uguali, che corrispondono alle 
quattro stagioni, definite da solstizi ed equinozi. In realtà l'orbita 
del sole non è parallela all'equatore; ne deriva che le quattro parti 
dell'eclittica sono percorse dal sole in tempi diversi. L'ipotesi di 
un'orbita solare eccentrica per spiegare i tempi diversi impiegati dal 
sole per percorrere archi apparentemente uguali, merito di Apollonio 
di Perge, fu sviluppata da Ipparco (ved. Gemino, I 34; Cleomede, I 
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4,49 sg). I primi versi presentano una notevole rispondenza con la 
definizione di Eudosso, riportata da Ipparco, II 1,21 Écepot è’ eloi 000 
xóxAot, teuvovteg AANA oug dixa xai npòç ópÜàc Bux tiv rÓAcv toD xó- 
ouou, «esistono altri due cerchi che sui poli si tagliano reciprocamen- 
te a metà ad angolo retto». 

609-17. Alter... claudit: la descrizione delle costellazioni toccate < 
dal coluro equinoziale presuppone che Manilio, o la sua fonte (che 
puó semplicemente essere un globo), ponga gli equinozi all'inizio dei 
segni: infatti il meridiano che passa per o° Bilancia e o* Ariete, par- 
tendo dal polo nord, taglia la coda del Serpente Boreale e separa le 
due Orse, definite siccas perché non si bagnano mai nell'oceano, os- 
sia non toccano l'orizzonte, essendo comprese nel circolo polare 
(ved. nota ai vv. 276-7). In realtà l'estremità della coda dell'Orsa 
Maggiore (Alkaid: n Ursae Maioris), oggi nota come ultima del timo- 
ne del carro, è collocata da Ipparco (I 5,10) a 4° Bilancia. Il coluro in- 
terseca l'equatore (medio... gyro: v. 611) in Bilancia e nell emisfero 
australe taglia l'estremità della coda dell'Idra, attraversando il Cen- 
tauro nel centro. Il meridiano descritto da Manilio passa per o° Bi- 
lancia e tiene conto delle rettifiche di Ipparco sul testo di Eudosso (I 
11,17-21; II 1,22; cfr. I 10,21-2). Secondo Eudosso il coluro passava 
per la mano destra e le ginocchia anteriori del Centauro: Ipparco, I 
2,20, dimostrò che la stella sulla mano destra (n Centauri) è più 
orientale del coluro di circa un quarto di segno, essendo collocata a 
8° Bilancia (ó dè èv ti detta yerpi tod Kevtavpou Urodeiretar toù eipnpé- 
vou XóxAou nepi tétaptov uepos Go8(ov* Erexeı yàp XnÀov poipag n’, «la 
stella sulla mano destra del Centauro dista dal coluro nominato circa 
un quarto di segno; la sua longitudine infatti è 8° Bilancia»). Non è 
necessario supporre che Manilio abbia letto Ipparco o lo abbia cono- 
sciuto tramite Posidonio (Malchin 1893, p. 56; van Wageningen 1921, 
p. 81). E sufficiente ipotizzare che il globo o il planisfero che il poeta 
aveva a disposizione collocasse solstizi ed equinozi all’inizio dei se- 
gni. I vv. 564-5, trasportati da Housman dopo il v. 611, perché ri- 
spondenti alla descrizione del coluro, non si accordano con la colloca- 
zione descritta dal poeta (o? Bilancia), ma con quella di Eudosso (15° 
Bilancia), che faceva passare il coluro per la mano sinistra di Boote e 
tà pisa avtod xatà urjxoc (Eudosso, presso Ipparco, I 2,17; cfr. v. 565 
permeat; Igino, II 3; ved. Feraboli, Coluro 1990, pp. 21-3). Ipparco 
corregge: la mano sinistra di Boote (x Bootis) si trova a 13° Bilancia 
(Manitius 1894, p. 297, vorrebbe correggere mano sinistra in mano 
destra, situata a 5° dal coluro di Eudosso), la testa (B) a 16°30’ Bi- 
lancia, il piede destro (Q a 24°45’ Bilancia, la cintura (e) a 13°20’ Bi- 
lancia (Ipparco, I 2,18-9; sugli errori delle posizioni di Ipparco ved. 
comunque Manitius 1894, p. 297). Dopo aver incontrato il polo sud, 
il coluro di Manilio si dirige verso l'estremità dell’Ariete (fines: v. 
615), tagliando la schiena della Balena (il coluro di Eudosso, diretto 


254 COMMENTO I, 609-630 


al centro dell’ Ariete - tod Kpioù tà vota - tocca la curva di Eridano 
e la testa della Balena: Ipparco, I 2,17). Intersecato l'equatore, dopo 
il nodo dei Pesci (a Piscium), il coluro tocca il luminoso Triangolo 
(ved. note ai vv. 263 e 351), l'estremità inferiore della veste di An- 
dromeda, i piedi di Cassiopea, per ritornare al polo nord. Il coluro di 
Eudosso, passando per il dorso dell’Ariete, tocca la testa e la mano 
destra di Perseo (rn Persei), che Ipparco definisce lontana dal coluro 
di 10° (Ipparco, I 2,17-21; ved. Manitius 1894, pp. 296, 301). Il coluro 
descritto da Marziano Capella (VIII 832) ripete la descrizione di Eu- 
dosso, ma secondo l’autore passa per 8° Ariete e 8° Bilancia. 

618-30. Alter... profectus: per Eudosso il coluro solstiziale passa 
per il centro dell'Orsa Maggiore, posizione dichiarata inaccettabile 
da Ipparco, perché le stelle della testa e delle zampe anteriori 
(espressamente nominate anche da Manilio) sono sulla longitudine 
del Leone (Ipparco, I 11,9-11; II 1,21). Senza esitazione Malchin 
(1893, p. 56) addebita l’errore alle scarse conoscenze astronomiche di 
Manilio. Si può tuttavia notare che nella rappresentazione dell’Orsa 
Maggiore esistevano delle differenze. Ipparco (I 5,2-6) testimonia 
che gli antichi distinguevano nell’Orsa solo sette stelle e che Eudos- 
so, Arato e Attalo vedevano nelle due stelle anteriori del quadrato la 
testa, più settentrionale (a), e le zampe anteriori dell'Orsa (B), più 
meridionali, e che ai suoi tempi la rappresentazione si era arricchita 
di altre stelle e che la sagoma era mutata. La prima stella del quadra- 
to (a), e quindi la testa dell'Orsa secondo gli antichi, è collocata a 3° 
Leone da Ipparco (I 5,3-4; 8-12), il quale informa anche che Eudosso 
e Attalo collocavano la testa dell'Orsa sopra i Gemelli, il centro sul 
Cancro e le zampe posteriori sul Leone (I 2,8; cfr. I 5,1; Arato, 147- 
8). Ciò dimostra che siamo di fronte a due rappresentazioni diverse 
e che probabilmente Eudosso conosceva già quella ampliata (nei pas- 
si citati da Ipparco, I 11,2 e I 2,10, è evidente che con zampe anterio- 
ri dell'Orsa Eudosso non intende ß ma ix e con testa non a ma o), in 
cui la testa era spostata di circa 45° rispetto ad a, la testa dell'Orsa 
secondo gli antichi. Nella rappresentazione ampliata il quadrato del- 
l'Orsa (aßöy) è collocato sui lombi dell'animale (sulle due astrotesie 
dell'Orsa Maggiore ved. Feraboli, Vaghe 1990, p. 235). Il globo di 
Manilio doveva perció contenere la rappresentazione ampliata, visto 
che il coluro descritto dal poeta, separando Cancro e Gemelli (o* 
Cancro) passa per le zampe anteriori (tx) e il collo (1) dell'Orsa. Pro- 
cedendo verso sud il coluro separa il cane Sirio da Argo, toccando 
Canopo (a Navis), la stella del timone; il coluro di Eudosso, spostato 
di circa 15°, taglia il collo dell'Idra (la testa da è collocata da Ipparco 
a 10°) e passa tra la poppa e l'albero di Argo (Ipparco, I 11,9-11; II 
1,21). Dopo il transito del polo sud il coluro taglia il tropico a o* Ca- 
pricorno (v. 625 de limite) e dopo il Capricorno (v. 626 ab) l’ Aquila, 
la Lira che é in posizione rovesciata (cfr. Igino, III 6) e attraverso le 
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spire del Serpente Boreale e le zampe posteriori dell'Orsa Minore ri- 
torna al polo nord. Manilio dimentica Sagitta, di cui B € collocata da 
Ipparco (I 9,14-5) a 1° Capricorno e l'estremità del becco del Cigno 
(8) situata a 1°30” Capricorno. Il coluro di Eudosso, spostato di cir- 
ca mezzo segno, tagliava la coda del Pesce Australe, il centro di Sa- 
gitta, il collo e l'ala destra del Cigno, la mano sinistra (andrebbe pe- 
rò letto «destra»: ved. Ipparco, I 2,16) di Cefeo. Approvando la po- 
sizione di Eudosso, sulla coda dell'Orsa Minore, Ipparco (I 11,16) te- 
stimonia che anche per il piccolo Carro esistevano due rappresenta- 
zioni: nelle stelle del quadrato (ßynd) gli antichi distinguevano la te- 
sta e le zampe anteriori e posteriori dell'Orsa (Ipparco, I 5,7), men- 
tre la descrizione ampliata estende la rappresentazione dell'Orsa: la 
testa (B) è situata alla fine dello Scorpione (Ipparco, I 7,11) e la stella 
della coda, la Polare (a), è collocata sopra Perseo e Cassiopea a 18° 
Pesci (Ipparco, I 6,4). Il coluro descritto da Marziano Capella (VIII 
833) ripete la descrizione del coluro di Eudosso, ma transita per 8° 
Capricorno e 8° Cancro. 

631-47. Atque... igni: alla descrizione dei paralleli e dei coluri, cer- 
chi fissi (v. 631 aeterna... sede), segue quella dei cerchi che variano col 
variare della longitudine e della latitudine geografica del punto di os- 
servazione terrestre. Il meridiano di un luogo è il circolo massimo 
che passa per i poli (con Elice si intende il polo nord: cfr. Manilio, 
IV 792; V 693-6) e per lo zenit del luogo. Il transito del sole sul meri- 
diano segna la metà del tempo di illuminazione diurna (ossia il mez- 
zogiorno), e quindi la sesta ora (gli antichi dividevano in dodici ore il 
tempo di illuminazione diurna; la durata delle ore perció variava col 
variare della latitudine e delle stagioni). Per la definizione del meri- 
diano ved. Gemino, V 64 peonuBpivòg dé tori xóxAoc 6 OX x&v tob xó- 
aou TOAWV xai TOD xat& xopug?|v anpetov ypapóuevoç xóxAoc, Ep’ où ye- 
vopevog ó TjÀtoc tà pica tv Tjuepov xal tà pésa tiv vuxtiv rotat, «il 
meridiano è il cerchio tracciato attraverso i poli del mondo e lo zenit; 
il corrispondente transito del sole definisce la metà delle ore di illu- 
minazione e delle ore di oscurità» (cfr. Gemino, V 65-7; Cleomede, I 
7,9-11; Manetone, II [I] 109-11; Tolomeo, Synt. I 8; Achille, 22; Ma- 
crobio, Somn. I 15,16). Il meridiano segna un punto importante in un 
grafico oroscopico, il Medium Coeli; ved. nota a II 814. La rotazione 
della terra fa si che la prima ora diurna di un luogo, coincidente con 
il sorgere del sole, corrisponda alla sesta, cioe al mezzogiorno, di un 
luogo situato a go°E di esso, che in quel momento trova il sole alla 
culminazione, e che il tramonto del sole alla dodicesima ora coincida 
col mezzogiorno del luogo situato a 90°W. Con l'elenco di tre posi- 
zioni del sole rispetto a un luogo (levata, culminazione al meridiano, 
tramonto), nulla vieta di rintracciare nel v. 647 la quarta posizione, 
ossia la culminazione inferiore al meridiano (Imum Coeli) che coinci- 
de con la mezzanotte: il sole non riscalda (gelidum... lumen) perché si 


2356 COMMENTO I, 631-683 


trova nella posizione più lontana (extremo... igni). Alcuni commenta- 
tori di Manilio preferirono interpretare il verso con un riferimento ai 
due tempi della levata e del tramonto del sole. 

648-62. Alterius... mouente: conformemente all'etimologia, l'oriz- 
zonte è quel cerchio che delimita il mondo visibile da quello invisibi- 
le (Gemino, V 54 öptlwv dé &oxt xóxAoc ó Otopilov uiv TO TE pavepòv 
xai TO dpavic uépoc TOD xóopou xai Otyotop.Gv tiv dÀnv ogaipav toO xó- 
spov, «l'orizzonte è il cerchio che distingue la parte del cosmo per 
noi visibile da quella invisibile e che divide in due l'intera sfera co- 
smica»; cfr. Cleomede, I 4,228-9; Manetone, II [I] 112-5; Igino, I 4; 
Tolomeo, Synt. I 6; Teone, p. 131 Hiller). Gemino, V 55, distingue 
un orizzonte visibile (ato@nt6g) raggiunto dalla vista umana, di dia- 
metro non superiore a duemila stadi, e uno non visibile (Üecpncóc) 
che divide in due parti l'intero cosmo (cfr. Arato, 61-2; Cicerone, 
Diu. II 92; Achille, 22). Manilio sembra confondere i due orizzonti: 
ora si riferisce alla linea che pare congiungere cielo e terra e dalla 
quale i corpi celesti sorgono e tramontano (per l'identità oceano-oriz- 
zonte ved. nota a v. 246), che muta col variare delle coordinate geo- 
grafiche del punto di osservazione terrestre (cfr. Gemino, V 55-61), 
ora allude a un cerchio massimo che divide in due il mondo. L'oriz- 
zonte e il meridiano determinano le coordinate fondamentali di un 
grafico oroscopico: la latitudine interviene a precisare l'inclinazione 
del luogo rispetto all'equatore e la longitudine il transito della volta 
celeste sul meridiano del luogo. L'orizzonte e il meridiano determi- 
nano i due assi Áscendente-Discendente e Medium Coeli-Imum Coe- 
li, che definiscono i quattro cardini o angoli di un grafico oroscopico. 

649. circumfer facilis oculos: riproduce l'inizio della periegesi pala- 
tina di Enea, il quale miratur facilisque oculos fert omnia circum (Vir- 
gilio, Aen. VIII 310). Manilio darà al facilis virgiliano, per conseguen- 
za, il senso di «disponibili» a trasmettere alla mente le immagini vi- 
ste per il tramite di Evandro, ossia di un « maestro», e riterrà l'epite- 
to adatto alle proprie esigenze (si osserverà esplicitato, al v. 657, sed 
quacumque..., il motivo della « passeggiata»). 

666-83. Hic... cursu: cfr. la definizione dello zodiaco di Gemino, 
V 51-3 Aokög dé tati xàxAoc ó tæv iB’ Lwölwv‘ aùtòs è’ Ex Y' xóxAov ra- 
paAAXfcv auveotrxev, cv oi èv TO xÀdtoc Apopilewv Aéyovcat toU twòia- 
xoù xbxdov, ó 56 dia uéowv tiv Lwölwv xaAsitat. obtog di Egáztevat 000 
xixiwv iswv xai tapaZinAwv, toù pèv Bepivoù Tponıxou xatà thv toU 
Kapxívou a' poipav, toù dè xetpeptvoU tporixod xatà thv toŭ Alyoxepw 
a’ uoípav: tòv 56 ionpepivòv dixa tiuver xatà thv ou Kpiod a’ uotpav 
xai xatà thv too Zuyoò a’ poipav. tò dì nAdtog tati toU Lwölaxod xú- 
xAou uorpõv iB’. Aobóc dt xéxAntar dra tò téuvetv o0; napaÄANAoug xú- 
xAouc, «lo zodiaco è un cerchio inclinato, formato da tre paralleli, 
due dei quali ne definiscono la latitudine; quello centrale è chiamato 
propriamente zodiaco. Questo tocca due cerchi uguali e paralleli, il 
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tropico del Cancro e il tropico del Capricorno, rispettivamente a 1° 
Cancro e 1° Capricorno; taglia inoltre l'equatore a 1° Ariete e 1° Bi- 
lancia. L'estensione in latitudine della fascia zodiacale € di dodici 
gradi. E detto obliquo perché interseca i paralleli». Anche Cleomede 
(I 2,49-52; cfr. Achille, 23) assegna alla fascia zodiacale valori di la- 
titudine, essendo essa formata da tre cerchi: tra quello settentrionale 
e quello meridionale sta il cerchio centrale che & l'orbita solare o 
eclittica (nAıaxöc — Exkeıntıxöc); i pianeti si muovono all'interno di 
tutta la fascia. Ipparco (I 9,2-3,8) invece nega una estensione in lati- 
tudine allo zodiaco, che considera come una linea. Sembra che la sco- 
perta dell'obliquità dell'eclittica risalga a Pitagora, anche se Enopide 
di Chio se ne arrogó il merito (Doxographi, pp. 340-1). 

671. exercent... uarias... choreas: cfr. signorum chori a II 118. La 
metafora, anche per la precedente menzione di Delia, va accostata alla 
figurazione di Virgilio, Aen. I 499 exercet Diana choros. Per choreas in 
clausola, solo nell’Ereide, ved. p. es. a IX 615, o X 224: in entrambi i 
luoghi chorea è termine connesso - direttamente o indirettamente - 
con il culto ideo della Magna Mater (cfr. Lucrezio, II 610 sgg., e in 
particolare a II 635); ma & d'altronde lo stesso chorus a ricorrere tal- 
volta, p. es. in Aen. II 517-8, per connotare rituali bacchici (zlla [scil. 
«Elena»] chorum simulans eubantia orgia circum | ducebat Phrygias: 
cfr. XI 737), così che in definitiva è il «tono» religioso di entrambe le 
parole a venirne esaltato. Mistiche, ancora, le beate choreae elisie di 
Aen. VI 644: Manilio potrà averne ricavato la qualità arcana della sua 
«danza» delle sfere, come attestata in precedenza nel Marcipor di 
Varrone (fr. 269 Buecheler’, da Nonio, p. 793,7 Lindsay cum pictus 
aer... | caeli choreas astricen ostenderet; ctr. Platone, Epinomis 982e). 
Ed é da credere che sia proprio la memoria della melodia «settenaria» 
intonata da Orfeo in Aer. VI 645-7 nec non Thraeicius longa cum ueste 
sacerdos | obloquitur numeris septem discrimina uocum | iamque eadem 
digitis, iam pectine pulsat eburno («e il tracio sacerdote in una veste 
fluente / dà voce con le sue armonie alle sette variazioni di suono, / e 
ora con le dita, ora le pizzica con un plettro d'avorio»), a fare di que- 
ste choreae simboliche sintetizzate da Manilio il referente unico dei 
motus planetari e della musica celeste che se ne sprigiona. Il topos è 
notoriamente portato ad alta letteratura da Cicerone, p. es. nell'enun- 
ciato di Nat. deor. II 119 quarum [scil. stellarum] tantus est concentus ex 
dissimillimis motibus, e meglio, per il fascino del Somnium Scipionis, in 
tutto Rep. VI 18-9: hic (scil. sonus] est... ille qui, interuallis... impari- 
bus, sed tamen pro rata parte ratione distinctis impulsu et motu ipsorum 
orbium efficitur. |...) illi... cursus... septem efficiunt distinctos interuallis 
sonos... quod docti bomines neruis imitatis atque cantibus aperuerunt sibi 
reditum in bunc locum, sicut alii qui praestantibus ingeniis in uita buma- 
na diuina studia coluerunt, «è il suono che viene propriamente prodot- 
to dalla spinta e dal movimento delle sfere, attraverso intervalli... ine- 
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guali, ma tuttavia distinti secondo precisi rapporti... Le... orbite... 
producono sette suoni differenziati...: uomini di grande abilità li imi- 
tarono su strumenti a corda e con modulazioni della voce, e con que- 
sto si aprirono la via del ritorno in questo luogo, cosi come quegli altri 
che, forti di un talento superiore, volsero la mente al divino durante 
la loro esistenza terrena». 

684-702. Alter... notari: cfr. la definizione della Galassia di Gemi- 
no, V 68-9 AoEóc de tot xóxAog xai ó tod YáAaxtoc. oŭtoç ev peitovi 
nAdteı Aeiotwrar TO tpomuxO XÜxÀq. guvéotnxev dì Ex Bpaxupeplas ve- 
peroerdodg xai éottv Ev cà xócuc uóvoc Bemwpntos. 00x putat dì adtod 
to rÀ&tOG, AAA xatà ev tiva uépn rAatótEpÓG att, xatà dé tiva atevó- 
tepog, «anche la Via Lattea è un cerchio obliquo, inclinato sul tropi- 
co. Formata da un ammasso nebuloso, e l'unico cerchio celeste visibi- 
le. La sua estensione in latitudine varia: in alcune zone esso é piü lar- 
go, in altre più stretto»; cfr. Achille, 24; scho/. Arato, 469, 474; Do- 
xographi, p. 36.4. Possediamo la descrizione delle costellazioni toccate 
dalla Galassia di Manetone, II (1) 118-28, e Igino (IV 7). Come Mani- 
lio, Manetone inizia dal circolo polare e precisa: la Via Lattea tocca 
le ginocchia di Cassiopea e passa per le ali del Cigno in direzione del- 
l Aquila. Tagliato l'equatore, passa per l’arco del Sagittario, il pungi- 
glione dello Scorpione (Manilio curiosamente nomina prima lo Scor- 
pione e poi il Sagittario), l’Altare, attraversa le zampe del Centauro 
(aß; cfr. Igino, III 37), la poppa di Argo e Procione. Interseca nuova- 
mente l’equatore, taglia le gambe dei Gemelli (cfr. schol. Arato, 
474), le ginocchia dell’Auriga, il braccio alzato di Perseo, per tornare 
a Cassiopea. La descrizione di Igino è in senso inverso. 

708. ducente carina: la clausola riprende Virgilio, Aen. V 186 
praeeunte carina e nell'insieme l'idea combina questo verso con l'a- 
diacente Aen. V 158 longa sulcant uada salsa carina (ma è, nell’ Eneide, 
al limite della formula: cfr. X 197 longa sulcant maria alta carina, e X 
196 sulcum... sibi premat ipsa carina). 

709-10. spumantibus undis... uerso... de gurgite uertex: la clausola 
spumantibus undis è in Virgilio, Aen. III 268; che Manilio può inoltre 
leggere - quale probabilmente è davvero - come l'esito di Geor. IV 
329-30 Proteus... | spumantem undam sub uertice torsit, e comportarsi 
in conseguenza per gli altri suoi dettagli; uerso de gurgite glossa etimo- 
logicamente zertex (gurgite è fisso in quinta sede, in Virgilio): confor- 
me il lemma di Quintiliano, Inst. VIII 2,7 wertex est contorta in se 
aqua uel quidquid aliud similiter uertitur, e similmente Servio Danieli- 
no, ad Aen. I 116-8 illam [scil. puppis] ter fluctus ibidem | torquet agens 
circum et rapidus uorat aequore uertex. / Apparent rari nantes in gurgite 
uasto: «uertex» dicitur circumacta in se unda et quae quasi sorbere ui- 
deatur: quod de Charybdi (III 421-2) legitur «atque imo barathri ter 
gurgite uastos sorbet in abruptum fluctus». Inoltre, la formula manilia- 
na corregge cosi, serbando l’assonanza anche acustica, il nesso prima- 
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rio gurges uastus e gli enallatticamente connessi wasti fluctus di Virgi- 
lio (anche a non considerare che la acclusa metafora del «solco» nel 
campo potrebbe comportare da sé la sostituzione di astus, ma ora in 
quanto «incolto», con uersus in quanto sollevato dall'aratro, dunque 
«arato» e sottoposto a cultura). 

711. candidus... Olympo: tutto il verso è citazione di Virgilio, Ec/. 
5,56 candidus insuetum miratur limen Olympi, con paronomasia tra li- 
mes e limen (tra cui per la tradizione lessicografica latina è accertato 
inoltre un legame anche etimologico-semantico: cfr. Paolo Diacono, 
Epitome Festi, p. 245,4 Lindsay; Servio, ad Ecl. 1,55; Servio Danieli- 
no, Geor. I 126; Isidoro, Origines XV 7,8, e XV 14,2. Limen e limes 
stanno poi in rapporto differenziale in Agrecio, Grammatici Latini 
VI 122,17 Keil). E l'uso di //zes non fa che completare la compara- 
zione agricola (in serie consecutiva con sulcum ducere e uerso gurgite). 
Il luogo virgiliano è di eccezionale importanza per l'allegoria dell'a- 
poteosi di Cesare in quella di Dafni, condivisa - a quanto risultereb- 
be - da buona parte della scoliastica, forse anche proprio da quella 
più antica (Servio Danielino, ad loc.): se il metodo di lavoro poetico 
di Manilio € condizionato da una intensa attività preliminare di ese- 
gesi ad auctorem, questa citazione sembrerebbe senz'altro opportuno 
preannuncio della funzione attribuita infra alla Via Lattea quale de- 
stinata meta delle anime degli Eroi. 

716. noua per caecam mirantur lumina noctem: dopo la ripetizione 
di limes e di candidus in enjambement tra il v. 714 e il v. 715, noua... 
mirantur lumina fa ancora evidente eco, in paronomasia, a Ecl. 5,56 
insuetum miratur limen (ancora, al v. 737, la stessa formula per lo stu- 
pore singolare di Fetonte nuovo viaggiatore celeste): il resto del ver- 
so è mutuato — nelle medesime sedi metriche - da Aen. II 397 multa- 
que per caecam congressi proelia noctem, perché è caeca la nox (cfr. 
Corpus Glossariorum IV 32,21 «caeca» nigra, occulta; IV 432,25 «cae- 
ca» occulta, obscura, tenebrosa, che paiono lemmi di matrice virgilia- 
na: ved. anche nota a II 902) che meglio può convenire alla perfetta 
visione dello spettacolo galattico. 

717 sgg. inquirunt... causas...: l'elenco delle ipotesi prodotte dal 
pensiero greco sull'origine della Via Lattea, comprende al quarto e al 
quinto posto (vv. 735-54) il ricordo della favola di Fetonte e un cen- 
no alla leggenda del latte divino sgorgato dal seno di Giunone; ma 
dopo questa parentesi, che bilancia con due approcci mitografici tre 
teorie filosofiche laiche, esso si conclude (sesta soluzione, vv. 755-7) 
con un accostamento cosi immediato alla risposta piü conveniente al- 
la verità scientifica della «nebulosa» da far ritenere che questa adia- 
cenza «ossimorica» di scienza e favola sia calcolata ad arte per far in- 
clinare il lettore verso l'ultima tesi come verso quella autentica, im- 
plicitamente condivisa dall'autore: questa chiusura brusca - seguita 
subito dall'evocazione del «paradiso» degli spiriti belli e santi della 
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storia universale e della storia nazionale, cioè di fatto dall'esaltazione 
religiosa dell'immortalità dell'anima - rappresenta un forte scarto 
(che crederei appunto non casuale, anche perché unico nel poema) ri- 
spetto alla maniera lucreziana (epicurea: ben dichiarata, com'é noto, 
nell Epistola ad Pytboclem di Epicuro) di elencare, senza prendere 
per principio etico posizione in merito, una serie meramente esempli- 
ficativa di probabilità analogiche per la spiegazione delle cause dei 
fenomeni naturali (p. es. per i fulmini, i tuoni o i terremoti in VI 96 
sgg., VI 246 sgg., o VI 535 sgg.). Che poi Manilio ormeggi, nel suo 
esposto per sommi capi, la schematicità di un compendio manualisti- 
co (ragionevole ipotesi di Blum 1934, p. 12 sgg.), e più precisamente 
conforme a procedure diegetiche posidoniane (cfr. Salemme 1985, p. 
14 sgg.), non osta a questa valutazione di massima consequenziale al- 
la disposizione degli argomenti. Dedicato alla funzione, piü che alla 
natura della Galassia, il conciso resoconto ciceroniano contenuto nel 
Somnium Scipionis (Rep. VI 16 Scipio, ... iustitiam cole et pietatem:... ea 
uita uia est in caelum et in bunc coetum eorum qui iam uixerunt et cor- 
pore laxati illum incolunt locum, quem uides - erat autem is splendidis- 
simo candore inter flammas circus elucens -, quem uos, ut a Grais acce- 
pistis, orbem lacteum nuncupatis, «Scipione..., attieniti ai principi del- 
la giustizia e del dovere:... una vita così è la via maestra che guida al 
cielo e a questa accolta di uomini che già hanno vissuto, e che, libera- 
ti dal corpo, dimorano in quella sede che tu vedi - ed era quella un 
cerchio risplendente di una purezza abbagliante tra gli altri corpi lu- 
minosi -, e che voi, come avete appreso dai Greci, denominate Cir- 
colo Latteo») ha infatti primaria importanza (in realtà esclusiva, per 
la tradizione letteraria latina) ed è da ritenere accettato per tempo e 
trasmesso con un corredo immediato di argomenti che ne integrasse- 
ro i contenuti informativi e ne sostanziassero l'assimilabilità. 

718-34. Elenco delle possibili spiegazioni del fenomeno. La prima 
teoria (vv. 718-22) è democritea (Macrobio, Somn. I 15,6 Democritus 
innumeras stellas breuesque omnes, quae spisso tractu in unum coactae, 
spatiis quae angustissima interiacent opertis, uicinae ideo undique et pas- 
sim diffusae lucis aspergine continuum iuncti luminis corpus ostendunt, 
« Democrito l'interpreta come un unico ammasso di tantissime stelle, 
tutte piccole, che si sono aggregate l'una all'altra per uno spesso trat- 
to colmando ogni minimo spazio esistente tra loro: la loro assoluta 
vicinanza in lungo sciame dal riverbero luminoso, fa si che l'insieme 
si presenti come un corpo di luce compatta»; che peraltro Housman 
riferisce ai vv. 755-7). Al v. 719 è preferibile rinunciare all'emenda- 
mento di Scaligero segminibus per seminibus della tradizione mano- 
scritta, ove si ritenga da privilegiare un segno immediatamente con- 
notativo, perché tecnico, della concezione atomistica della materia, 
quale è semen. Democrito, assente supra (nota ai vv. 485-500), torna 
qui, forse per un motivo di equilibrio. La seconda teoria (vv. 723-8) 
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è teofrastea (Macrobio, Somn. I 15,4 Theophrastus lacteum dixit esse 
compagem, qua de duobus hemisphaeriis caeli sphaera solidata est et 
ideo ubi orae utrimque conuenerant notabilem claritatem uideri, « Teo- 
frasto disse che il cerchio latteo è il punto di sutura tra i due emisferi 
dalla cui giustapposizione si è formata la sfera celeste e che perciò 
uno specifico chiarore appare dove gli orli di essi si sono accostati 
l'uno all'altro»); la terza (vv. 729-34) risulterebbe formulata dal posi- 
doniano Diodoro di Alessandria (ibid. I 15,5), secondo il quale ignem 
esse densatae concretaeque naturae in unam curui limitis semitam discre- 
tione mundanae fabricae coaceruante concretum et ideo uisum intuentis 
admittere reliquo igne caelesti lucem suam nimia subtilitate diffusam 
non subiciente conspectui, «si tratta di un fuoco di natura addensata e 
concreta, coagulatosi lungo un tragitto curvilineo e accumulatosi du- 
rante il processo di separazione dell'edificio cosmico, e che perció ap- 
pare visibile, mentre invece non é dato percepire con gli occhi la luce 
diffusa del restante fuoco celeste, a cagione della sua estrema sotti- 
gliezza». Cfr. Achille, 24. Per la terminologia impiegata nel passo 
ved. Flores 1966, p. 55. 

729-49. An... casus: Enopide di Chio sostenne che la Galassia era 
l'antico tragitto dei cavalli del sole; inorridito dopo il banchetto di 
Tieste, il sole prese la direzione opposta lungo lo zodiaco (ved. V 
463; la teoria era anche pitagorica: Aristotele, Meteorologica I 8,2; 
Doxographi, p. 365). L’ipotesi è rigettata da Achille (24), perché biso- 
gnerebbe allora supporre che anche la luna e i cinque pianeti cambia- 
rono orbita. Correlata a questa è l'opinione, di origine pitagorica, 
che vede nella Galassia il risultato dell'incendio provocato dalla disa- 
strosa rotta di Fetonte nel cielo (Doxographi, pp. 364-5; Aristotele, 
Meteorologica I 8,2; Diodoro, V 23). 

711. longum... per aeuum: per il nesso e la sua posizione nell'esa- 
metro, cfr. Orazio, Ep. II 1,159 in longum tamen aeuum. 

735 sgg. Fama... descendit...: favola di Fetonte. La leggenda (il 
modulo della definizione favolosa & applicato in termini analoghi an- 
che al v. 750 famae uulgata uetustas) & distesamente narrata in Ovi- 
dio, Met. II 1 sgg. (a Ovidio non interessa l'origine della Via Lattea, 
che pure compare cursivamente a I 168-71 per venirvi vagamente de- 
finita quale accesso generale al cielo). Manilio ne riassurne i punti es- 
senziali, ma decisamente se ne scosta quando precisa che furono i lu- 
mina del carro disperso a fare avvampare il cielo e a minacciare d'in- 
cendio le stelle (in Met. II 316 sgg., i frantumi del carro sono menzio- 
nati per certificare l'effetto decisivo del fulmine fatale). Supporrei 
invece, ad altro livello, una emulazione-citazione del racconto ovidia- 
no i densi vv. 744-5 di Manilio, i cui enopli in omoteleuto (totum 
saeuisse per orbem | cunctas arsisse per urbes) richiamano quelli di Mer. 
II 214 pereunt cum moenibus urbes, e di II 227 cunctis e partibus orbem 
(scil. adspicit Phaethon accensum). Da accostare anche il quid queri- 
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mur flammas all attacco di Met. II 214 parua queror: magnas pereunt... 
Il quadro della tragedia cosmica di Fetonte sarà rievocato poi da Ma. 
nilio ancora in IV 854-7. 

7238-9. puer... ludit... superbus luxuriat: diversamente che in Ovi. 
dio, per il quale rappresentano al contrario un ulteriore dettaglio pit- 
toresco, i cavalli del carro del Sole non vengono qui menzionati da 
Manilio se non di scorcio mediante l'elegante uso di Virgilio, Aer. 
XI 49» sgg., dove Turno é paragonato a un cavallo che si libera dai 
lacci e dal recinto (vv. 493-4 tandem liber equus campoque potitus 
aperto | aut ille in pastus armentaque tendit equarum), galoppa perciò 
dove meglio gli aggrada e emicat arrectisque fremit ceruicibus alte | lu- 
xurians, luduntque comae per colla, per armos (vv. 496-7): € Fetonte 
stesso, perciò, che si identifica con i propri destrieri proprio nell’atti- 
mo di uscire di pista (in un «campo aperto»). 

750-4. Nec... ipsa: Eratostene, 44, ritiene che la Galassia sia il lat- 
te uscito dal seno di Era che Eracle neonato, con l'aiuto di Ermes, 
cercó di succhiare dal petto della dea (i figli di Zeus infatti potevano 
godere degli onori celesti solo dopo essersi nutriti del latte di Era). 
La dea scrollö Eracle e il latte sgorgato dal suo seno formó la Galas- 
sia (cfr. Igino, II 42; Achille, 24; per lo scho/. Arato, 474, non si trat- 
tava di Eracle, bensi di Ermes). 

755-7. An... orbis?: nella Galassia Democrito (Macrobio, Somn. I 
15,6) aveva individuato un ammasso infinito di stelle (cfr. nota ai vv. 
718-34); cfr. Achille, 24; Doxographi, pp. 364-5). Tra le altre ipotesi, 
non ricordate da Manilio, quella di Posidonio (Macrobio, cit.): ait 
lacteum caloris esse siderei infusionem, e Doxographi, p. 366 nupög ovo- 
Tagiv diatpov uév pavwtépav ari; dì xuxvotépav, «un ammasso di fuo- 
co più rarefatto di una stella, ma più denso di un raggio». Per Anas- 
simene (Doxographi, p. 365) si tratta dell'ombra della terra quando il 
sole è sotto l'orizzonte. Sul problema delle fonti di Manilio e di Ma- 
crobio, ved. Diels, Zu Cicero 1979, pp. 489-91; Blum 1934, passim, 
Salemme 1983, p. t4 sg. 

758-61. fortes animae dignataque... fruuntur?: l'opinione, più o me- 
no diffusa, che la Via Lattea sia la sede naturale delle anime e meta 
del loro ritorno dopo la morte dei corpi, e che queste «anime» vi tro- 
vino collocazione privilegiata, sarebbe derivata da Eraclide Pontico 
(cfr. Rohde 1916, p. 426 nt. 1; 543 nt. 3; Taeger 1960, p. 178 sgg.), ma 
coinciderebbe con vedute del pitagorismo e forse dello stesso Pitago- 
ra (cfr. anche Macrobio, Somn. I 12,3), la cui dottrina generale delle 
anime sarebbe stata anzi ripresa da parte di Eraclide. Di fatto, Mani- 
lio viene ad accordarsi con questo pitagorismo volgato e mediato. 
Già si è vista in Manilio (ved. nota a v. 671) la tendenza a una tradu- 
zione in senso celeste dell'Ade elisio dove sono gli eroi e gli evergeti 
censiti da Virgilio nel VI dell’ Eneide: Proclo (ad Platonis Rempubli- 
cam II 129,25 sgg. Kroll), p. es., raccoglierà l'informazione che pro- 
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prio secondo Pitagora l'autentico «Ade», il «luogo delle anime», era 
la Galassia, non la sede infera delle credenze popolari (se ne confronti 
anche traduzione e commento di A.J. Festugière, Proclus. Commentai- 
re sur la république III, Paris 1970, p. 73 nt. 2). Una doppia lettura di 
Virgilio, Aen. VI 719-21... anne aliquas ad caelum binc ire putandum est 
| sublimis animas iterumque ad tarda reuerti | corpora?, dei quali mi 
sembra di avvertire il forte riflesso strutturale nei vv. 758-60 di Mani- 
lio (an fortes animae...), € d’altronde ammessa esplicitamente da Ser- 
vio, ad loc., a seconda del livello di ricezione del messaggio. Anche il 
maniliano suum habitantia caelum appare in linea con Aen. VI 641 sua 
sidera norunt, luogo altresi escusso supra (nota ai vv. 384-6). La formu- 
la del dignata nomina caelo andrebbe poi rapportata tanto al concetto 
di Virgilio, Ecl. 4,63 nec deus bunc mensa dea nec dignata cubile est, 
quanto alla sintassi di Aen. I 335 baud equidem tali me dignor bonore 
(Servio, ad loc.: «dignor» dignam me iudico), espressiva di un'idea affi- 
ne. Oltre ad essere la sede delle anime elette dopo la morte, la Galas- 
sia sembra anche essere il luogo di soggiorno delle anime prima del- 
l'incarnazione: Macrobio, Somn. I 12,3 et Pythagoras putat a lacteo cir- 
culo deorsum incipere Ditis imperium, quia animae inde lapsae uidentur 
iam a superis recessisse. Ideo primam nascentibus afferri ait lactis alimo- 
niam; quia primus eis motus a lacteo incipit in corpora terrena labentibus, 
«e Pitagora ritiene che a partire dal cerchio latteo in giù comincia il 
dominio di Dite, giacché quando le anime ne cadono si possono consi- 
derare oramai distaccate dalle divinità superiori: è per questo, dice, 
che come primo alimento si porge ai neonati il latte, visto che il loro 
primo movimento nella discesa che li conduce all'incarnazione comin- 
cia dalla Via Lattea». Le anime scendono dal Cancro e risalgono at- 
traverso il freddo Capricorno: Macrobio, Somn. I 12,2; per altre «por- 
te» dello zodiaco ved. I 12,8; Servio, ad Geor. I 34; sul passo di Ma- 
crobio: Bouché-Leclercq 1899, pp. 22-3. 

761 sgg. Pic... ueneramur...: sulla Galleria dei Ritratti, ved. in ge- 
nere Baldini Moscadi, «Il poeta» 1981, p. 37 sgg., e Landolfi, Manilio 
e gli eroi 1990. Del v. 766 castra ducum et caeli uictamque sub Hectore 
Troiam, «assonante» con II 3 tutamque sub Hectore Troiam (un verso 
peraltro assai guasto di suo: ved. nota ad /oc.), Scaligero raccomandó 
per primo l'espunzione. Ogni restituzione é da giudicare comunque 
exempli gratia. Anche l'idea che ha suggerito il uersus fictus di Hou- 
sman (Hectoraque Iliacae gentis columenque decusque) è che non vi 
dovesse mancare la menzione di Ettore, se poi segue una lista scelta 
di alleati di Troia (tutti semidei). Per i motivi di convergenza con lo 
scenario dei Campi Elisi di Virgilio, preferirei salvare almeno l'attac- 
co del verso suggerito da Bentley, Assaracum atque Ilum (Aen. VI 650 
Ilusque Assaracusque et Troiae Dardanus auctor), quasi potesse essere 
Ilumque Assaracumque et Dardanidum genitorem. Da un punto di vi- 
sta aritmologico, senza il v. 766 il catalogo dei combattenti alla guer- 
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ra di Troia viene a comprendere Achille e Aiace (Eacidi), Agamenno. 
ne e Menelao (Atridi), Diomede, Ulisse e Nestore (il Pilio), tra i Gre- 
ci (sette), più tre dell'altro schieramento, Memnone (re d’Etiopia v. 
767), Sarpedonte (re di Licia), Pentesilea (regina delle Amazzoni, v. 
768): a questa somma di dieci personaggi parrebbe opportuno ag- 
giungere due nomi (Assaraco e Ilo) per arrivare a dodici, che non uno 
solo (Ettore) per arrivare a un anomalo subtotale di undici a chiusura 
della serie. Comunque a dodici personaggi si potrebbe arrivare anche 
- sempre in teoria — con la semplice coppia Assaraco-Ettore. Dodici 
è, inoltre, scomponibile nella somma di sette più cinque: per il sim- 
bolismo dello Pseudo Giamblico, Theologumena arithmeticae 59,3 (e 
altrove) il numero sette è la #yche (nel caso citato, i Greci); mentre 
ivi stesso a 41,11 il numero cinque è la dike (nel caso citato, i Troiani). 
L'indice prosegue con due statisti greci, un ateniese e un lacedemo- 
ne, due filosofi (Platone e Socrate, discepolo e maestro) e un capo di 
governo, quale Temistocle, spunto per una delle sententiae barocche 
che Manilio ha care: il computo degli exteri, allo stato della tradizio- 
ne, resta di quindici nomi (con peró aggiunto, obliquamente, Ales- 
sandro Magno: v. 770). Seguono i Romani, la vera storia, tuttora 
aperta (v. 777). Nel dettaglio, la pur proverbiale esemplarità di Ne- 
store é da credere suggerita da Cicerone, Senect. 31 Nestor... tertiam 
iam aetatem bominum uidebat, un luogo critico, dove aetas dovrebbe 
preferenzialmente equivalere a saeclum, «generazione», come fanno 
capire le yeveai di Omero, Il. I 250 sgg. (che Cicerone sta citando) e 
come viene detto nel riepilogo di Servio, ad Geor. III 190 aetatem ple- 
rumque generaliter dicimus pro anno et pro triginta..., ma che solo se in- 
signito di una glossa aetas = senecta può rendere ragione della curio- 
sa espressione di Manilio senecta insignis triplici (il paradoxon ricorda 
formalmente la decorazione di Augusto in Aer. VIII 714 triplici inuec- 
tus... triumpbo, e potrebbe perció voler dire esattamente che la vec- 
chiaia di Nestore vale per tre vecchiaie assommate insieme). I semi- 
dei Memnone e Pentesilea provengono dalla sequenza ecfrastica di 
Aen. I 489-91 nigri Memnonis arma, | ducit Amazonidum... agmina... | 
Penthesilea furens; il rilievo del terzo semidio Sarpedonte deriva dal- 
l'importanza del suo ricordo nell’ Eneide, in I 96 sgg., e in X 469-71, 
che è palese richiamo del passo precedente e dove di Sarpedonte è ri- 
badito lo status di «stirpe del Tonante» (Troiae sub moenibus altis | 
tot gnati cecidere deum; quin occidit una | Sarpedon, mea progenies). Al 
v. 769 l'introduzione, per emendamento su Graecia, della « Tracia», 
ove accettabile, dovrebbe essere coordinata alla menzione dell' Asia: 
dalla Tracia vennero effettivamente in soccorso di Troia gli sfortuna- 
ti contingenti di Reso, ma la regione é anche menzionata nel «catalo- 
go» omerico (I II 844-5); mentre la Macedonia del verso seguente 
dovrebbe alludere ai comandanti Peoni citati sempre in Omero, I. II 
848 (e XXI 152 sgg.). Graecia potrebbe invece mantenersi e intender- 


COMMENTO I, 762-777 265 


si in forte struttura con Asia, esattamente come al v. 512; insieme 
con l'appendice costituita dalla Macedonia (a mio parere una zeppa 
mirata al giuoco di parole Magno/maxima e forse anche escogitata per 
trovare il modo di non omettere dalla rassegna Alessandro), dovreb- 
be valere per «Europa», variante del topico nesso celebrativo della 
guerra troiana (guerra tra due continenti e perció guerra mondiale): 
una opportuna memoria unitaria di vincitori e di vinti quale realmen- 
te conviene alla descrizione di un cosi peculiare Paradiso. 

777 sgg. Per la selezione dei Romani uiri andranno riconosciute 
come a disposizione di Manilio varie autorità, di ineguale dimensio- 
ne e prestigio, ma egualmente imprescrittibili: il de senectute e il pri- 
mo dei Paradoxa Stoicorum di Cicerone, la rassegna conclusiva del VI 
libro dell’ Eneide e l’ekphrasis dello Scudo nell’ VIII. Lo scorcio sull'e- 
tà monarchica compendia p. es. certamente Cicerone, Parad. 11 ponite 
ante oculos unumquemque ueterum. Vultis a Romulo?... Quid? A Nu- 
ma Pompilio...? Omitto reliquos: sunt enim omnes pares inter se praeter 
Superbum, che nel paragrafo seguente annovera nell'ordine, piü o 
meno ciascuno con un adeguato motto araldico: Marco Bruto primo 
console (vv. 785-6), Muzio Scevola, Orazio Coclite (il quale contra 
omnes bostium copias tenuit in ponte solus, meglio ripreso a IV 32-3 
solus et oppositis clausisset Horatius armis | pontem urbemque simul), 
padre e figlio Decii (gli eroi della deuota uita = v. 789 certantes uo- 
tis), Gaio Fabrizio e Manio Curio (esempi contigui di continentia e di 
tenuilas uictus = v. 787 pares), Cneo e Publio Scipione (duo propu- 
gnacula belli Punici), Africano Maggiore e Africano Minore (tutti e 
quattro nel v. 792 Scipiadae... duces, fatum Carthaginis unum). Catone 
il Censore viene invece ignorato da Manilio (anche da Virgilio, d’al- 
tronde), a favore del discendente Uticense (come in Virgilio: ved. ir- 
fra). La formula di conclusione di Cicerone, innumerabiles alii, nam 
domesticis exemplis abundamus, mi sembra echeggiata in apertura al 
v. 777 Romani... uiri, quorum iam maxima turba est, col sussidio della 
clausola di Virgilio, Aen. VI 611 quae maxima turba est. Tra i Grandi 
Vecchi del de senectute (esclusi i collegi consolari) potevano leggersi, 
complementarmente, i nomi di Q. Fabio Massimo il Temporeggiato- 
re (Senect. 10) e di M. Valerio Corvino (Senect. 60: per la qualifica fe- 
bea del suo animale araldico, cfr. v. 417; il suo cognomen e dato tout 
court come Coruus da Tito Livio, VII 26), oltre che vedersi ribadita 
la presenza parimenti enfatica di molti degli altri, da Bruto ai Decii 
alla coppia Fabrizio e Curio. Il caso di Pompeo (v. 793) va invece let- 
to insieme con IV so sgg. (ved. nota ad loc.). Dal VI libro dell’ Eneide 
€ garantita l'integrazione nel canone di Furio Camillo VI 825 referen- 
tem signa Camillum, il «ritorno» di Camillo a Roma e la sua «rifon- 
dazione» della città asseverata dal buon auspicio dell’hic manebimus 
optime di Tito Livio, V 55,2; ma in Manilio alla qualificazione del 
comportamento di Camillo si sovrappone la forma dell'elogio di Fa- 
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bio Massimo: Romam... seruando posuit, ai vv. 784-5, ricorda in ef- 
fetti non tanto il Fabio del v. 790 inuictus... mora, quanto quello di 
IV 59 b quid referam... magnum... Fabium... morando, entrambi dal. 
l'enniano Aez. VI 845-6 Maximus... qui... cunctando restituit rem (ma 
ctr. anche nota a IV 35). Glossa amplificativa di Aen. VI 824-5 Dru- 
sos... procul... adspice è il medaglione celebrativo contenuto nei vv. 
730-1 uictor... necantis | Liuius Hasdrubalis socio per bella Nerone. Il 
recupero del collega di consolato di M. Livio Druso Salinatore, ob- 
bligato dalla rievocazione completa della gloria del Metauro (su cui 
Tito Livio, XXVII 47 sgg.), è felice occasione per un rilancio esplici- 
to di un altro cognomen prestigioso, per l'attualità di Manilio, come 
quello dei Neroni: il contingente contrasto che contrassegnava - se- 
condo la storia ufficiale - il rapporto reale tra Salinatore e Nerone 
viene riassorbito nell'armonico fulgore metastorico di questa patriot- 
tica Galassia-mausoleo. La popolarità della vittoria della coppia su 
Asdrubale è assicurata dalle ben cinque occorrenze del fatto in Vale- 
rio Massimo (III 7,4; IV 1,9, dove va in special modo notata la for- 
mula Claudius Nero... Liui Salinatoris in Hasdrubale opprimendo glo- 
riae particeps belli fuerat, affatto sovrapponibile al verso maniliano; 
IV 2,2; VII, 4,4; VIII 3,1); ma capitale, per Manilio, resta la referen- 
za delle /audes di Nerone Claudio Druso e di Tiberio in Orazio, 
Carm. IV 4,28-9 (con il v. 37 sgg. quid debeas, o Roma, Neronibus, | 
testis Metaurus flumen et Hasdrubal | deuictus...). Dall’VIII libro del- 
l'Eneide si ricavano le stilizzazioni delle gesta di Orazio Coclite e di 
Clelia (vv. 650-1): ma giacché in Virgilio questi difensori dell'indi- 
pendenza romana ruotano attorno alla prolungata descrizione della 
minaccia portata da Porsenna (tutti i vv. 646-51), Manilio ritiene op- 
portuno reintegrarvi l'episodio di Muzio Scevola trunco nobilior (vv. 
779-80). Clelia viene lodata con la formula topica degli elogi delle 
donne guerriere (giuoco verbale maior uiris uirgo, forse con prudente 
appropriazione anche del senso di uirago, hapax di Aen. XII 468, de- 
dicato da Virgilio a Giuturna che appunto uirgo non è; da confronta- 
re la Pentesilea di Aen. I 493, che, al pari di Camilla della quale fun- 
ge da concorrenziale archetipo epico, è bellatrix, audetque uiris con- 
currere uirgo). Per i dubbi Catoni di Virgilio, Aen. VI 841 quis te, ma- 
gne Cato, tacitum... relinquat?, e VIII 670 (addit) secretos... pios, his 
dantem iura Catonem, Servio argomentava, per ragione politica, do- 
versi trattare del Censore. Manilio non segue invece questa linea, 
perché e la soluzione pro Uticense a convenire meglio alla sua costru- 
zione. L'accento di Aen. VIII 670 può essere fatto battere, infatti, 
piuttosto sui secreti pii che Catone governa, in conformità con la piü 
volte adeguata scenografia degli Inferi virgiliani (come ricordato su- 
pra per i Campi Elisi): in Aen. VI 477-8 p. es. si parlava di arua... ul- 
tima, quae bello clari secreta frequentant, e successivamente vi si cata- 
logavano in maniera speciale come residenti i Troiani morti per la pa- 
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tria; d'altra parte in Aen. VI 660, negli Elisi, dimorano in prima linea 
gli ob patriam pugnando uulnera passi (morti combattendo, evidente- 
mente, qui pro patria pugnantes obierunt, come concluderà Tiberio 
Donato, ad loc. [I 593 Georgii]: la formula torna in Aer. VII 182, per 
i ritratti degli avi guerrieri nella reggia laurentina), e negli Elisi non 
sono pii solo i uates (VI 662), ma ovviamente tutti (parola di Anchi- 
se, in Aen. V 733-5 non me impia namque | Tartara babent, tristes um- 
brae, sed amoena uirorum | concilia Elysiumque colo, ossia 1 loci laeti 
et amoena uirecta di Aen. VI 638: e infatti Vulcano fabbrica in antite- 
si sullo Scudo tanto le Tartareae sedes dove sconta le sue colpe Catili- 
na, quanto il gruppo dei pz; con Catone). Il sistema escatologico di 
Virgilio non è facilmente riducibile ad unità, come è noto, se non ri- 
correndo allo strumento privilegiato della doppia lettura o dell'alle- 
goria (ved. nota ai vv. 758-61); d'altra parte, se dare iura rappresenta 
per il Catone dello Scudo un generico «governare » traslato quale se- 
gnacolo di autorità (come puó) e quale si figura nell'apparentemente 
analogo «soprastare» gli altri da parte del Museo di Aen. VI 666 sgg., 
e se puó essere, concorrenzialmente, assai forte la suggestione del 
confronto con quanto evoca la sphragis di Virgilio, Geor. IV 560-2 
(Caesar dum magnus... | ... uictorque... | per populos dat iura uiamque 
affectat Olympo) per l'accostamento del dare iura al guadagno del cie- 
lo, non sarà improprio dedurre che il Catone virgiliano sia già per 
Manilio il gran morto di Utica sublimato dal suicidio-martirio. Il suo 
motto fortunae uictor ha riscontro nella sententia di Velleio Patercolo, 
II 35,2 omnibus bumanis uitiis immunis semper fortunam in sua pote- 
state babuit, che egregiamente ne integra il concetto. Anche il motto 
di Agrippa (v. 796) appare riassuntivo di una carriera, che risultava 
al pubblico di Manilio tutta ancora di fresco fortemente connotata 
come dalla rusticitas del carattere dell'uomo (eco in Plinio, XXXV 
26) così dal suo perpetuo destino di milizia (cfr. Aen. VIII 682-4). Si 
aggiunga l'acquisto di una fortissima struttura genealogica quale la 
combinazione tra «Marte» e «Venere» sotto il segno dell'imparenta- 
mento «giulio» (si vedano ancora i rilievi dell'Introduzione sull'in- 
sieme dei vv. 795-9). Da allegare in appoggio al concetto di questa 
singolare «vittoria sulla sorte» le considerazioni di Valerio Massimo, 
IV 7,7, quelle di Velleio Patercolo, II 96,1 e quelle di Plinio, VII 45. 
Per Cicerone, la tradizione manoscritta ha emeritus caelum (v. 795), 
la cui correzione in fasces (Bentley) avrebbe in realtà un effetto ridut- 
tivo della sua carriera. Soccorre comunque ancora qui un ottimo ri- 
scontro in Velleio Patercolo, II 34,3 M. Cicero, qui omnia incrementa 
sua sibi debuit, e II 66,3 caelestissimum os (altre opportune «glosse» 
all'immagine escogitata da Manilio). Estranea al contingente di nomi 
illustri fornito innanzi tutto direttamente dall’auctoritas virgiliana, è 
la menzione dell’Horatia proles tota acies partus (vv. 778-9): la memo- 
ria del duello contro i Curiazi ricompare nella parziale ripresa di que- 
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sti fasti repubblicani a IV 34-6 (cfr. nota ad loc.: ma ved. anche nota 
all'«appendice» costituita da IV 148-9), dove si riparlerà dei tres fra- 
tres; il suggerimento della sua inserzione - anche in questo caso - po- 
trebbe intendersi a completamento e migliore illustrazione della sto- 
ria di Mettio Fufetio in Aen. VIII 642-5. Quanto al caso del misterio- 
so Papirio inopinatamente celebrato al v. 786 prima di Fabrizio e di 
Curio, il testo dei manoscritti ha Pyrrhi per bella Papirius ultor, che 
da Housman fu corretto in /urti, sulla base dell'identificazione con L. 
Papirio Cursore padre, console degli anni 320 e 319 a.C., che sconfis- 
se i Sanniti (cfr. Tito Livio, IX 13 sgg.) e fu detto vendicatore del. 
l'imboscata delle Forche di Caudio (il furtum: una vittoria della fraus, 
secondo le parole di Livio, IX 14,10); la lezione Pyrrhi può però man- 
tenersi, anche solo con riferimento (cfr. Breiter 1907-8, p. 31) alla 
campagna antisannitica di L. Papirio Cursore figlio, console nel 293, 
che nel 272 chiuse la questione sannitico-epirotica con la presa di Ta- 
ranto alla guarnigione di Pirro. Ma non sottovaluterei, all'origine 
della estrosa decisione di Manilio, il gusto di arricchire l'inquadratu- 
ra con un'allitterazione Pyrrhi/Papirius, e soprattutto evidenzierei la 
basilarità dell'epiteto di ultor. Era nell'ideologia degli u/tores Troiae 
(ved. nota ai vv. 501-12), accanto allo sterminio delle città degli Atri- 
di, che compariva la vendetta sull'Eacide (che sta anzi a sigillo del 
tutto in Aen. VI 838-40; ed è vendetta importante, perché riportata 
su Pirro Epirota, discendente di Pirro Neottolemo figlio dell'«omici- 
da» Achille e immolatore dell'avo Priamo: eruet ille Argos Agamem- 
noniasque Mycenas | ipsumque Aeaciden, genus armipotentis Acbillei, | 
ultus auos Troiae templa et temerata Mineruae, «spianterà egli Argo e 
l'agamennonia Micene / e perfino un Eacide, razza di Achille, signo- 
re delle battaglie, / per vendetta degli avi di Troia e del profanato 
santuario di Minerva»). Si osservi l'anfibologia di risulta per tutta la 
serie dei nomi citati nel giro dei vv. 786-7: Papirius ultor, | Fabricius 
Curiusque pares, pari tra loro gli ultimi due per virtù, ma pari anche 
a Papirio, e perciö pari tutti e tre nell'opera del riscatto di Roma 
da Pirro. 

788. Marcellus Cossusque: due gli elementi virgiliani all'origine di 
questa menzione d'onore in coppia, Aen. VI 841 quis... te, Cosse, re- 
linquat? («chi... te, Cosso, lascerebbe senza menzione?»), e VI 855-9 
aspice ut insignis spoliis Marcellus opimis | ingreditur... | bic rem Roma- 
nam... | sistet eques, sternet Poenos Gallumque rebellem | tertiaque ar- 
ma patri suspendet capta Quirino, «guarda come Marcello decorato di 
privilegiate spoglie / avanza... / Costui la repubblica romana... / so- 
sterrà da cavaliere, abbatterà i Punici e i Galli ribelli / e la terza con- 
quistata panoplia voterà al padre Quirino». Gli spolia opima sono 
tradizionalmente definite le armi strappate a un capo nemico in ten- 
zone singolare. Dal punto di vista antiquario, i passi virgiliani model- 
lo di Manilio sono di complessa interpretazione, come attesta la glos- 
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sa serviana, trattandosi di una quaestio attinente alla progressiva co- 
dificazione giuridico-religiosa romana. Quanto comunque alle due 
dediche cui vi si allude, e che Manilio rammenta, di quella romulea si 
parla in Tito Livio, I 10,5 sgg.; per A. Cornelio Cosso, ved. invece 
Tito Livio, IV 20, con discussione antiquaria, e per Marcello, Livio, 
Periochae XX. Si tratta in effetti di memorie nazionali di diffusione 
«mass-mediale», testimoniata innanzi tutto dalle decorazioni sulle 
porte del tempio di Marte nel Foro di Augusto. Un meditato contri- 
buto, insomma, questo di Manilio, alla «fabbrica della tradizione ». 

790-1. necantis... Hasdrubalis: nell'insolito nesso in enjambement, 
spicca l'epiteto di necans, che potrebbe intendersi come un calco epi- 
cizzante - quantunque occasionale - per rilevare in senso omerico la 
dignità del passaggio, ed equivalente pertanto al topico androphonos 
degli eroi combattenti dell'Iliade. 

794. ante diu: è emendato su ante deum per offrire un senso al 
concetto: la precocità della carriera politica di Pompeo, rispetto per 
esempio alla esplosione tardiva di quella di Giulio Cesare. La forte 
opposizione (sarebbe una delle consuete agudezas per contatto con- 
trastivo, che Manilio mostra talora di apprezzare) tra deus e princeps 
potrebbe mantenersi a prezzo di altre considerazioni. E in astratto 
ciò sarebbe anche possibile, in quanto né deus né princeps sono vinco- 
lati a un rigore terminologico assoluto. Che deus possa stare qui, in 
caso, per «anima benedetta» può dimostrarlo Virgilio, Ecl. 5,64 
«deus, deus ille, Menalca!»; nella stoica ascesa in cielo di Pompeo in 
Lucano, IX 1 sgg., va supposta la ripresa di elementi consistenti di 
una letteratura repubblicana tanto favorevole al personaggio da con- 
sentirgli — anche in clima augusteo (ved. nota a IV so sgg.) - questo 
tipo di reviviscenza laudativa, d'altronde affatto letteraria e innocua. 
E ci sarà, dietro lo stesso Lucano, qualche cosa del perduto Tito Li- 
vio Pompeianus (ved. Tacito, Ann. IV 34, e cfr. R. Syme, The Alle- 
giance of Labienus, «Journal of Roman Studies» XXVIII 1938, pp. 
113-28, particolarmente p. 125): un medaglione funebre, p. es., nel li- 
bro CXII, affine a quello da antologia di Cicerone preservato dal li- 
bro CXX; e come che sia, quell’ascesa in cielo vista da Lucano è sicu- 
ramente calibrata, senza scandali, sull’apoteosi della V ecloga, della 
cui struttura più che un contraltare rappresenta una replica. Ad ogni 
modo quella di deus (diuus) è qualifica oltremondana (e informale, 
quando ricorra nel culto parentale privato, indipendente da pubbli- 
che titolature) di riconoscimento di pregresse benemerenze umane 
che corrisponde a quella terrena di princeps, riconoscimento per co- 
mune consenso di benemerenze politiche (altrettanto informalmen- 
te). Per approssimazione, perciò, è accettabile che princeps, oltre ad 
appartenere a un linguaggio pubblico, ma non costituzionale, come 
p. es. in Cicerone, Post reditum ad senatum 5, valga per «leader» an- 
che in tono discorsivo, come p. es. in Cicerone, ad fam. I 9,11 cum au- 
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tem in re publica Cn. Pompeius princeps esset uir, is qui hanc potentiam 
et gloriam maximis in rem publicam meritis praestantissimisque rebus ge- 
stis esset consecutus... (cfr. già nel commemorativo Velleio Patercolo, 
II 53.2 la definizione assoluta di Pompeo quale princeps Romani no- 
minis, agguagliata forse per retorica al valore del cognome, acquisito 
e assoluto, di Magnus). In questa prospettiva teorica, allora, potrebbe 
anche proporsi da Manilio per Pompeo il motto che prima che deus 
in cielo (ante deum = ante quam deus esset) egli sia stato in terra prin- 
ceps: che infatti deus possa mai designare Giulio Cesare, come ritenu- 
to da chi ne difende su altre basi l'autenticità, mi sembra da esclude- 
re proprio per palese insussistenza di logica «araldica», che è la logi- 
ca dominante in questa rassegna (altre valide difese di deus in P. 
Grenade, Le mythe de Pompée et les Pompéiens sous les Césars, «Re- 
vue des Etudes Anciennes» LXIII 1950, pp. 28-63, a p. 58, e Essai 
sur les origines du Principat, Paris 1961, p. 115, per il quale però il deus 
è invece fuor di dubbio Augusto). E tuttavia, se il tema della «divini- 
tà» di Pompeo appartiene sicuramente a un filone della letteratura 
politica, è altrettanto certo, d’altro canto, che Manilio non colloca il 
personaggio nella sede che dovrebbe competergli in quanto «dio». E 
su questi fondamenti che va intesa la proposta della lettura ante diu 
princeps: in tale direzione, p. es., va sicuramente il distinto augurio 
di Orazio, Carm. I 2,45-6, e 49-50, innestato sul topos della pur au- 
spicabile ritardata ascensione di Augusto (ved. nota ai vv. 570-1; cfr. 
Ovidio, Met. XV 868-70, e Tristia V 2,52-3), serus in caelum redeas 
diuque | laetus intersis populo Quirini... hic magnos potius triumphos, | 
bic ames dici pater atque princeps. 

799-8o1. replebit... reget... cernet: la correzione dei tempi verbali 
traditi, il perfetto repleuit e i due presenti regit e cernit, in una se- 
quenza di tre futuri augurali, appare imposta anche in considerazione 
del fatto che - rispetto al Paradiso della Via Lattea finora descritto, 
già abitato dalle anime di tanti illustri trapassati - qualcosa è ora pro- 
fondamente cambiato nel fato di Roma. Manilio lascia cioé adesso 
intuire che ormai la gens Iulia nel suo insieme, a partire da Augusto 
principe ancora felicemente regnante (v. 7 sgg.) che rappresenta la 
svolta della Storia, è destinata di discendente in discendente a essere 
assunta in un più alto Cielo: Augusto, naturalmente, lo sarà in un fu- 
turo della cui prossimità non può ancora dirsi nulla come di segreto 
della Provvidenza (ved. nota ai vv. 570-1; altro in Bayet 1939). Né 
escluderei dietro a questo una rilettura particolarmente orientata in 
senso rigorosamente dinastico ed ecumenico della profezia febea di 
Virgilio, Aen. III 97-8 domus Aeneae cunctis dominabitur oris | et nati 
natorum et qui nascentur ab illis, «la casa di Enea dominerà su ciascu- 
na contrada / e i figli dei figli e quelli che nasceranno da essi» (sull’e- 
cumenicità del potere, non degli Aeneadae, ma personale di Augusto, 
espliciti p. es. Virgilio, Aen. VI 794 sgg., e Orazio, Carm. I 12,53 
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sgg., sui quali anche infra: ved. poi nota a IV 763 sgg.); ma va posta 
attenzione anche all’identificabilità con Augusto invece che con Giu- 
lio Cesare del Caesar prima conquistatore poi pacificatore del globo 
che si annuncia in Aen. I 286 sgg. nelle parole di Giove: nascetur pul- 
chra Troianus origine Caesar | imperium Oceano, famam qui terminet 
astris, | Iulius a magno demissum nomen Iulo. | Hunc tu olim caelo spo- 
liis Orientis onustum | accipies secura: uocabitur hic quoque uotis, «na- 
scerà dalla bella ascendenza il troiano Cesare / che porrà come termi- 
ni all'impero l'Oceano, alla sua fama gli astri, / Giulio, nome deriva- 
to dal magnifico Iulo. / E tu un giorno nel cielo, carico delle spoglie 
dell'Oriente, / l'accoglierai tranquilla: e anche lui sarà invocato con 
preghiere » (sembrerebbe certo dell'identità di questo Caesar con Au- 
gusto anche Ovidio, Met. XV 818 sgg., pure con dei margini forse cal- 
colati di ambiguità). Ed è rilevante che per ciò Giulio Cesare, per 
quanto rammentato titolare della sua porzione di mundus già nel 
proemio, per quanto ne sia confermata ora la deificazione per meriti 
(a lui allude la perifrasi Veneris ab origine proles Iulia), per quanto in- 
fine ne circoli correntemente il ricordo della conquistata dimensione 
astrale, faccia comunque caso a sé e non debba essere annoverato in 
questa prospettiva avvenire di apoteosi collettiva degli altri membri 
della stessa sua gens. In altri termini, altra cosa è politicamente il cul- 
to acquisito del diuus Iulius chiaro sanguis di Anchise (Aen. VI 835; e 
ved. nota a v. 9), altra cosa è la responsabilità di Augusto come Pa- 
dre Fondatore. Ovidio stesso deve mettere in piena evidenza la supe- 
riorità di Augusto su Cesare (Met. XV 750 sgg.; 852-4). E forse è solo 
con Svetonio, e per diverse ragioni, che Cesare appare come «inizio» 
di una particolarissima era piuttosto che come «conclusione» di un 
ciclo, quale doveva figurare in tempi dominati dalla rivoluzione au- 
gustea. E d’altronde lo stesso definitivo epiteto di Augustus a fare 
della collocazione ufficiale di Ottaviano una assoluta novità, pur reli- 
giosamente definita in accordo alla tradizione romana: almeno En- 
nio, Annales ṣo Vahlen? Augusto augurio... inclita condita Roma est, 
comunemente rammentato quale essenziale referente, consente infat- 
ti che sia decisamente battuto ad boc il tasto della fondazione (cfr. P 

Marpicati, I/ compianto di Romolo e le ‘luminis orae' (Ennio Ann. fos 
sgg. Sk. [ = 100 sgg. V. ?]), «Giornale italiano di filologia» XLIII 1991, 
P. 93). Ma oltre il piano proprio dell'ideologia, sono i modelli lettera- 
ri di Manilio che convergono verso la presunzione di verbi in tempo 
futuro. Citerei fondamentalmente Virgilio, Aen. VI 789 sgg., che per 
far parte della profezia di Anchise ha l'obbligo di una proiezione nel 
futuro, ma che come di consueto ammette al suo interno la doppia 
lettura (ved. nota ai vv. 758-61): così i vv. 789-90 Caesar et omnis Iuli 
| progenies magnum caeli uentura sub axem annunciano palesemente 
solo una venuta al mondo, sotto questo cielo, ma sono fungibili per 
un riferimento a una seconda « generazione », quella nel cielo. Quin- 
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di, per l'associazione avvenire di Augusto a Giove nel governo del 
cosmo (v. 800), vedrei attiva la collusione tra Orazio, Carm. I 12,51 
sgg. tu [scil. orte Saturno) secundo | Caesare regnes. Ille... te minor lae- 
tum reget aequus orbem, e Carm. III 5,1 sgg. Caelo tonantem credidi- 
mus louem | regnare: praesens diuus habebitur | Augustus, che contem- 
plano entrambi la corrispondenza prossimamente in actu tra Giove in 
cielo e il princeps universale in terra, ma che - per legittima conse- 
guenza e per la qualità dei termini impiegati — possono prefigurare la 
società tra Giove e Augusto altius aetherii quam candet circulus orbis 
(v. 802) che Manilio sta immaginando (il sintagma socio per signa To- 
nante conferma inoltre l'importanza, già rilevata, del socio per bella 
Nerone del v. 791). Qualcosa di analogo sta in Ovidio, Met. XV 858- 
60 (ved. nota a v. 916). Per il valore, infine, dell'epigrafe di Inscrip- 
tiones Latinae Selectae 137, ved. nota ai vv. 925-6. 

801. cernet et in coetu: esiste una concreta possibilità che in questi 
equilibrismi di Manilio agisca il sottodimensionamento oggettivo (de- 
minutio) della qualità divina di Cesare e certa «relativizzazione» del 
suo culto, già presente nella stessa età augustea, come documenta 
l'assenza del suo nome dal cerimoniale dei Fratres Aruales e dal cano- 
ne ufficiale degli imperatores diui per tutto il I secolo d.C. L'aggiusta- 
mento del lieve scompenso sintattico del v. 801 (in coetu diuum ma- 
gnumque Quirinum) va rinviato ad altra soluzione: ad esempio, dan- 
do a coetus un valore assoluto di «concilio» di dei (comprensibile per 
il contesto: ma pare difficile, se si confrontino l'autorità di Cicerone, 
Senect. 84 o praeclarum diem, cum in illud diuinum animorum conci- 
lium coetumque proficiscar cumque ex bac turba et conluuione disce- 
dam, che è primaria, o quella delle contrapposte iuncturae di Catullo, 
66,37 caelesti reddita coetu [scil. uota], e 64,384-6 praesentes... ante 
domos inuisere castas | beroum et sese mortali ostendere coetu | caelico- 
lae... solebant, entrambe fortemente qualificate dal tono del rituale 
religioso, che dunque spingono tutte verso la lettura diuum - diuo- 
rum in Manilio, come subito dopo al v. 803), intendendo quindi 
diuum quale epiteto primo di Romolo (come il dius Romulus di En- 
nio, Annales 111 Vahlen?). Altrimenti ricorrendo, sempre in via prov- 
visoria, a un differente verso tibicen - o meglio a due mezzi esametri, 
con l'ipotesi di una perdita per omoteleuto nella tradizione mano- 
scritta — ove si contenga almeno un nome di divinità non particolar- 
mente impegnativa dal lato ideologico da congiungere a quello di Ro- 
molo, plausibile perché coerente con l’imagery della fondazione o con 
la scenografia cultuale del restauro delle origini cui l'epiteto celeste 
di Quirino (Papax negli Astronomica), su traccia anche solo virgiliana 
(cfr. Aen. I 292, pià VI 859; Geor. III 27), puó perfettamente e prefe- 
renzialmente convenire (ex. gr. «cernet et in coetu diuum (genitabile 
numen / urbis patrem Gradiuum) magnumque Quirinum»: cfr. Scar- 
cia 1993). Va annotato che Manilio usa almeno una volta il bellicoso 
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termine di Gradiuus, non quale elementare sinonimo di Mars, ma ri- 
spettandone la semantica militare (in IV 718-9). Con le stesse inten- 
zioni il nesso pater Gradiuus era p. es. in Virgilio, Aen. Ill 35, a desi- 
gnare il patrono della «marziale» Tracia. magnum... Quirinum: 
scontata per Manilio la identificazione di Quirino con Romolo; Au- 
gusto lo vedrà tra gli dei (infatti Romolo non compare nella Via Lat- 
tea, né puó immaginarsi riassunto nel sommario v. 778 Tarquinio... 
minus reges, che in tal modo opera una tacita deviazione rispetto al 
canone di Cicerone, Parad. 11: ved. nota a v. 777 sgg.), perché infatti 
Romulus in caelo cum dis genitalibus aeuum | degit (Ennio, Annales 
115-6 Vahlen?). 

803. Illa deis sedes: haec illis proxima: con scambio non infrequen- 
te in latino, z/la è riferito al luogo più vicino (la zona superiore alla 
Galassia), haec al luogo più lontano e descritto in precedenza (la Ga- 
lassia). Insomma: Giove, Romolo-Quirino e Augusto coabiteranno 
nel livello alto del cosmo; gli altri affolleranno la Via Lattea. La con- 
clusione formale può risultare assai imbarazzante, ma tale è la sorte 
dei pochi predestinati rispetto ai molti virtuosi. Torna in causa, an- 
cora, la doppia fruibilità degli inferi virgiliani, come luoghi sotterra- 
nei nella struttura narrativa del poema e come figurazione degli spazi 
eterii nella valenza «allegorica». 

816. rara... uiderunt saecula: meglio assumere uiderunt come per- 
fetto gnomico, in relazione al poderoso spessore della tradizione sulle 
comete (cfr. da ultimo I. Pânzaru, Des héros et des comètes, «Cahiers 
Roumains d'études littéraires» III 1987, pp. 30-7, e R. Montanari 
Caldini, Manilio tra scienza e filosofia: la dottrina delle comete, «Pro- 
metheus» XV 1989, pp. 1-30), apportatrici di segnali di commento - 
più che di augurio - alle miserevoli vicende del mondo degli uomini e 
del loro habitat (sull'«intelligenza» e l'«anima» degli astri già p.es. 
Platone, Epinomis 982). Certifica e rafforza la variazione sulle stelle 
cadenti, arateo pronostico di vento di Virgilio, Geor. 1 365-7 saepe... 
stellas... uidebis | praecipites caelo labi noctisque per umbram | flamma- 
rum longos a tergo albescere tractus, «spesso... vedrai... delle stelle / 
cadere precipiti dal cielo e nell'ombra della notte lasciare / dietro di 
sé una lunga traccia luminescente di fiamme». Questi medesimi /ongi 
tractus, spunto per l'idea stessa della variazione (per analogia), frutti- 
ficano la glossa di v. 835 sgg., la quale spiega finalmente la morfolo- 
gia di questi /umina che solcano il buio notturno e il perché della loro 
denominazione corrente. 

817-30. Siue... orbem: vengono esposte tre opinioni sull'origine e 
sulla formazione delle comete, anche se il poeta (come altri scrittori) 
sembra non conoscere distinzioni fra comete e altre meteore (ved. van 
Wageningen 1921, p. 96; Bartalucci 1958, pp. 116-31). Secondo la tesi 
aristotelica, le comete traggono origine dall'esalazione dei vapori ter- 
restri e dell'aria secca che si infiamma salendo, o per collisione o per 
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effetto dei raggi del sole (Aristotele, Meteorologica I 6; cfr. Seneca, 
Nat. quaest. I 1,7-8; Doxographi, p. 366; schol. Arato, 1093). Secondo 
Posidonio, le comete prendono forma quando l'aria condensata ve- 
nendo a contatto con l'etere si trova coinvolta nel movimento vortico- 
so dell'etere stesso (schol. Arato, 1091; cfr. Seneca, Nat. quaest. VII 
20,2). Per Anassagora e Democrito la formazione delle comete deriva 
dalla congiunzione di due pianeti tanto vicini che sembrano toccarsi; 
secondo altre ipotesi le comete si formano in seguito a uno scontro di 
nubi (Aristotele, Meteorologica 1 6; Doxographi, p. 366) o di stelle 
(Achille, 34). Su altre teorie ved. Doxographi, p. 366 sgg.; in proposi- 
to: Gilbert 1907, p. 598 sgg.; Bouché-Leclercq 1899, p. 359 sgg. 

324. uolucrique simillima fumo: due volte in Virgilio (a conclusio- 
ne di Aen. II 792-4, e VI 700-2) ricorre la formula par leuibus uentis 
[scil. imago] uolucrique simillima somno. Cosi lo spettro di Creusa, 
prima, e |’ aspetto di Anchise elisio, poi, si sottraggono all'abbraccio 
di Enea in un'evanescenza dichiaratamente di tipo onirico. A rigore, 
l'impossibilità per Enea di stringere a sé il padre al principio di quel. 
la che sarà invece una lunga conversazione tra i due appare una dislo- 
cazione di struttura: l'impossibile abbraccio é normale funzione di 
una visione ammonitoria tanto breve quanto spesso inaspettata (co- 
munque avvolta in un buio di notte). Motivo della replica, dalla sce- 
na del VI alla scena del II libro del poema, & certamente l'obbligo 
dell'imitazione omerica. In Od. XI 204-8 Ulisse tenta cosi di toccare 
la madre Anticlea, il cui simulacro gli vola via dalle mani «a un'om- 
bra simile o a un sogno»: ed essa € stata evocata dalle tenebre dell'E- 
rebo alla notte funesta della nebbia cimmeria. Il motivo del vano ab- 
braccio di un'ombra dovrebbe suggellare, al contrario, l'apparizione 
antelucana di Anchise al figlio descritta in Aer. V 738-42... «iamque 
uale, torquet medios Nox umida cursus | et me saeuus equis Oriens ad- 
flauit anbelis». | Dixerat et tenuis fugit ceu fumus in auras. |. Aeneas 
«Quo deinde ruis? Quo proripis?» inquit, | «Quem fugis? Aut quis te 
nostris complexibus arcet?» («"Ed ora addio: volge l'umida Notte a 
mezzo il corso / e su me ha alitato l'impietoso Oriente coi suoi cavalli 
ansimanti". / Aveva detto, e svani nell'aria quale fumo impalpabile. / 
Enea "Dove te ne scompari? O chi ti distoglie ai nostri abbraccia- 
menti?" »), come qui mostra di avere compreso Manilio: la «breve vi- 
ta» della meteora da lui descritta, in effetti, dipendendo dalla man- 
canza di un solidum corpus, ne connota giustamente l'effimera esi- 
stenza come quella di un'incorporea comparsa fantasmagorica (cfr. 
Od. XI 219-22; né escluderei una più stretta verifica, in Manilio, del 
rapporto di Virgilio con queste parole dell'Odissea). Il raccordo allu- 
sivo è perciò con entrambe le similitudini virgiliane del somnus e del 
fumus, tutti e due inconsistenti e fuggitivi. 

826. subsistunt pariterque cadunt: la iunctura impiegata per sinte- 
tizzare il senso di labilità che ispira il fenomeno meteorico sembra al- 
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ludere alla concretezza solo momentanea delle costruzioni senza fon- 
damenta, destinate a crolli repentini (pariter = simul). 
831-51. Tum... filo: possediamo diverse classificazioni delle come- 
te in base alla loro forma: Plinio, II 89 sg.; Achille, 34; Efestione, I 
14,4-12; Lido, de ostentis 10 sg.; cfr. Seneca, Nat. quaest. VII 20,2. 
Manilio ricorda le comete crinitae, xopfitar, con la coda inclinata ver- 
so il basso (vv. 835-7; cfr. Plinio, II 89; Achille, 34; Efestione, I 
24,8), inwywviaı con la chioma simile a una lunga barba (vv. 838-9; 
cfr. Plinio, II 89; Doxographi, p. 366), i trabes o 9oxíóec in posizione 
orizzontale e le columnae o xíoveg verticali (v. 841; cfr. Seneca, Nat. 
quaest. 1 1,5-6; 15,4; VII 20,2; Plinio, II 96; Achille, 34; Doxographi, 
p. 366). Seguono i dolia o ridoı (vv. 842-3; cfr. Plinio, II 90 pitheys 
doliorum cernitur figura in concauo fumidae lucis; Seneca, Nat. quaest. 
I 14,1; Pseudo Aristotele, de mundo 4,23; Efestione, I 24,4; Lido, de 
ostentis roa), le capellae o caprae o alyes (vv. 844-5; cfr. Aristotele, 
Meteorologica I 4,6; Plinio, II 90; Seneca, Nat. quaest. I 1,2), le lam- 
pades o facies o \apradiar o Aap.máOec (v. 846; cfr. Plinio, II 9o; Sene- 
ca, Nat. quaest. 1 1,5; Achille, 34; Pseudo Aristotele, de mundo 4,23; 
Efestione, I 24,7). Seguono le stelle cadenti (aittovtes o ÖLdrrovteg), 
per le quali ved. l'opinione di Anassagora, Doxographi, p. 367 toùs 
xaAouuévouc Ot&ttovtac darò toù aifépoc anıvönpwv dixnv xatapepeodar 
dò xai rapautíxa aßevvuodaı, «le cosiddette stelle cadenti scendono 
dal cielo come scintille, e per questo si spengono immediatamente »; 
cfr. Arato, 926 sg.; Virgilio, Geor. I 365-7; Plinio, II 96; Achille, 34. 
832. comprenditur igni: calco della clausola di Virgilio, Aen. IV 2 
carpitur igni. Vi concorre Aen. VII 73 comprendere... igne, cit. infra. 
845. tremulo sub lumine menta: citazione da un passaggio di Vir- 
gilio, Aen. VII 9 splendet tremulo sub lumine pontus, figurazione di un 
riverbero di luna sulle onde di un mare pacato in una notte di cielo 
sereno. Non va escluso che proprio nel carattere «notturno» origina- 
le di tale luminescenza risieda la ragione allusiva della scelta che Ma- 
nilio opera per descrivere il barbaglio delle «caprette» nella quiete 
oscura del cielo. Di seconda battuta il tremulum lumen del v. 863. 
849. et tenuem longis iaculantur crinibus ignem: variazione su Vir- 
gilio, Aen. VII 73 uisa [scil. «Lavinia»], nefas, longis comprendere cri- 
nibus ignem. In effetti già al suo inizio, vv. 835-6, di tutto il luogo 
virgiliano dove si narrava il prodigio del fuoco che arde gli ornamenti 
del capo di Lavinia, ma che, pur appiccandosi con furia ai suoi capel- 
li, non glieli brucia, poteva osservarsi l'esauriente rifrazione (/ongi... 
crines e flamma comas imitata uolat). La conferma che Aen. VII 73 
sgg. è prima di tutto il modello diretto dei vv. 835-6 di Manilio, dun- 
que prima delle dichiarate citazioni dei vv. 832 e 849, sta nella esege- 
si preliminare cui è stato sottoposto. E infatti evidente che il mon- 
strum concernente Lavinia ha strette affinità con quello concernente 
l'altro innocente, Ascanio, in Aen. II 682 sgg. (ecce leuis summo de 
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uertice uisus luli | fundere lumen apex tactuque innoxia mollis | lambere 
flamma comas), come la glossa antica dà per scontato (Servio, ad Aen. 
Il 683 e VII 77): la sequenza coriambica in apertura del v. 836 flam- 
ma comas vale allora come citazione della sequenza coriambica di 
Aen. II 685 flamma comas, mentre l'ulteriore e conseguente augurium 
che Virgilio raccontava in Aer. II 692 sgg. subito... fragore... | ... de 
caelo lapsa per umbras | stella facem ducens multa cum luce cucurrit. | 
Illam... | cernimus Idaea claram se condere silua | signantemque uias; 
tum longo limite sulcus | dat lucem, ha tutta la tipologia della appari- 
zione di una «cometa» (ved. nota seguente), e perció concorre con 
forte suggestione alla logica e all'interesse della ripresa. 

Bso. uolucris imitata sagittas: cfr. Virgilio, Aen. V 525 sgg. wolans 
liquidis in nubibus arsit harundo | signauitque uiam flammis tenuisque 
recessit | consumpta in uentos, caelo ceu saepe refixa | transcurrunt cri- 
nemque uolantia sidera ducunt, «Che volando nella trasparenza delle 
nuvole arse la canna / e marcó di fiamme il suo tragitto e svanì con- 
sunta / in un soffio impalpabile, come spesso staccate dal firmamento 
/ lo attraversano e lasciano una scia crinita le stelle cadenti». Manilio 
procede tuttavia a un rovesciamento esatto dei termini della figura, 
giacché in Virgilio € invece la freccia che si perde, portentosamente, 
nel cielo con una traccia di fuoco a venire assomigliata a un «bolide» 
celeste. 

853. fabricantes... nubes: che dalle nubi traessero origine diversi < 
fenomeni naturali era opinione stoica: Doxographi, p. 369 ot Ztwxoi 
Bpovtijv pèv svfxpovauòv vep@v, datpariy è’ adv Ex Tapatpipews, xe- 
pauvòv SÌ apodpotepav ÉAAaudtv, tpnatfipa dì voxtAcotépav, «secondo 
gli Stoici il tuono è uno scontro di nubi, il lampo è una fiamma che si 
accende per sfregamento, il fulmine una luce violenta, la folgore una 
luce più debole» (cfr. Seneca, Nat. quaest. Il 54,1; Plinio, II 153). 

854. Aetnam... minantur Olympo: «Etna» dovrebbe valere per ca- 
tastrofico incendio (cfr. Lucrezio, VI 669 ignis abundare Aetnaeus, 
flammescere caelum). Forse lo spunto che suggerisce di ricorrere, nel- 
l'esemplificazione addotta, alla peculiarità della natura ignea dell'Et- 
na è già nella definizione preliminare e scientifica delle nuvole, al 
verso precedente, come «officina di fulmini», giacché notoriamente 
nell'immaginario mitologico i crateri del vulcano fungono da sfiatatoi 
e da camini per le fucine sotterranee dove sono i Ciclopi a fabbricare 
le folgori per l’uso di Giove (cfr. Aen. VIII 416 sgg., e Geor. I 471-3). 
Per la specificità dell'immagine della «minaccia» al cielo suggerirei 
un rinvio alla descrizione dell'eruzione dell'Etna in Aer. III 571-4, 
un luogo che appartiene al catalogo dei passi virgiliani antologizzati 
come emulazioni particolarmente impegnative di modelli greci. Va 
aggiunto che la presenza dell'inusitato prorumpit nubem nel v. 572 di 
Virgilio può avere incoraggiato Manilio a proporre un Aetnam minan- 
tur non privo di ambiguità semantica, se non proprio sintattica: mi- 
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nari aliquid alicui in quanto compiere un gesto di ostilità, anche solo 
potenzialmente aggressivo, ma quasi con il recupero, trattandosi di 
un monte, del valore dell'intransitivo minari, in quanto presenta- 
re uno strapiombo che - veduto dal basso - paia perdersi fino al cie- 
lo, comunque in iperbole, come in Aer. I 163-4 minantur | in caelum 
scopuli. 

865 sgg. Siue igitur ratio...: per la maniera di elencare in serie suc- 
cessiva (la lista era cominciata al v. 817 con la teoria aristotelica, ma 
si era in qualche modo perduta in incisi e digressioni anche mera- 
mente decorative) ipotesi alternative di spiegazione dei fenomeni na- 
turali, cfr. la nota a v. 717 sgg. Anche in questo caso Manilio sembra 
da ultimo privilegiare, dopo l'enunciazione delle tesi fisiche pitagori- 
che, il principio provvidenziale che l'intermittente apparizione delle 
comete rappresenti un commonitorium divino: per taluni aspetti della 
interrelazione tra fatalità astrale e libero arbitrio dell'umanità, qui 
profilabile, cfr. Valvo 1956. 

867-73. siue... reuisunt: era tesi pitagorica che le comete fossero 
pianeti non sempre visibili: Aristotele, Meteorologica I 6,2 &va Aévov- 
ctv abröv elvat. tv Tiavitwv &otépwv, AAAA tà moho te xpóvou thv 
qavtacíav aùtoŬ elvat xai thv UrtepBoinv Ent utxpóv, rep cvufatver xai 
nepi tòv tod 'Epuoü &oxépa, «dicono che si tratti di uno dei pianeti, 
per noi visibile dopo lunghi intervalli e per poco tempo, come accade 
anche per Mercurio» (cfr. Doxographi, p. 366; Plinio, II 94, 99; Se- 
neca, Nat. quaest. VII 17,1; ved. anche Macrobio, Somn. I 19,6). 

868. per tenuis caelo lucentia flammas: leffetto coincide con la 
clausola di Ciris 176 crebris lucentia flammis. Il processo dell’imitatio 
Vergiliana - qui da Aen. XI 209 crebris conlucent ignibus agri + Aen. V 
4 conlucent flammis - ha identiche modalità, come si vede, in Mani- 
lio e nell'anonimo della Ciris: il rapporto di interdipendenza tra i due 
esempi di imitazione addotti non è chiaribile; tuttavia non è impro- 
prio ammettere che molta parte dell’ Appendix Vergiliana come a noi 
nota debba risalire all'età tiberiana. Lo stilema tenuis flamma era poi 
in Catullo, 51,9-10. 

872-3. accenso... serpentem: di sicuro una memoria di Virgilio, 
Geor. I 251 sera rubens accendit lumina uesper, dove egualmente si allu- 
de alla duplice «faccia» di Venere come Lucifero e come Espero (ved. 
nota ai vv. 177-8). Sulla scelta di serpens, eco parafonica di sera rubens, 
agisce definitivamente la metafora di Aen. II 268-9 prima quies... serpit 
(per la stretta cronologia, ivi, ved. Aer. II 250 ruit... nox). 

874-5. seu... mittit: sulla convinzione che le comete preannuncias- 
sero eventi importanti ved. Ermete Trismegisto, fr. 6,16 pavepoi äy- 
yeloı xai xfjpuxeg xafoAuxGw drrotekesudtwv Yívovtat uEAAÓvtov Éoe- 
aðar, «sono chiari messaggeri e nunzi di eventi futuri che interessano 
tutta l'umanità» (cfr. Cicerone, Nat. deor. II 14; Tolomeo, II 10, 5-4; 
Porfirio, in Proclo, ad Timaeum 34 a; Ermippo I 49; II 9o). Alla diffu- 
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sa superstizione popolare Manilio sovrappone il tema della provvi- 
denza divina. Nell’antichitä le comete furono associate soprattutto 
con la siccità (Teofrasto, de signis 34; Tolomeo, II 10,3; 14,10; Lido, 
de ostentis 10-5b; Ermippo ll 90). Aristotele (Meteorologica I 7) ne 
spiega il motivo: le comete si formano quando l’aria è già molto sec- 
ca; la scarsa umidità viene tutta dissolta e assorbita e perciò non può 
condensarsi in acqua. deus... miseratus: la «compassione» di una 
potenza superiore ultraterrena compare come ingrediente basilare di 
ogni ideologia provvidenziale della storia. Il tema della commisera- 
zione della divinità per le penurie in cui si dibattono gli uomini (non 
sempre per loro colpa) e per le grandi sciagure cui talora soggiacciono 
(per lo più per loro responsabilità), è sempre qualificante nell’auctori- 
tas primaria di Manilio, quale si configura l'opera di Virgilio, dove 
connota o svolte storiche o cambi di destino. Così nel programma 
georgico (I 40-2) e nella conclusione del poema per la restaurazione 
degli alveari (IV 315 sgg.); e così in Aen. VI 56 sgg., o in Aen. V 725 
sgg. Decisivo per il miseratus di Manilio è tuttavia il concetto dei si- 
gna solari (da meteorologici repentinamente fattisi epocali) che intro- 
duce il finale del I libro delle Georgiche, tutto dedicato ai riflessi co- 
smici ed etici del cesaricidio, prima condizione della struttura di tut- 
ta questa chiusa maniliana. Il deus signa mittit dei vv. 874-5 e l’affer- 
mazione numquam futtilibus excanduit ignibus aether del v. 876 dipen- 
dono così direttamente da Virgilio, Geor. I 463-4 sol tibi signa dabit. 
Solem quis dicere falsum | audeat?, «il sole te ne darà i segnali, chi 
oserebbe chiamare / mentitore il sole? ». In Virgilio il monito veritie- 
ro dell’eclissi del sole, mosso a pietà di Roma dall’assassinio di Cesa- 
re (v. 466), riguardava in assoluto soltanto il nuovo rigurgito delle 
guerre fratricide scatenate dal parricidio (vv. 464-5): Manilio svinco- 
la il modello dal suo valore di circoscritta testimonianza degli eventi 
contemporanei e ne congiunge pathos e coloriture specifiche all’altro 
grande quadro di catastrofe che nelle Georgiche è costituito dalla de- 
scrizione (in III 478 sgg.: cfr. il v. 876 excanduit ignibus aether che 
rinvia a Geor. III 478-9 bic quondam morbo caeli miseranda coortast | 
tempestas totoque autumni incanduit aestu) della peste animale del No- 
rico, tutto collocando sotto l'unico segnale dell'epifania delle comete 
e destoricizzando l'intera operazione virgiliana. In tal modo & logico 
che alla epidemia di carbonchio venga sostituito il ricordo immediato 
della peste dilagata in Atene nel 430 a.C. (v. 884 sgg.), già consegna- 
ta alla dignità letteraria sulle orme di Tucidide (II 47 sgg.) da Lucre- 
zio, VI 1138 sgg., e da ultimo da Ovidio, Met. VII 523 sgg. (ved. infra 
e cfr. Lühr 1973). Cfr. anche, per un inquadramento della pagina di 
Manilio nelle regole del genus letterario, G. Haerke, Studien zur Ex- 
kurstechnik im römischen Lebrgedicht (Lukrez und Vergil), mit einem 
Anbang tiber Manilius, Diss. Freiburg 1936, e per una sua analisi det- 
tagliata Landolfi, Numquam 1990, pp. 229-49. 
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881. letalis flamma medullis: formalmente, una citazione da Virgi- 
lio, Geor. III 271 auidis ubi subdita flamma medullis, che si riferisce al 
raptus d'amore delle cavalle a primavera, ma in realtà piü allusiva- 
mente trafilata su Aez. IV 66 est mollis flamma medullas, che si riferi- 
sce al «mal sottile» che prende a consumare nell'intimo Didone 
(Aen. IV 1-2 cura | uulnus alit uenis et caeco carpitur igni) contagiata 
dalla passione per Enea, e che dunque puó sembrare piü opportuno 
per connotare il fuoco corrosivo della pestilenza, giusta la sintomato- 
logia che a Manilio perviene da Lucrezio, VI 1168-9 intima pars homi- 
num uero flagrabat ad ossa, | flagrabat stomacho flamma ut fornacibus 
intus, «ardeva l'interno del corpo umano, fino alle ossa, / ardeva nel- 
le viscere, come una fiamma dentro una fornace». 

885. funera pacis: la figura è decisamente enigmatica, il suo impat- 
to sorprendente (cfr. Lühr 1973, p. 117). Che sia un ossimòro è sol- 
tanto possibile (non c'é vera antitesi concettuale tra «esequie fune- 
bri» e «tempo di pace», evidentemente, come invece appare, con 
amarezza, a II 597 pacis clades, benché io ritenga comunque i due 
luoghi connessi tra loro); vi vedrei semmai il gusto più forte della- 
prosdoketon («battuta inaspettata»): presupposto infatti il contesto 
storico di un'Attica che ha già imboccato la lunga e notoriamente di- 
sastrosa via della guerra del Peloponneso, e che ora viene nuovamen- 
te connotata dalla parallela devastazione di una pestilenza, si potrà 
intendere — per una sorta di antifrasi, giacché la «pace» è una condi- 
zione di «non guerra» — che quei fuzera non sono i normali fuzera cui 
Atene già doveva provvedere per i suoi caduti in battaglia (Virgilio, 
Aen. X 755-6 aequabat... Mauors | funera), non sono in altri termini 
dei funera belli, ma pià o meno dei «lutti civili» di esorbitante di- 
mensione. 

896. bella: secondo Tolomeo (II 1o, 3) le guerre sono preannuncia- 
te da tipi precisi di comete (doxideg, a&AntyYec, rido) che hanno la na- 
tura di Marte e Mercurio; per un esame particolareggiato degli effet- 
ti delle comete ved. Efestione, I 21; Lido, de ostentis 10 sg. 

898-900. foedere rupto... campos: la fresca memoria della tragedia 
di Varo e delle sue tre legioni a Teutoburgo (nel 9 d.C.) viene atte- 
nuata dal rilievo fazioso che si concede al «tradimento» dei Germani 
(cfr. il per insidias, ossia una «imboscata», di Giulio Ossequente, Pro- 
digiorum liber 72, che dovrebbe derivare dal libro CXLII di Livio, e 
specialmente perfidia bostis in Velleio Patercolo, II 119,2) e del loro 
istigatore Arminio. Riterrei plausibile che la menzione, per Manilio, 
scaturisca come opportuna replica di quanto gli suggeriva Virgilio 
stesso (Geor. I 474-5 armorum sonitum toto Germania caelo | audiit: 
cfr. I 509 mouet... Germania bellum), dal suo catalogo di omina cesa- 
riani, tutti ricavati dalla pubblicistica corrente e che hanno riscontro 
quasi integrale del contenuto ricostruibile del perduto libro CXVI di 
Tito Livio. Ignoriamo in realtà gli effetti dell'impatto sul pubblico 
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anche della narrazione liviana del cesaricidio e degli eventi immedia. 
tamente successivi ad esso, che dava certamente largo spazio alla re- 
gistrazione dei prodigi da cui era stata denunziata (cfr. almeno Ser. 
vio, ad Geor. I 472, che per il citato caso dell'Etna in eruzione acclu- 
deva Livio, fr. 45 Hertz, e tutto Giulio Ossequente, Prodigiorum li- 
ber 68-9, per gli anni 44-43 a.C.): ma questi effetti debbono essere 
stati forti. Servio per esempio (ad Geor. 474), assimilando quel tanto 
di campagna propriamente germanica di Cesare oltre Reno (55 a.C.) 
alla conquista della Gallia (Celti e Germani sono della stessa stirpe, 
per i Romani), con l’osservare: bene «Germania», quam uicerat Cae- 
sar, ut eo occiso in rebellionem uideretur exsurgere, pare intendere il 
«fragore delle armi» come metaforico: ma Giulio Ossequente, Prodi- 
giorum liber 69, aveva ben schedato da Livio anche che nell’anno 43 
armorum telorumque species a terra uisa cum fragore ad caelum ferri, «si 
videro trasportate dalla terra in cielo con grande fragore figure di ar- 
mi e di dardi» (cfr. tuttavia, ancora, la soluzione di Ovidio, Met. XV 
783-5, che del motivo delle «armi volanti» fa a sua volta non una 
delle conseguenze, bensì una delle premonizioni delle Idi di Marzo). 
Manilio avrebbe avuto buon giuoco a includere sulla esclusiva base 
di una suggestione d'autore anche la c/ades Variana tra la documenta- 
zione che gli torna utile, benché nulla certifichi, dalle nostre fonti, 
che ad essa si fossero accompagnati fenomeni celesti di alcuna specie 
(per una problematica «stagionale» della strage di Varo, attinente al- 
la realtà di una autentica pioggia settembrina di meteoriti nell'anno 9 
d.C., ved. invece Flores 1960-61, p. 45). Per tutto, cfr. anche quanto 
annotato a II 592-607. 

900. sanguine campos: la scelta di questa clausola è espressamente 
dichiarativa del debito con Virgilio (sul quale, ved. anche Bühler 
1959, p. 475 sgg.). Essa appare infatti come una combinazione delle 
clausole di Geor. I 491 e 492, dove si focalizzava geograficamente la 
deprecazione delle guerre civili: nec fuit indignum superis bis sanguine 
nostro | Emathiam et latos Haemi pinguescere campos (l'obbligo della 
citazione primaria della battaglia di Filippi viene assolto da Manilio 
poco oltre, a v. 909 sgg., dove ancora letteralmente puó cogliersi, 
nella clausola del v. 909, l'eco di Geor. I 491-2 a conferma della sua 
prima artificiata ripresa: agmine campos). 

906-7. Ciuilis etiam motus... significant: dal punto di vista stretta- 
mente formale questi versi vanno letti in sequenza con il v. 892 talia 
significant lucentes saepe cometae; per il contenuto, vanno raccordati 
ai vv. 896-7, con i quali si integrano reciprocamente nel fungere da 
commento a Virgilio. 

907-9. Nec plura alias... campos: integrale rifacimento di Virgilio, 
Geor. I 487 sgg., dove soltanto, in verità, si faceva menzione di co- 
mete (non alias caelo ceciderunt plura sereno | fulgura nec diri totiens 
arsere cometae: cfr. Aen. X 271-3 non secus ac liquida si quando nocte 
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cometae | sanguinei lugubre rubent, di dove per allusivo compendio pu- 
re emerge la struttura qualificante rubor / sanguis, da Manilio qui stes- 
so riprodotta con cura nella struttura incendia | arma cruen- 
ta.  Philippeos... campos: Manilio è costretto a risolvere nel modo 
più lineare, con una rescissione netta dell'elemento ritenuto dissonan- 
te, la quaestio scaturita dalla menzione virgiliana dei campi di batta- 
glia risolutivi della guerra civile pompeiana del 49 (Farsalo, in Tessa- 
glia) e di quella contro i cesaricidi del 42 (Filippi, in Macedonia-Tra- 
cia). In Virgilio, Geor. I 491-2, l'accento batteva sul concetto ango- 
scioso che le guerre fratricide soggiacciono a una maledetta coazione a 
ripetersi (ferum Philippi... bis Emathia): ma gli esiti formali dell’e- 
spressione di questa angoscia risultano ambigui con effetto di confu- 
sione geografica oggettiva tra le due regioni greche. Puó anche darsi 
che Manilio abbia ritenuto lecito eludere il problema in considerazio- 
ne del fatto che tanto nel nome dell’ Emathia, la confinante Tessaglia, 
quanto in quello dell Haemus, la catena dei Balcani frontiera nord-o- 
rientale della Tracia, poteva leggersi il marchio cruento del destino 
per la possibilità non remota che Virgilio avesse stabilito per entrambi 
un consequenziale legame etimologico con atua (cfr. Virgilio, Le Geor- 
giche, a cura di E. Paratore, Milano, 1964’, p. 102) e che perciò inten- 
desse farli valere per meri epiteti ornanti, quantunque di specialissi- 
mo carattere erudito, della stessa piana di Filippi (concepita così tutta 
racchiusa in un amplissimo e sanguinoso orizzonte). 

910-1. uixque etiam sicca... artus: la macabra scenografia amplifica 
in termini di immediatezza quella che in Virgilio, Geor. I 493 sgg. 
era solo una malinconica profezia, che cioè un giorno il contadino, 
arando le terre di Tracia avrebbe con il vomere scoperto con sua co- 
sternazione armi corrose dalla ruggine e resti dell’ossame della remo- 
ta strage. Ed è qui che si percepisce meglio l’efficacia in Manilio del- 
la convergenza, sul Virgilio georgico, anche del «manifesto» di Ora- 
zio, Carm. II 1,29-31 quis non Latino sanguine pinguior | campus sepul- 
cris impia proelia | testatur...?, «quale campo ingrassato di sangue lati- 
no / non testimonia coi suoi sepolcreti / di empie battaglie? ». 

913. perque patris... uestigia: per le coincidenze geografiche anzi- 
dette, ma anche perché la campagna di Filippi & la punizione di Cas- 
sio e di Bruto e il fulcro specifico della ultio paterna. Cfr. Augusto, 
Res gestae 2,1 qui parentem meum trucidauerunt, eos in exilium expuli 
iudiciis legitimis ultum eorum facinus et postea bellum inferentis reipu- 
blicae uici bis acie, «ai responsabili dell'eccidio di mio padre inflissi 
l’esilio facendo legalmente giustizia del loro misfatto e battei due 
volte in campo aperto quanti poi mossero guerra allo Stato». 

914-5. Actia bella dotali commissa acie: la battaglia navale presso il 
promontorio di Azio (Isola di Leucade) decise nel 31 a.C. a favore di 
Ottaviano la guerra civile per il principato tra lui e Marco Antonio, 
già luogotenente di Cesare, che aveva per alleata la regina d'Egitto, 
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Cleopatra. Sono ancora elementi dell’ekphrasis dello Scudo di Enea. 
La clausola connotativa viene direttamente da Aen. VIII 675-6 in me- 
dio classis aeratas, Actia bella | cernere erat; ugualmente rispettosa del 
tono virgiliano la formale damnatio del nome di Cleopatra, che in 
Virgilio è infatti indicata come Aegyptia coniunx di M. Antonio (v. 
688) o come regina (vv. 696 e 707, che infine, al v. 709, diventa spre- 
giativamente illam), da cui Manilio mutua le sue variabili dotalis acies 
e femineum iugum. A certificare l'esotismo egiziano, Manilio ripro- 
durrà d’altronde in eco, al v. 918 atque ipsa Isiaco certarunt fulmina si- 
stro, il tratto di Aen. VIII 696 regina in mediis patrio uocat agmina si- 
stro. In questo denso contesto anche dotalis assume una valenza nega- 
tiva: già in Virgilio, Aen. VII 316-9, nel minaccioso avvertimento di 
Giunone a Lavinia appena fidanzata da Latino a Enea, è percepibile 
un forte sentore di lutti consanguinei e di guerre anticipatamente 
«civili» imperniato sul tema della «dote» funesta di una principessa 
(bac gener atque socer coeant mercede suorum: | sanguine Troiano et 
Rutulo dotabere, uirgo, | et Bellona manet te pronuba: si osserverà che 
in Aen. VI 830-1 sconsolatamente Anchise depreca un bellum ciuile 
determinato proprio dallo scontro fatale tra un socer, che & Giulio 
Cesare, e un gener, che è Pompeo (cfr. nota a II 592-607]; per Bello- 
na, ved. infra); quindi - più puntualmente e per il caso di una regina 
- il motivo poteva sorprendersi in Aen. IV 103-5, sempre sulle labbra 
di Giunone che propone insidiosamente a Venere di trattenere Enea 
a Cartagine a fianco di Didone fatta sua sposa affinché Troiani e Pu- 
nici possano fondersi in un popolo unico: communem bunc ergo popu- 
lum paribusque regamus | auspiciis, liceat Phrygio seruire marito | dota- 
lisque tuae Tyrios permittere dextrae (Servio, ad loc., apprezza il senso 
peculiare di questo «dono» nuziale consistente in un popolo intero: 
«dotales Tyrios» regalem spectauit personam; cfr. Corpus Glossariorum 
IV 439,22 «dotales Tyrios» uice dotis censuros). Manilio intende dun- 
que esattamente tutta la portata nefasta di un matrimonio anormale 
tra Romanità e Barbarie: ha afferrato il legame interno tra la situa- 
zione del «Frigio marito» di Didone in Aen. IV 103 sgg., e quella del- 
la contrapposizione tra Augusto, schietto e romano, e Antonio suc- 
cubo di una femina in Aen. VIII 678 sgg., giacché egli «sa» che in 
Virgilio l'ops barbarica rimanda al proverbiale fasto degli effeminati 
Frigi e alla ricchezza della Troade e dei Priamidi. 

916. rector Olympi: lo riterrei una sintesi, fortemente ellittica, della 
sententia ampiamente sviluppata da Ovidio, Met. XV 858-60 Iuppiter 
arces | temperat aetherias et mundi regna triformis, | terra sub Augusto est: 
pater est et rector uterque (cfr. le conclusioni della nota ai vv. 799-801). 
Quanto alla pointe figurativa dell'antitesi degli elementi primordiali 
acqua-aria «storicizzata» nell'idea che allora fu in ponto quaesitus rec- 
tor Olympi, il concetto viene sintetizzato ancora in V 52-5. 

919. restabant... seruilia... bella: l'obbligo di fare menzione anche 
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della «guerra di corsa» condotta da Sesto Pompeo, figlio del Magno, 
fino all'anno 36 a.C. (cinque anni prima di Azio) anche con il concor- 
so di schiavi liberati deriva a Manilio da un'allusione virgiliana indi- 
retta, ma cogente perché riguarda l'eccezionale dignità di Agrippa. 
Così in effetti il cenno di Aer. VIII 683-4 cui [scil. « Agrippa»] belli 
insigne superbum | tempora nauali fulgent rostrata corona. Le due spe- 
dizioni militari vengono menzionate da Manilio in successione inver- 
sa rispetto allo svolgimento reale dei fatti, ma l'inversione, pur mar- 
cata dall'iterazione di restabant, & irrilevante, perché sulla ratio della 
citazione non incide la cronologia, bensi la logica della collocazione 
di entrambi gli eventi in Virgilio: la guerra a Sesto Pompeo sta, per 
giunta con riferimento obliquo, all'«interno» della descrizione della 
guerra di Ázio, come un cerchio dentro un altro cerchio, dunque il 
suo sviluppo narrativo ulteriore non puó che passare attraverso lo 
scambio delle pertinenze spazio-temporali e non puó allora che pre- 
sentarsi come «secondo» rispetto a quello dell'altra. profugo: cfr. 
il Pompeius profugit della Periocha CX XIX di Livio cit. alla nota se- 
guente. L'epiteto profugus è nell’Eneide, dove solo ricorre in Virgilio, 
una connotazione di chi é andato esule per mare, anche per autoe- 
sclusione di transfuga (X 720), a cominciare da Enea (Aer. I 2) e dai 
Troiani (VII 3oo; VIII 18; X 158). 

920-1. cum... patrios imitatus... parenti: la valutazione delle impre- 
se e del comportamento di Sesto Pompeo dovrebbero risentire del- 
l'informazione e del giudizio di Tito Livio. Lo dovrebbero dimostra- 
re le Periochae dei libri CXXVII-CXXIX; verisimilmente Velleio Pa- 
tercolo, II 73,3 quindi Lucano, VI 420 sgg. e soprattutto Floro, II 
18,1-2. Cfr. altresì lo stesso Augusto, Res gestae 25,1 Mare pacaui a 
praedonibus... 

923. adamanteis discordia uincta catenis: questa discordia in forma 
e aspetto di demone ha il suo archetipo fondamentale in Ennio, An- 
nales 166-7 Vahlen? (cit. in Orazio, Sat. 1 4,60 sgg.: cfr. Servio, ad 
Aen. VII 622), dove viene descritta nell'atto di infrangere e spezzare 
- ovvero di aprire a forza - le «porte della guerra». La relativa anti- 
frasi di Manilio nasce dalla combinazione di questo Ennio con vari 
luoghi di Virgilio: la deplorazione di Ecl. 1,71-2 en quo discordia ciues 
| produxit miseros!; la profezia di Aen. I 294-6 claudentur Belli portae, 
Furor impius intus | saeua sedens super arma et centum uinctus aenis | 
post tergum nodis fremet horridus ore cruento; l'iconografia di Aen. VI 
280-1, dove una Discordia demens | uipereum crinem uittis innexa 
cruentis è detta dimorare assieme ad altri flagelli dell'umanità in fau- 
cibus Orci, ma soprattutto la scenografia di Aen. VIII 702-3, dove la 
Discordia é ritratta mentre infuria tra i contendenti di Azio: scissa 
gaudens uadit Discordia palla, | quam cum sanguineo sequitur Bellona 
flagello. Va inoltre osservato il dettaglio, qui, del flagellum di cui è 
dotata la partner della Discordia, che è propriamente una «frusta» o 
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una «sferza» per animali da giogo; la Discordia e Bellona (con le Dirae 
o Furie o altrettali mostri e guai) sono la inevitabile «scorta» di Marte 
in guerra (Aen. VIII 700-1). Di qui p. es., a suo tempo, la diligente illu- 
strazione a Virgilio di Silio Italico, IV 430-1, e 436-9; ma di qui anche 
l'esatta formalità della replica ora di Manilio stesso anche alla compa- 
razione (che suggella il finale del I libro delle Georgiche) del dissesto 
della nazione romana con una corsa di cavalli senza piü controllo, cosi 
strettamente affine nei colori al quadro di Aer. VIII 700 sgg., benché 
tanto piü desolata di esso e apparentemente priva di ogni speranza 
(vv. s11-4 saeuit toto Mars impius orbe, | ut cum carceribus sese effudere 
quadrigae | addunt in spatia et frustra retinacula tendens | fertur equis au- 
nga neque audit currus habenas, «infuria per il mondo intero Marte 
spietato, / come una quadriga, quando si avventa dalla gabbia, sulla li- 
bera pista / va sempre piü veloce, e invano aggrappato alle redini / dai 
suoi cavalli è trascinato l’auriga e il carro non ascolta le briglie »; cfr. 
ancora Ennio, Annales 484-5 Vahlen?). Dunque la «Discordia» di 
Manilio, mentre in prima istanza ormeggia il «Furore» in ceppi di 
Aen. I 294 sgg., si configura in realtà come uno dei cavalli impazziti di 
Geor. I 512 sgg. che non sente più briglie (ne è specifico indizio tecni- 
co la sostituzione dei «freni» ai «nodi» di Virgilio; mentre giova for- 
se, ulteriormente, alle manovre di riscrittura di Manilio l'anfibologia 
preliminarmente accertata del termine carcer tra il valore di «recinto» 
o «barriera» e quello di «prigione »). Circa poi la variazione di Mani- 
lio adamanteis (un bapax degli Astronomica) su aenis di Virgilio, la sua 
logica ragion d'essere scaturisce dalla percezione del nesso oggettiva- 
mente stabilito tra il cit. Aen. VIII 702-3, ed Aer. VI 552-6, dove così 
viene descritta la totale «infrangibilità» dell'accesso al Tartaro dei 
peccatori, cui fa appunto da sentinella la Furia detta della Vendetta, 
dal mantello analogamente chiazzato di sangue: porta aduersa ingens 
solidoque adamante columnae | uis ut nulla uirum, non ipsi excindere 
bello | caelicolae ualeant: stat ferrea turris ad auras | Tisiphoneque sedens 
palla succincta cruenta | uestibulum exsomnis seruat; nonché Aen. VI 
570-1, che «spiega» quelle chiazze di sangue: sontis ultrix accincta fla- 
gello | Tisiphone quatit insultans. 

925. pater... patriae: in chiusura, il ricordo dello stesso titolo ram- 
mentato al principio (v. 7), concesso ad Áugusto Poire nel ı 
a.C. (cfr. Res gestae 35,1, parafrasato da Svetonio, Aug. 59,1) . Questo 
augurio annuncia |’ accoglimento fattuale della preghiera espressa in 
Virgilio, Geor. I 498 sgg., che il cielo conceda a Ottaviano di portare 
finalmente soccorso a una generazione sventurata (di patri... bunc 
saltem euerso iuuenem succurrere saeclo | ne probibete!): baec fuerant 
olim, il restauro di Roma é compiuto e le «redini» dello stato sono 
solidamente nella mano di Augusto. 

925-6. sit pater... quaerat in orbe: la traduzione non esclude che il 
«dio» consegnato al cielo possa essere Giulio Cesare, come riteneva 
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Housman, I 1903, p. 81 (alla stessa maniera intendono Baldini Mo- 
scadi, Per una interpretazione 1981, p. 233 sgg., Landolfi, Numquam 
1990, p. 247, € Liuzzi, I 1990, p. 224). Indipendentemente da un con- 
tatto diretto con Manilio, è il medesimo concetto che in effetti espri- 
merebbe Marziale, XIV 124, sotto il lemma Toga: Romanos rerum do- 
minos gentemque togatam | ille facit magno qui dedit astra patri, «i Ro- 
mani signori del mondo e il loro popolo togato / rende colui che il 
suo gran padre consegno alle stelle» (sulla citazione di questo stesso 
verso di Virgilio, Aen. I 282, si innerva anche l’aneddoto di Sveto- 
nio, Aug. 40,5). Stante la circolazione corrente di questa fraseologia 
nel linguaggio «pubblico» delle convenienze di corte, preferirei ció 
nonostante credere operativa, per la pertinenza integrale ad Augusto 
di questa conclusiva sententia di Manilio (cfr. anche Stoeber, p. 240), 
piuttosto la considerazione di Virgilio, Geor. I 503-4, elemento inte- 
grante della preghiera ai di patrii già rammentata: iam pridem nobis 
caeli te regia, Caesar, | inuidet atque bominum queritur curare trium- 
phos, «già da tempo a noi, Cesare, la reggia celeste / t'invidia e si la- 
gna che tu curi trionfi da uomo». Quando Roma, in definitiva, avrà 
celebrato i propri trionfi sotto la guida di Augusto e Áugusto stesso, 
terminata la sua missione, salirà finalmente dalla «reggia» terrena (il 
suo posto di comando e la sua dimora palatina, ma anche la regia da 
cui esercita le funzioni sovrane di Pontefice Massimo quale anche 
egli é stato nominato) a quella «reggia» celeste che da molto lo desi- 
dera al mondo, il rapporto tra Cielo e Terra dovrebbe essere inverti- 
to e potrebbe essere questa a lagnarsi per non averlo piü con sé; e 
tuttavia, questo scambio di ruoli - per essere prescritto da un Desti- 
no, che nel bene e nel male resta ineluttabile - non deve comportare 
nostalgia alcuna (la traduzione dovrebbe allora suonare: «... e quan- 
do [Roma] l'avrà consegnato quale dio al cielo ecc.»). Va considera- 
to, inoltre, che Manilio opera in una situazione politica in cui é stato 
fortemente imposto all'opinione pubblica il senso della continuità in 
senso dinastico del potere dei Giulii (se « morrà» un principe, agli dei 
piacendo il più tardi possibile, ne «vivrà» comunque subito un altro: 
cfr. IV 764). Sintomatico perció, quale riscontro di aggiunta, anche e 
soprattutto il formulario poetico adottato dal professionista che stese 
il testo dell'epigrafe in senari giambici commissionata in Acerra dal 
centurione primopilarıs L. Aurelio Rufo e dedicata (arte ı d.C.) alla 
venerazione delle imagines degli eredi di Augusto allora designati, 
Gaio e Lucio Cesare (Corpus Inscriptionum Latinarum X 3757 = In- 
scriptiones Latinae Selectae 137 [riporto solo le integrazioni che mi 
sembrano certe]: Templum boc sacratum her...) quod ger(unt) | Au- 
gusti nomen felix (...) remaneat, | stirpis suae laetetur u<...) parens. | 
Nam quom te, Caesar, tempus) exposcet deum | caeloque repetes 
sed(em qua) mundum reges | sint bei tua quei sorte te(rrae) buic impe- 
rent | regantque nos felicibu(s) uoteis suis, «Questo tempio consacra- 
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to... che é in cura... / il nome di Augusto con buon augurio... perdu- 
ri, / si rallegri della sua stirpe... genitore. / E infatti quando te, Cesa- 
re, pretenderà il tempo come dio, / e in cielo troverai quella dimora, 
da cui reggerai l'universo, / siano essi quelli che in successione gover- 
nino questo mondo / e guidino noi con le migliori decisioni loro»). 
Né meno sintomatica la coincidenza di questo fraseggiare con il 
frammento di lettera privata scritta dallo stesso Augusto a Gaio 
nell'1 d.C. (cit. da Gellio, Noct. Att. XV 7,3 = fr. XXII Malcovati^): 
deos autem oro ut mibi quantumcumque superest tempus id saluis nobis 
traducere liceat in statu reipublicae felicissimo &vOpacraDoóvtow bu@v xai 
dradeyopévwv stationem meam, «prego gli dei che il tempo che mi 
avanza, sia quanto sia, mi venga concesso - in buona salute - di tra- 
scorrerlo con lo Stato nelle pià prospere condizioni, con voi due ga- 
lantuomini pronti a darmi il cambio della guardia» (cfr. J. Béranger, 
Pour une definition du Principat: Auguste dans Aulu-Gelle, XV, 7,3, 
«Revue des Etudes Latines» XXI-XXII 1943-44, pp. 144-54; e ved. 
nota a II 210). 


Libro secondo 


1. Maximus... uates: il principio formale del riferirsi a un personaggio 
autorevole della storia o della letteratura in forma di perifrasi - e al- 
ternativamente col ricorso alla figura dell'antonomasia - è certamen- 
te di matrice scolastica (come ogni formula imperniata sul concetto 
di «variazione») e sostiene col minimo sforzo il tono solenne di un 
attacco proemiale, come conferma la sfumatura ironica del suo im- 
piego p. es. in Persio, 4,1-2 barbatum baec crede magistrum | dicere, 
sorbitio tollit quem dira cicutae («... immaginati pure che queste cose 
le dica / il maestro con la barba, tolto di mezzo dalla bevuta fatale 
della cicuta», ovvero Socrate). Qui Manilio sembra adattare, in veri- 
tà, l'apertura colloquiale di Orazio, Ep. I 2,1, diretta a Lollius Maxi- 
mus (!), Troiani belli scriptorem, Maxime Lolli..., di cui il v. 1 si mo- 
stra quale perfetta alternativa sinonimica: è anche oraziana, d’altron- 
de, la tecnica di alludere subito dopo ai contenuti dei due poemi 
omerici con la loro rispettiva distribuzione nei vv. 2-3 e 4-6. Quanto 
all'ore sacro cecinit del successivo e riepilogativo v. 7, il positivo giu- 
dizio di valore banalizza ancora un'idea di Orazio, quella del zates sa- 
cer che fa immortali gli eroi soggetto del suo canto come si legge in 
Carm. IV 9,26 sgg.: il uates del v. 1 e l'ore sacro del v. 7 costituiscono 
dunque, in struttura, i due elementi guida di un'ampia parentesi. Il 
cenno al numero di «cinquanta re» (sarebbero «principi») poi, do- 
vrebbe spiegarsi nella logica di una ulteriore perifrasi, per cosi dire 
interna alla prima, quella allusiva al loro padre e re Priamo (da Ome- 
ro, I]. VI 244, dove si parla dei «cinquanta talami», formula che Vir- 
gilio tiene a ricalcare in Aen. II 503 quinquaginta illi thalami). Il po- 
liptoto (regum]regem) evidenzia l'effetto della citazione epica. Merita 
tuttavia segnalazione l'esegesi di Stoeber, p. 240, secondo cui il «re 
dei re» deve essere invece Agamennone (regum rex effettivamente, p. 
es., in Velleio Patercolo, I 1,2) e l'epiteto complementare di pater 
spiegarsi come resa della qualifica omerica di «pastore di popoli» a 
lui accreditata. Puó aggiungersi che in caso quella di «cinquanta» sa- 
rebbe cifra convenzionale di ragionevole approssimazione (quarantu- 
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no sono propriamente i capitani greci nel catalogo dei combattenti di 
IL II 494 sgg.), così come il numero «mille» (che in Virgilio, Aen. II 
198 mille carinae, allude alla flotta degli assedianti) arrotonda - se- 
condo un rapporto che sarebbe analogo - l'ammontare delle mille. 
centottantasei navi censite dallo stesso catalogo iliadico e non va giu- 
dicato iperbole generica. Si rammenti che il catalogo dei combattenti 
di Troia è non solo giudicato documentazione storica di per sé, ma 
concorre a fondare le basi della cronografia universale come accredi- 
tati nell'intero processo della cultura classica. In generale, su questa 
lista proemiale di scrittori, ved. Liuzzi, I 1990, e Landolfi 1991, spe- 
cie alla p. 47 sgg. 

3. Il verso è un po’ guasto nella tradizione manoscritta: il restau- 
ro di Housman mira, in linea di principio, al recupero della menzione 
di Achille (l «Eacide »). 

4. quot uicerat: per il senso, peregrino, di uincere in quanto dura- 
tivo, con precisa menzione di un periodo di tempo (qui perció i dieci 
anni dell'assedio di Troia), si confronti Tacito, Germ. 37,2 (dalla di- 
sfatta dei Cimbri al secondo consolato di Traiano ducenti ferme et de- 
cem anni colliguntur: tam diu Germania uincitur) e, per un piü stretto 
raccordo contenutistico, p. es. Seneca, Agam. 206 diu uictos Phrygas. 
Il concetto della replica odissiaca del «tempo» dell Iade, nel nome 
del vero vincitore della guerra, quale viene dichiarato appunto Ulisse 
(cfr. almeno la suggestiva pregnanza di Virgilio, Aen. II 44) dovrebbe 
perfezionarsi nel v. ; per mezzo della semantica di geminata: ma il re- 
stauro chiarificatore di Bentley (gerzinatague Pergama sul tràdito ge- 
minata per agmina, paleograficamente anche accettabile: pure, gemi- 
nata non sarebbe la stessa cosa che iterata, termine più acconcio all'i- 
dea così restituita) non va accolto. Agmina in quinta sede nell’esame- 
tro è d'altronde frequente - addirittura da considerare stabile - nel 
modello virgiliano (per agmina, in particolare, p. es. in Aen. VII 144 0 
XII 239), e anche per questo da mantenere. Con «battaglie di mare» 
s'intendono poi gli effetti dello sdegno di Posidone. Più importante 
rilevare che questo gruppo di versi, in superficie solo sommatorio 
delle trame essenziali dei poemi omerici, tradisce in trasparenza la 
struttura del proemio stesso dell’ Eneide (I 1-7), che è già in sé uffi- 
cialmente apprezzata come un'opera di artificiosa combinazione tra i 
bella dell’Iliade e gli errores dell’ Odissea (l'antagonismo di fatto tra 
Enea e Ulisse é costantemente presente presso Virgilio). Manilio 
sembra infatti volere stabilire una simmetria antagonistica fra il wir, 
non ancora nominato (Servio, ad loc.: quem non dicit, sed circumstan- 
tiis ostendit Aeneam), che mosse primus ab oris di Troia e che fu mul- 
tum et terris iactatus et alto finché finalmente poté ritrovare solo a 
prezzo di un rinnovato bellum la pace di una nuova patria dove por- 
tare gli dei a lui affidati dal Destino (i Penati di Ilio); e questo suo 
dux - pure non rivelato, ma che la stessa qualifica di «guida» mette 
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in rapporto diretto con i compagni del suo peregrinare, giusta gli in- 
tenti precisi della protasi dell’Odissea -, il quale divide i propri lun- 
ghi anni di viaggio tra le avventure della terra e quelle del mare e che 
per «ultimo» (ultimo fu il suo tra i molti «ritorni» degli eroi greci: 
l'allusione inerisce negli ultima arma del v. 6) giunge da Troia in Ita- 
ca presso i penates patrii. Si aggiunga che uirum... cano di Aen. I 1 è 
più vicino a Od. I 1 &vópa por &were che non a I/. I 1, come evidenzia 
altresì l'identità del fonema iniziale nei bisillabi «consonanti» &vópa 
e arma. La filigrana della trama è sottile, ma è da queste operazioni 
che l'aemulatio acquista sostanza. 

7-8. Malgrado qualche guasto nel testo, sembra chiaro il concetto 
di fondo (sintomatico l’uso che ne fa Cicerone, Arch. 19) delle diver- 
se e contestate patrie di Omero: concetto gemmato dalla popolarità 
dell'anonimo Certamen Homeri et Hesiodi 1, dove si diceva che ogni 
gente e ogni paese pretendevano di essere patria del poeta, quindi di- 
scusso dalla storiografia e filosofia greche e divulgato dalla grammati- 
ca latina, e dall'epigrammatica prima di tutto ellenistica. Omero in 
realtà in quanto yates panellenico - e pertanto, nell'adozione roma- 
na, imperiale ed ecumenico - si giudica dovere appartenere a tutti e a 
nessuno in particolare. 

8-11. cuiusque ex ore... bonis: l’immagine del fiume e dell'acqua 
corrente, riferibile alla poesia e alla qualità della poesia, pertiene al- 
l'immaginario metaforico dell'estetica alessandrina (ved. la ripresa 
infra, al v. so sgg.). L'idea del flumen eloquentiae peculiare di un sin- 
golo autore, prosatore o poeta, ne rappresenta pertanto una sorta di 
scoria scolastica, che qui é tradotta nella semantica propria dell'atti- 
vità georgica, come certifica l'icastica soluzione dell’in tenuis deduce- 
re riuos (che inoltre contiene, in prosecuzione e precisazione del pre- 
cedente in carmina duxit, l adattamento coerente di due classici ter- 
mini polisemici quali tenzis e deducere, fuori della lettera dell'irriga- 
zione agricola espressivi dell'idea di «raffinato» ed «esclusivo» e del 
«ridurre a estrema sottigliezza» di dettato un’opera d’arte). Manilio 
poteva leggere, vantaggiosamente, anche moduli ricorrenti e concor- 
renti come quelli di Cicerone, de orat. Il 188 flumen... uerborum, o 
Fin. ll 3 torrens oratio, o Nat. deor. II 1 flumen uerborum, e Il 20 ora- 
tionis flumen, o Acad. l 119 flumen orationis aureum fundens Aristote- 
les, o Marc. 4 flumen... ingeni (quest'ultimo assonante con l'altro nes- 
so ciceroniano dei lumina ingeni, e dunque anche più memorizzabile), 
e infine Rep. II 34 influxit... non tenuis quidam e Graecia riuulus in 
banc urbem, sed abundantissimus amnis illarum disciplinarum et artium, 
«scorse... in questa città dalla Grecia non un ruscelletto, bensi una 
abbondantissima fiumana di cultura e di arte». Da segnalare come 
determinante, tuttavia, la speciale applicazione dell imagery dell'ac- 
qua in Cicerone, Acad. III 8, in un passaggio relativo alle origini gre- 
che della problematica etica contemporanea, che consente il facile 
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trapasso al caso particolare della funzione «alimentatrice» di Omero 
come stabilita ai vv. 9-10 sed meos amicos in quibus id est studium in 
Graeciam mitto, id est ad Graecos ire iubeo, ut ex fontibus potius bau- 
riant quam riuulos consectentur, « ma agli amici miei che hanno questo 
tipo di interessi io raccomando di rivolgersi ai Greci, perché attinga- 
ne dall'acqua sorgiva piuttosto che perdersi dietro ai rivoletti» (riu- 
li — tenues riui: cfr. Orazio, Ars 52-3 uerba... Graeco fonte detorta, do- 
ve detorta & glossato deriuata in Porfirione, p. 165,17 Holder). Oltre 
tutto, l'epistola I 2 di Orazio citata supra, nota al v. 1, proprio alla in- 
sostituibile valenza etica della poesia omerica faceva successivamente 
riferimento. Altrettanto suggestiva la recente riproposta di Ovidio, 
Fast. 1 23-4 scimus... | ingenii currant flumina quanta tui. Degno di 
confronto anche il concetto di Vitruvio, VII praef. 9-10. Il primato di 
Omero é un punto fermo nella scansione temporale della storia gre- 
ca, il cui primo momento é comunemente assegnato alla Guerra di 
Troia; ed è assiomatico si dica che l’intera letteratura della posterità 
abbia tratto dal suo genio i propri succhi vitali (proverbiale: cfr. Pli- 
nio, Ep. II 14,2 pueros... auspicari... ab Homero in scholis, da affianca- 
re a Petronio, 5, vv. 1 e 11-2). 

i-2. proximus illi Hesiodus: la qualifica di proximus attribuita a 
Esiodo ha - in conseguenza della primazia omerica - un valore di 
marcata lontananza tanto cronologica quanto di merito, in un ap- 
prezzamento prospettico non piü suscettibile di varianti di opinione 
(cfr. invece l'apparente canone ancora «aperto» di Cicerone, Nat. 
deor. | 41, rispetto a quanto detto nei frammenti degli Annales di 
Cassio Emina e dei Chronica di Cornelio Nepote riportati in Gellio, 
Noct. Att. XVII 21,5, oltre la discussione di III 11). Per l'applicazione 
esatta della sententia e per una netta differenziazione, al suo interno, 
tra l'idea di «secondo» e quella di «prossimo» puó accostarsi Orazio, 
Carm. I 12,17-20... nil maius generatur ipso [scil. «Giove»] / nec uiget 
quicquam simile aut secundum; | proximos illi tamen occupauit | Pallas 
bonores, benché il senso del canone scalare sia più perspicuo in Cice- 
rone, Brut. 173 duobus igitur summis, Crasso et Antonio, L. Philippus 
proximus accedebat, sed longo interuallo tamen proximus. Itaque eum 
etsi nemo intercedebat qui se illi anteferret neque secundum tamen... di- 
xerim, che sottolinea l'incommensurabilità di un distacco (cfr. Cor- 
nelio Nepote, Pelopidas 4,3, e Quintiliano, Inst. X 1,53): & questo in 
effetti il modello formale sia di Orazio, sia di Virgilio, Aen. V 320 
proximus buic, longo sed proximus interuallo (distanza tra Niso e Salio 
nella gara di corsa), sia di Manilio. Per la fortuna della formula nella 
scuola e la definizione di un rapporto tra Omero e Virgilio analogo a 
questo tra Omero ed Esiodo, ved. ancora Quintiliano, Inst. X 1,83-4, 
che cita il suo maestro: ut apud illos Homerus, sic apud nos Vergilius 
auspicatissimum dederit exordium, omnium eius generis poetarum Grae- 
corum nostrorumque baud dubie proximus. Vtar enim uerbis isdem quae 
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ex Afro Domitio iuuenis excepi, qui mihi interroganti quem Homero 
crederet maxime accedere, «Secundus» inquit «est Vergilius, propior ta- 
men primo quam tertio», «e perciò, come da loro Omero, cosi da noi 
sarà Virgilio a fornire il più felice degli inizi, giacché fra tutti i poeti 
greci come latini del genere epico è quello che si colloca senza dubbio 
alcuno più vicino ad Omero. Farò mie le parole precise che ho tenuto 
a mente da quando ero ragazzo, quando Domizio Afro così rispose a 
una mia domanda su chi, secondo lui, potesse di più avvicinarsi a 
Omero: “Il secondo è Virgilio, però più vicino al primo che al ter- 
zo" ». Ved. anche il tardo epigramma di Alcimo in Anthologia Latina 
740. Per una consonanza con quanto viene esposto in questi versi, 
notevole Velleio Patercolo, I 5,1-2, e I 7,1. 

12. Hesiodus memorat: è stato osservato che il cenno ai contenuti 
della Theogonia è approssimativo (cfr. p. es. ai vv. 105-6, 111-2, 126-7 
ecc. dell'originale greco; meno impreciso, per la sua genericità, il 
sommario degli Opera et dies al v. 19 sgg.), ma l'organizzazione del- 
l'excursus di Manilio & da intendere solo in senso retorico e con in- 
tenti di impressione iconografica e paesistica. 

13. et chaos enixum terras orbemque: non appartiene a Esiodo la 
concezione che il caos primordiale sia stato generatore delle terre e 
del mondo; & possibile che Manilio abbia trasferito direttamente al 
«secondo» dei vati quanto ricavato da interpretazioni seriori (stoi- 
che) di Theog. 116-7 (cfr. Liuzzi, II 1991, p. 122): il caos, in realtà, sa- 
rebbe stato solo un contenitore dei quattro elementi, che per legge 
naturale sarebbero poi venuti a distinguersi l'uno dall'altro, dando 
luogo al fuoco degli astri, all'acqua dei mari, alla trasparenza lumino- 
sa dell’aria, alla sostanza della terra (cfr. espressamente Ovidio, Met. 
I 7 sgg., e 21 sgg.; Fast. V 10 sgg., tesi estremamente «popolari», p. 
es. ancora presso Claudiano, de raptu Proserpinae I 149 sgg.). 

15. Titanasque senes... magni: l'andamento del verso appare esem- 
plato su Esiodo, Theog. 630 «e i Titani divini e quanti furono gene- 
rati da Cronos», di cui é il secondo emistichio che suggerisce l'imma- 
gine in sineddoche della generazione del solo Giove (ma questo Esio- 
do di base viene filtrato da Virgilio, Aen. VI 580 genus antiquum ter- 
rae, litania pubes, come non intende celare l'epiteto di «vecchi» so- 
stitutivo di «divini»). Della esistenza di una «culla» di Giove nel na- 
scondiglio di Creta che doveva sottrarlo alla voracità del padre & ga- 
rante una imponente letteratura, poetica e mitografica (negli stessi 
Astronomica, ved. a IV 634, ma cfr. già l'allusione di I 366 sgg.); nel 
dettaglio, Manilio ha davanti a sé la soluzione di Ovidio, Mer. VIII 
99-100 non patiar louis incunabula Creten, | qui meus est orbis, tantum 
contingere monstrum, che piacerà anche a Germanico, 32 sgg.; forse 
un luogo di Properzio (III 1,27), sfigurato tuttavia da guasti che ne 
pregiudicano l'utilizzabilità, ma dove alcuni elementi della tradizione 
manoscritta accreditano la suggestiva iunctura: Iouis cunabula parui, e 
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meglio di ogni altra circostanza l'autorità del luogo oracolare di Vir- 
gilio, Aen. HI 104-5 (dove sta parlando Anchise): Creta Iouis magni 
medio iacet insula ponto, | mons Idaeus ubi et gentis cunabula nostrae, 
che innanzi tutto orienta sulla scelta - da parte sua - della variabile 
cunabula rispetto agli incunabula di Ovidio e di Germanico (cunabula 
ricorre altresì, presso Virgilio, in Ec/. 4,23, sempre racchiuso nella 
clausola); quindi fornisce gli elementi residui del quadro, Iouis magni. 
Cfr. ancora Ecl. 4,49 cara deum suboles, magnum louis incrementum, 
un verso dove l'izcrementum, che è hapax virgiliano, dovrebbe in 
realtà spiegare il prezioso deum suboles precedente e rappresentare il 
calco sperimentale di una formula greca eroica avente il significato di 
«seme» o «stirpe di Zeus». Per gli elementi di base dell’esegesi anti- 
ca, va citata invece l’ultima glossa ereditata da Servio, ad Aen. III 105 
«cunabula gentis» nutrimenta; nam ubi iacent infantes cunabula uocan- 
tur, e con non casuale convergenza, ad Ecl. 4,49 «louis incremen- 
tum» nutrimentum, da cui l'equipollenza inevitabile magnum Iouis in- 
crementum - louis cunabula magni. 

16. sub fratre uiri nomen: l'allusione dallo stato di Giove, sposo e 
fratello a un tempo di Giunone, rinvia a Esiodo, Theog. 921, ma la 
scelta di una combinazione onomastica di tipo paradossale va ricava- 
ta da Omero, I. XVI 432, tradotto da Virgilio, Aen. I 47 et soror et 
coniunx [scil. «Giunone»], e ancora echeggiato in Orazio, Carm. III 
3,64 coniuge me louis et sorore (però meglio direttamente dalla simbo- 
logia di cui Cicerone, Nat. deor. II 66, assicura la matrice stoica: Aer 
autem, ut Stoici disputant, ... Iunonis nomine consecratur, quae est soror 
et coniunx louis). Il sine matre parentis allude alla fabula della genera- 
zione, autonoma, di Atena dalla testa di Zeus. Entrambe queste pe- 
rifrasi maniliane meglio possono preparare, così, il riferimento con- 
clusivo del v. 17, dove si fa cenno della doppia gestazione di Bacco, 
prima nell’utero di sua madre Semele, poi dopo la morte di lei e fino 
al compimento naturale nella «tasca» ricavata in una coscia di Giove 
stesso. 

19-22. Quin etiam ruris cultus... pomis: questi quattro versi in se- 
quenza fortemente strutturata sintetizzano i contenuti dell’opera 
georgica di Esiodo; ma, come già avvenuto in precedenza per il 
«sommario» dell'Odissea che copriva nodi essenziali del proemio del- 
l Eneide, qui il ricalco è realizzato sull’intentio delle Georgiche virgi- 
liane (esattamente I 1-4), che delle Opere di Esiodo è l’interpretazio- 
ne latina: bene lo mostra l'andamento di entrambi i passi, che la figu- 
ra della anafora cadenza: Quid faciat laetas segetes, quo sidere terram | 
uertere, Maecenas, ulmisque adiungere uites | conueniat, quae cura 
boum, qui cultus habendo | sit pecori, apibus quanta experientia par- 
cis..., «Che cosa faccia rigogliose le messi, sotto quale costellazione / 
convenga dissodare la terra, Mecenate, e ‘appendere agli olmi / le vi- 
ti, come governare i bovi, come vada trattato / il bestiame, con quan- 
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to grande perizia le sobrie api...». Solo alcuni dettagli di contorno 
costituiscono captazioni disparate da altri luoghi delle Georgiche (il 
v. 20 echeggia II 112-3 apertos | Bacchus amat colles; gli effetti degli 
innesti esposti al v. 22 glossano il concetto di II 81-2 arbos / miratur... 
nouas frondes et non sua poma). L'immagine dell'agricoltura come 
«battaglia» - che si ripete a IV 145 militiam indicit terris, scil. il Toro 
- sembra una sintesi di altra matrice immaginaria, ed ha comunque a 
che fare con l'ideologia della incessante seppure remunerativa fatica 
del lavoro dei campi, quale connotazione non secondaria delle Geor- 
giche (p. es. a conclusione del fondamentale excursus di II 458 sgg., al 
VV. 513-4). 

13. siluarumque deos: cfr. Virgilio, Geor. I 11 et uos agrestum prae- 
sentia numina, Fauni, | ferte simul Faunique pedem Dryadesque puellae. 
La presenza di questo specifico proemio virgiliano è asseverata dalla 
ripresa che la clausola del v. 18 fa di Geor. I 5-6 uos, o clarissima mun- 
di | lumina (dunque l'omoteleuto surmina]lumina è già in Virgilio, e 
da Manilio solo evidenziato con omogeneità di clausola). 

24. pacis opus: poesia perciò dichiaratamente non epica, ma per- 
fettamente contrapponibile a quella precedente di Omero (cfr. anco- 
ra la puntualità del riscontro offerto da Velleio Patercolo, I 7,1 He- 
siodus... uir... otii quietisque cupidissimus, ut tempore tanto uiro, ita 
operis auctoritate proximus). 

15-38. Astrorum quidam... illo: Ipparco assegna a un tempo remo- 
to la classificazione delle stelle e il loro raggruppamento in costella- 
zioni con sagome somiglianti a oggetti o esseri animati (I 8,12 & 
OtecóncaÉ ctc t&v dpyatwv; cfr. I 8,10). La trattazione dei catasterismi 
proietta in cielo gli eroi della leggenda e i personaggi delle saghe, 
spesso raggruppati in nuclei mitologici (ved. nota a I 356; cfr. Fera- 
boli 1984, p. 44 sg.). La costituzione del sistema delle costellazioni 
come progressiva stratificazione o graduale assemblamento di figure 
del mito (v. 37 fabula) in qualche modo divinizzate da una assunzio- 
ne in cielo (v. 26 signa passim labentia caelo, una clausola mutuata da 
un modulo lucreziano, I 2, già apprezzato da Virgilio, Aen. III 515, e 
da Manilio stesso, piü copertamente, a I 251 [ved. in nota a 250-4], 
dove & Palinuro - nocchiero e astronomo in una - a diventare colui 
che sidera cuncta notat... labentia caelo) rappresenta la trama specifica 
dell'opera di Arato (il vero rappresentante dei quidam del v. 25), 
quantunque la teoria dei catasterismi abbia avuto a suo tempo i colo- 
ri non solo della poesia ma quanto meno della memorizzazione scien- 
tifica (e ved. le importanti considerazioni di ordine storico e antro- 
pologico di Hübner 1983 e 1984). Allo stesso modo i moralisti stoici 
definiranno testualmente «favole di poeti» e vani terrorismi le rap- 
presentazioni realistiche dell'aldilà infero, elusive della pratica della 
introspezione delle coscienze individuali, diffondendo quanto già 
aveva avuto modo di riepilogare - per la questione della sopravviven- 
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za delle anime - da ultimo Cicerone, Tusc. I 36 (ma cfr. anche l’avvi- 
so complementare di Dix. I 118). Manilio è perfettamente conscio 
della convenzionalitä della situazione, il suggello della sua «critica » 
(vv. 37-8) funge solo da pretesto per un altro brillante congegno ver- 
bale. Interpretazioni più articolate (presso Romano, Struttura 1979, 
p. 53 sgg.; Salemme 1983, p. 77 sgg., e 88 sgg.; Baldini Moscadi 
1986, p. 4 Sgg.; Scarsi 1987, p. 116 sgg.) non è da ritenere possano in- 
firmare la constatazione elementare che anche la polemica è riduzio- 
ne allo stato di fopos retorico, preferenzialmente proemiale, tanto 
quanto la recusatio nei confronti della vera o fittizia committenza, di 
una situazione di origine callimachea e genericamente propria del di- 
battito culturale ellenistico e dei suoi riversamenti poetici. Stilemi e 
figurazioni ellenistiche già sono stati richiamati per giustificare l’im- 
bastitura di questo secondo proemio degli Astronomica. Basta d'al- 
tronde ricordare certe conclusioni razionalistiche di Cicerone, Tusc. l 
65, in merito alla mitologia omerica, di cui viene garantito il caratte- 
re fantastico di rovesciamento della realtà (fingebat baec Homerus et 
bumana ad deos transferebat...): ma sono l'esempio di tutto Tusc. I 60 
sgg. a suggerirne l'autorevole funzione di vero fondamento della iro- 
nica sententia del v. 38 terra... composuit mundum quae pendet ab illo 
(cfr. Ovidio, Trist. II 217 de te pendentem... orbem). E più economico, 
del resto, accettare le regole interne di questa sorta di contrappunto 
per serie predisposte di convenzioni (a I 369-70 era stata l’ekphrasis 
della sfera celeste che aveva imposto di precisare come la presenza in 
essa della Capella fosse un segno della riconoscenza di Giove, dunque 
di una virtù divina: banc ergo aeternis merito sacrauit in astris | Iuppi- 
ter) piuttosto che spalancare l'abisso delle presunte contraddizioni in- 
terne di un poema, nonostante tutto, fortemente unitario nella sua 
concezione genetica. 

28-35. Il catalogo dei catasterismi concerne il mito di Perseo, fi- 
glio di Danae e di Giove, che liberò Andromeda, figlia di Cassiopea, 
dall’esposizione a un mostro marino (ved. V 538 sgg.); quello di Cal- 
listo, figlia di Licaone, amata da Giove e mutata per gelosia da Giu- 
none in un’orsa (poi costellazione dell'Orsa Maggiore); quello di Ci- 
nosura, ninfa di Creta, amata da Giove e assunta in cielo quale Orsa 
Minore; quello della Capra che allattò Giove neonato; quello del ci- 
gno nel cui aspetto si celò Giove per sedurre Leda, madre di Elena; 
quello della giovane Erigone, modello di amore filiale nei confronti 
di suo padre Icaro; quello del Granchio (Cancro), inviato da Giuno- 
ne ad ostacolare con il suo «morso» la lotta tra Ercole e l'Idra, e dal- 
l'eroe ucciso; quello dello Scorpione, che uccise Orione lanciato al- 
l'assalto di Diana; quello del Leone di Nemea, abbattuto da Ercole, 
che si cinse poi della sua pelle; quello di Venere (Citerea), che si dife- 
se dal gigante Tifone immergendosi nel fiume Eufrate e tramutando- 
si in una coppia di pesci; quello dell’Ariete dal Vello d’oro (la Bestia 
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Lanuta), che aveva trasportato in Colchide (Caucaso) il giovane prin- 
cipe tebano Frisso perseguitato dalla matrigna. 

39. Quin etiam ritus pastorum: la tradizione manoscritta, qui divi- 
sa tra ritus pecorum e pecorum ritus, è stata corretta da Bentley in ri- 
tus pastorum, espressione più conveniente alla poesia bucolica, men- 
tre la prima lo è a quella georgica. Ritus dovrebbe comunque valere 
lo stesso che mores, prosodicamente equipollente, o cultus et consue- 
tudo, come complementarmente nei Glossari, p. es. a IV 280,16, per 
il lemma al singolare: da confrontare in effetti la iunctura differenzia- 
le di Virgilio, Aen. XII 836 morem ritusque sacrorum; per l'eventuale 
opzione a favore di pecorum ritus, in quanto «sistema di vita» del be- 
stiame, ossia pecorum cultus, è forse da segnalare, p. es., per la con- 
formità della cultura glossografica, il nesso pecudum... ritus scelto da 
Claudiano, de VI cons. Honorii 150, per definire la vita secondo natu- 
ra. Comincia la breve rassegna complementare degli inuentores di ge- 
neri letterari diversi da quelli dei grandi archetipi, secondo un modu- 
lo di canone dai tratti veloci che ha altri esempi superstiti in latino, 
p. es. presso Stazio, Siluae II 7,43 sgg. Il primo autore, appunto per il 
genus bucolico, è Teocrito di Siracusa e il v. 40 che vi si riferisce in 
perifrasi risente della formula di Virgilio, Ecl. 10,51 carmina pastoris 
Siculi modulabor auena e ancora di quella di Ecl. 4,1 Sicelides Musae, 
dove é importante - per il luogo maniliano - anche la presenza della 
parola « Musa» (cfr. d'altronde la formula di nobilitazione della poe- 
sia pastorale in poesia d'impegno encomiastico, e perció civico, subi- 
to appresso a Ecl. 4,3 si canimus siluas, siluae sint consule dignae, cer- 
tamente induttiva del concetto del v. 41 sec siluis siluestre canit, e 
forse del v. 42 Musam... inducit in aulas, se si accetti l'emendamento 
di Housman, aulas su auras, da intendere come connotativo di una 
letteratura «cortigiana»). 

A1. nec siluis siluestre canit...: la situazione virgiliana è evidenziata 
da una peculiare variante del poliptoto originale (siluas siluae - siluis 
siluestre). Le modalità della riscrittura della IV bucolica di Virgilio 
applicate qualche tempo dopo da Calpurnio Siculo nella sua IV eclo- 
ga (v. 5 sgg.), altrettanto «urbana» nel trattare il tema delle /audes 
Neronis, confermano la tecnica di Manilio e le sue intenzioni allusive 
(cfr. carmina... non quae nemorale resultent | ... sed baec quibus aurea 
possint | saecula cantari [...]; quidquid id est, siluestre licet uideatur), 
dunque capaci di giustificare le aulae di Teocrito. Ma aulas è corre- 
zione di auras, come già detto, e la clausola ir auras si trova ancora a 
III 236, e a V 588, peraltro a coronamento di immagini meno insue- 
te: solo se si ricusa l'intervento e si dà a Musam il valore di « musica» 
o di «melodia» - tuttavia in contrasto con l'eco, palese, delle Siceli- 
des Musae di Virgilio, dove le Muse restano Muse - puó interpretarsi 
auras come riferentesi allo spirare dei «calami» (e in caso, lo stesso 
aulas potrebbe riproporsi e ricondursi, invece che ad aula, al greco 
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avi, «flauto»: cfr. Quintiliano, Inst. VII 9,4). Il migliore ragguaglio 
starebbe allora in Virgilio, Ecl. 1,2 e $ siluestrem tenui musam medita- 
ris auena e formosam resonare doces Amaryllida siluas, con esplicitazio- 
ne dell'esito di questo resonare nella diffusione delle note in cielo. 

42. serit: «semina», in eccellente struttura, metaforica, con rura 
(ma sarebbe sempre un effetto più georgico che bucolico e forse non 
conveniente); va almeno segnalato che il verbo è omofono di serit, 
«intreccia», egualmente utilizzabile in metafora (cfr. p. es. Virgilio, 
Aen. XII 228 rumores... serit uarios). 

45-8. Ecce alius... rupto: forse tre generi letterari aggiuntivi, sem- 
pre di letteratura esametrica. Ma tre solo se si riesca realmente a in- 
dividuare una poesia ornitologica (da qualche citazione grammaticale 
si apprende che il solo Emilio Macro avrebbe scritto, perció da non 
molto tempo, una Ornithogonia, i cui referenti greci ci sono ignoti); 
tuttavia pictae uolucres è stilema virgiliano ricorrente a Geor. III 243, 
e a Aen. IV 525, pecudes pictaeque uolucres, in una struttura in ogni 
caso fortemente unitaria (cfr. p. es. il tipo di Lucrezio, VI 1216 ali- 
tuum genus atque ferarum). Meglio pensare che pictae uolucres e bella 
ferarum rappresentino congiuntamente due aspetti di un unico gene- 
re, quello della letteratura venatoria, ossia l'uccellagione (aucupium) 
condotta prevalentemente con reti e lacciuoli, e la cinegetica, le cui 
mille artes (il programma in questi termini è nella premessa della por- 
zione superstite del poemetto sulla caccia di Nemesiano, secolo III 
d.C.) danno spazio ad articolate possibilità di poesia. Ed & ancora 
Virgilio, Geor. I 139-40, all'interno del veloce censimento delle artes 
economiche che documenta il progresso umano nelle tecnologie di 
sfruttamento dell'ambiente, a indirizzare preferibilmente verso que- 
sta soluzione: tum laqueis captare feras et fallere uisco | inuentum (un 
passo relativamente discusso, inoltre, come documenta l'annotazione 
serviana ad loc.; è anzi verisimile che proprio l'innesto del formulare 
pictae uolucres abbia, presso Manilio, la funzione di sciogliere l'onni- 
comprensività di quel feras virgiliano con una glossa ricavata dallo 
stesso auctor). All'epoca di Manilio, comunque, il solo cultore roma- 
no del genus suscettibile di un'allusione individuale comprensibile re- 
sterebbe Grattio Falisco, sull'attività professionale del quale informa 
Ovidio, Pont. IV 16,33-4, correlandolo significativamente al Virgilio 
pastorale. Grattio peró dovrebbe avere messo in versi il contenuto di 
semplici manuali in prosa - strutturati all'incirca come quello canoni- 
co di Senofonte - piuttosto che adattare modelli poetici greci preesi- 
stenti. Segue una possibile allusione alla poesia didascalica di Nican- 
dro di Colofone (sec. III-II a.C.), autore tanto di Theriaca («Rimedi 
contro punture e morsi velenosi») quanto altresì di Alexipharmaca 
(«I contravveleni», da intendere specificamente quali composti di 
origine vegetale), anch'essi ripresi da Emilio Macro (cfr. in comples- 
so Ovidio, Trist. IV 10,43-4 saepe suas uolucres legit mihi grandior 
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aeuo, | quaeque nocet serpens, quae iuuat berba Macer, e Pont. II 10, in- 
dirizzata allo stesso Macro). Da ultimo si annovera una poesia di 
evocazione d'oltretomba, con contenuti dal carattere sfuggente (un 
Catacbtbonion, ora perduto, comporrà Lucano, secondo la tradizione 
biografica). Qui potrebbe trattarsi, allora, o di poesia orfica (di un 
orfismo reale o, meglio, di un orfismo dal carattere misterico: era 
Orfeo che parlava, in Stazio, Si/uae II 7, del destino artistico di Lu- 
cano); ovvero di poesia «magica», letteratura di incantamenta magari 
condita di fabulae, al quale risvolto fa pensare la formula riassuntiva 
della «rottura delle leggi d'abisso», naturae foedere rupto (cfr. Luca- 
no, VI 635 cessissent leges Erebi), conveniente all'idea dello stravolgi- 
mento dell'ordine naturale che la pratica della magia notoriamente e 
supposta comportare. Nulla abbiamo in proposito quanto alla lettera- 
tura greca; quanto alla latina, é ignoto se fosse versificata la produ- 
zione di Appio Claudio Pulcher, il console del 54 a.C., di cui parla 
due volte Cicerone, in Tusc. I 37 come nekyomanteia, e in Diu. I 132 
come psychomantia. Nulla osta, ad ogni modo, che Manilio potesse 
averne una cognizione approssimativa e che fosse in grado di so- 
vrainterpretare le parole stesse di Cicerone. 

49-52. Omne genus rerum... ruentem: il nucleo di ogni dichiarazio- 
ne proemiale, la proclamazione di sé come inuentor (iniziatore di un 
genere letterario e codificatore delle sue regole) e della propria opera 
come del tutto «originale», pretesa che fa aggio su ogni ambizione di 
ordine estetico (Manilio terrà a ribadire la protesta anche ai vv. 136- 
44). Lo schema di fondo, autorizzato dalla dottrina e dalla militanza 
critica ellenistica, come assorbita dalle esperienze poetiche romane di 
tutto il secolo I a.C., risulta dalla combinazione di due motivi, lieve- 
mente differenziati nella forma: 1) la concessione che «altri» cantino 
altri argomenti meno preziosi o meno importanti; 2) l'osservazione 
che «altri» hanno oramai a sazietà trattato sempre i medesimi argo- 
menti e che si offre una poesia veramente nuova. Per il genere dida- 
scalico (cioé scientifico, contrapposto alla letteratura di carattere mi- 
tico-favoloso) basta naturalmente lo spunto di Virgilio, Geor. III 3 
sgg. cetera quae uacuas tenuissent carmine mentes | omnia iam uolgata: 
quis aut Eurysthea durum | aut inlaudati nescit Busiridis aras? | Cui non 
dictus Hylas puer et Latonia Delos | Hippodameque umeroque Pelops 
insignis eburno, | acer equis? Temptanda uia est, qua me quoque possim 
| tollere humo uictorque uirum uolitare per ora, | primus ego..., («quan- 
to ad altri argomenti, capaci di affascinare orecchie disponibili all'a- 
scolto della poesia, / tutti sono stati già divulgati: chi non sa delle 
crudeltà di Euristeo o del poco onorevole altare di Busiride? / Da chi 
non € stato cantato il piccolo Ilas e la favola di Latona a Delo / e Ip- 
pomene e Pelope dalla spalla d'avorio, / domator di cavalli? Va tenta- 
ta una strada, grazie a cui anche io possa / sollevarmi da terra e vinci- 
tore volare di bocca in bocca tra gli uomini...»), una dichiarazione 
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rinviata, come qui in Manilio, la cui gravità condiziona anche l'ideo- 
logia parallela della poesia che si pretende programmaticamente «se- 
ria» e tutta umana concretezza come quella satirica (cfr. l'apertura 
della V satira di Persio) o epigrammatica (cfr. Marziale, X 4, o anche 
IV 49). Il motivo delle acque intorbidate dall'eccessivo affollamento 
di chi vi attinge è ancora giustificato dal simbolismo callimacheo del 
«picciol rio» antitetico al fiume di grossa portata, della sorgente 
esclusiva contrapposta alla fontana pubblica (più volte: volgato so- 
prattutto l'epigramma di Anthologia Palatina XII 43, ma la metafora, 
in sé, risale a Teognide, 959 sgg.). Mentre per il motivo affatto omo- 
geneo della semita trita e per quello del paesaggio delizioso che l'ac- 
compagna a contrasto, a parte Callimaco, ampiamente sufficiente, 
ved. Lucrezio, I 926 sgg. (= IV 1 sgg.) 

s3. Integra quaeramus... prata: questo dettaglio della «verginità» 
entro l'allegoria (o entro l'elementare simbolismo) dello scenario di 
cui si é mostrata la salda matrice lucreziana, si fa forte tuttavia anche 
della garanzia della mediazione di Virgilio, Geor. Ill 40-1 interea 
Dryadum siluas saltusque sequamur | intactos, tua, Maecenas, baud mol- 
lia iussa, come palesa la ripresa dell'esortativo nella persona plurale 
della modestia e come conferma la variante di III 2-3 per inaccessos... 
saltus | ducite, Pierides, dove ancora Virgilio viene coniugato con Lu- 
crezio, dove anzi Virgilio, con quelle sue «balze non toccate», viene 
fatto fungere da glossa di Lucrezio (auia Pieridum... loca). Essenziale 
Servio, ad u. 40: «intactos» ait «saltus», quod ante ipsum nullus Latine 
carmen georgicum scripsit. 

53-4. rorantis... berbas... in antris: uno dei dettagli costitutivi del 
locus amoenus. La «grotta» qui descritta - una grotta di Ninfe - ri- 
pete il quieto scenario di una delle più specifiche topotesie di Virgilio 
(in Aen. I 159 sgg., in particolare per i vv. 166-8 fronte sub aduersa 
scopulis pendentibus antrum, | intus aquae dulces uiuoque sedilia saxo, | 
nympharum domus, dove risalta la forte connotazione di antrum, un 
grecismo introdotto nella lingua poetica latina - come pare - per la 
prima volta dallo stesso Virgilio), forse anche la piü allegorizzabile. 
Ad ogni modo, Manilio trama la sua immagine col soccorso di una se- 
quenza delle Georgiche (I 107 sgg.): cum exiguus ager morientibus ae- 
stuat herbis | ecce supercilio cliuosi tramitis undam | elicit; illa cadens 
raucum per leuia murmur | saxa ciet..., da cui raccoglie, nell'ordine, 
l'evidenza di tre segni qualificanti collocati in clausola, herbae, unda 
e murmur. 

55. uolucres: certamente allusivi, come tutta la colorita ornitolo- 
gia poetica; probabilmente da accettare la proposta di Marchi 1982, 
p. 16 nt. 5, di identificarli con i «galli delle Muse» di Teocrito, VII 
45 sgg., i poeti che vanamente si arrovellano «starnazzando» contro 
l'ausignuolo di Chio» (Omero): sarebbe un'altra applicazione del- 
l'obbligo della polemica mutuato dai modelli (cfr. nota ai vv. 25-38). 
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s7. nulli uatum debebimus ora: Dulcinius (1489) tentó un emenda- 
mento orsa, che certo riposa su di un ragguardevole, e forse peregri- 
no, uso virgiliano (Aen. X 632, dove Servio Danielino glossa: «orsa» 
pro dictis et fatis [scil. «di Giove»]; e XI 124 orsa refert [scil. «Dran- 
ce»], per Servio spiegabile come coepta uerba). Ora, in verità, appare 
difendibile, sebbene inaspettato oggetto di debere in quanto «essere 
debitore», ma meglio e forse solo se raccordato al complesso delle 
immagini che precedono («fonti» di una poesia diventata banale e 
uccellacci presuntuosi che ne vogliono «assaggiare » le linfe: per la so- 
lidarietà di tutto il passaggio, si annoti anche l'impiego della sinoni- 
mia gustare] libare), e in quanto «labbra» del poeta di autentica ispira- 
zione che «beve» da una scaturigine segreta e che ha perció da canta- 
re qualcosa di inedito. Le ascendenze riconoscibili vanno additate, p. 
es., in luoghi importanti come Properzio, III 1,3 sgg. primus ego ingre- 
dior puro de fonte sacerdos | Itala per Graios orgia ferre choros. | Dicite, 
quo pariter carmen tenuastis in antro? | Quoue pede ingressi? Quamue 
bibistis aquam?; 17 sg. opus hoc de monte Sororum | detulit intacta pa- 
gina nostra uia, e infine III 3,51-2 Calliope lymphis... a fonte petitis | 
ora Philetaea nostra rigauit aqua (cfr. IV 6,3-4); tuttavia l’ottimo ri- 
scontro è nello specchio derisorio di questa topica che fornisce il co- 
siddetto prologo delle Satire di Persio, dove l'ironia investe il tema 
delle fonti musaiche nelle cui acque si usa con tanta facilità pro/uere 
labra (v. 1), dove ritorna l'argomento caricaturale dei pessimi poeti 
visti per giunta come pappagalli, corvi e gazze ammaestrati a forza a 
dire parole non loro (v. 8 sgg.), e specialmente - per quanto attiene 
alla struttura verbale del v. 57 di Manilio - dove viene rivendicato, 
in contrasto, quanto esposto in prima persona al v. 7 ad sacra uatum 
carmen adfero nostrum (che potrebbe a buon diritto anche dipendere 
direttamente da questo passaggio proemiale). 

60 sgg. Namque canam...: concetti e principi di impronta stoica, 
sui quali Manilio é intervenuto già a I 247 sgg., e interverrà ancora a 
III 48 sgg., e IV 888 sgg. Più diretta e verbale che a I 250-1 è la ri- 
presa di Virgilio, Aen. VI 724 sgg., e particolarmente ai vv. 64-6, di 
Aen. VI 726-7... spiritus intus alit totamque infusa per artus | mens agi- 
tat molem et magno se corpore miscet, «uno spirito interno li alimenta, 
e diffusa nei suoi arti un'intelligenza / governa la totalità del cosmo e 
s'insinua nel grande organismo». Il nesso alternus consensus del v. 63 
sembra essere calco del greco cvurdbera, secondo il suggerimento 
fondamentale del purismo lessicografico di Cicerone, Nat. deor. III 
28 (cfr. II 19), che in Diu. II 34 si presenta anche equivalente alla 
coppia concentus atque consensus: in Manilio, v. 65, per cunctas... par- 
tes risponde certo specularmente ad Aen. VI 726-7 totam... per artus... 
molem, data la parafonia tra per artus e partes e la differentia comune- 
mente stabilita tra totus e cunctus (talora in serie completa con omnis 
e uniuersus, cuncti viene spiegato - forse correntemente - dall’etimo- 
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logia latina stessa, p. es. Paolo Diacono, Epitome Festi, p. 44,9 Lind- 
say, come coniuncti: cfr. Servio Danielino, ad Aen. I 518, e ved. infra, 
v. 782); ma non può escludersi che una studiata connessione di cunc- 
tus con il ciceroniano concentus abbia più puntualmente presieduto 
alle ragioni della variazione. 

74-6. alerent... nec pelagus fontes: per l’intero problema dell’equili- 
brio complessivo tra livello del mare e acque in circolazione sulla su- 
perficie della terra, un riscontro p. es. nella summa di Seneca, Nat. 
quaest. INI 5; ma la lettura di Manilio è Lucrezio, V 261-72, e VI 608- 
38, dove peraltro è presente la decisiva teoria dell’evaporazione, che 
è teoria meramente fisica. 

84. longo, cogit, summota recessu: cfr. v. 677 longo coeunt summo- 
ta recessu, quasi una autocitazione. Lo studio delle tecniche virgiliane 
che Manilio costantemente esercita potrebbe comportare una inter- 
pretazione alternativa al concetto della «grande distanza». Lo stile- 
ma assomma senza dubbio Aer. I 159 est in secessu longo locus (inizio 
della rammentata topotesia; per Servio, sinu secreto), e VIII 193 bic 
spelunca fuit uasto submota recessu, sulla base anche della sostanziale 
perdita della distinzione tra il senso di recessus e il senso di secessus a 
causa di certa crescente debolezza espressiva dei rispettivi preverbi 
(nei Glossari, per secessus si ha locus remotus in V 148,12; per recessus, 
locus secretus in IV 163,5, e locus inferior in IV 141,47, quest'ultimo 
con quasi assoluta certezza da valutare come glossa a Aen. VIII 193, 
data la topografia specifica della spelonca di Caco, che Ercole «sco- 
perchierà» letteralmente, a VIII 241 sgg.). Manilio potrebbe perciò 
avere accluso alla sua immagine il senso della misteriosità delle vie 
provvidenziali che regolano gli influssi delle costellazioni (cfr. la re- 
plica di recessu nella clausola del v. 91, che però è di derivazione cice- 
roniana, come detto in nota a v. 93 sgg.: lì l'epiteto di diuiso - atte- 
stato come variante di diuerso - funge da netta glossa). 

87-104. sic... serena: nella letteratura astrologica è luogo comune 
dedurre l'influenza delle stelle e dei corpi celesti nella vita umana os- 
servandone gli effetti tangibili sulla terra: il sole interviene nel cam- 
biamento delle stagioni, nella fertilità delle piante, nelle variazioni di 
temperatura nell'arco della giornata; il suo calore permette o impedi- 
sce l'abitabilità delle zone terrestri, determina il colore della pelle de- 
gli uomini. Dalla luna dipendono le maree e l'evoluzione degli esseri 
animati e inanimati; i transiti delle stelle fisse forniscono indicazioni 
sulle variazioni meteorologiche (Cleomede, II 1,152 sg.; II 3,178; Pli- 
nio, II 109, 212; Tolomeo, I 2,2 sg.; Sesto Empirico, V 79; Porfirio, 
2; Stefano Alessandrino, p. 17 Usener; Lido, de ostentis 7; cfr. Cice- 
rone, Nat. deor. II 49-50; Diu. II 33,89). La fonte comune di Cleome- 
de, Tolomeo e probabilmente Manilio pare Posidonio (citato espres- 
samente da Cleomede): ved. Boll 1894, p. 134 sg. Il passo sulle maree 
tradisce la fonte: nel suo lungo soggiorno a Cadice Posidonio studiò 


COMMENTO II, 87-93 301 


le maree, ricavandone tre periodi, giornaliero, mensile, annuale. Il 
flusso e il riflusso durante la giornata coincidono con l'avvicinamen- 
to della luna al meridiano e all'orizzonte, nel corso del mese col novi- 
lunio e col plenilunio, mentre nell'arco di un anno i valori massimi 
dell’alta marea sono raggiunti al solstizio e i minimi all'equinozio 
(Strabone, III 8; Doxographi, p. 383). Nei vv. 9o-2 Boll (1894, p. 224 
sg.) individua i tre periodi della marea, mentre van Wageningen 
(1921, pp. 11-2; 1916, pp. 575-6) vi rintraccia solo il ciclo giornaliero e 
annuale; l'interpretazione dipende dal valore conferito a recessu: lon- 
tananza massima della luna dal sole al plenilunio o della luna dal pia- 
no dell'orizzonte con la culminazione al meridiano. Diversamente da 
Posidonio, Plinio, II 115, registra il flusso massimo della marea all'e- 
quinozio. Sulla convinzione che anche l'evoluzione di conchiglie e 
ostriche dipendesse dalle fasi lunari ved. Plinio, II 109, 221; Porfirio, 
2; Lido, de ostentis 7; Commento Tolomeo, I 2,1, e 3; cfr. Cicerone, 
Diu. Il 33,89. Nei muta animalia (v. 99) si è voluto vedere un calco di 
doya Lào; secondo Tolomeo, I 2,8 (la fonte è sempre posidoniana) 
alcuni fenomeni sono avvertiti anche dagli animali: map’ évíotg «àv 
AAöywv Üov, wç tàv wpõv xal t&v TVELHATWV TAG étnotouc 6taoopá 
(«da alcuni animali, come l'alternarsi annuale delle stagioni e dei 
venti»). 

87. temperat arua: il recupero di peso, qui, della clausola di Virgi- 
lio, Geor. I 110 saxa ciet scatebrisque arentia temperat arua, nella coe- 
renza di un contesto dove si parla di «raccolti» agricoli (fruges), con- 
ferma |’ importanza del prelievo segnalato in nota ai vv. 53-4. 

91 sgg. sic summersa fretis...: come per la notizia sul moto delle 
maree in dipendenza dalle fasi lunari, Manilio seleziona questa curio- 
sità derivandola tra le molte contenute in una scheda parentetica del 
de diuinatione (II 33-4), che Cicerone intercala - per concessione - 
nel suo discorso dichiarandola esemplificativa delle osservazioni na- 
turalistiche della scuola stoica (multa... Stoici colligunt); ma sono esse 
che costituiscono la base precipua della induzione dell'esistenza di 
quello Spirito universale, deus et ratio, che appunto cuncta gubernat 
(v. 82): musculorum iecuscula bruma dicuntur augeri... ostreisque et 
concbyliis omnibus contingere, ut cum luna pariter crescant pariterque 
decrescant... Quid de fretis aut de marinis aestibus plura dicam? Quo- 
rum accessus et recessus lunae motu gubernantur. Sescenta licet eiusdem 
modi proferri, ut distantium rerum cognatio naturalis appareat, «si dice 
che i fegatini dei sorcetti si ingrossano d'inverno..., che alle ostriche 
e a tutto ció che ha guscio capiti di crescere e simmetricamente di de- 
crescere in conformità con le fasi lunari... Che c'é ancora da dire sui 
bracci di mare e sulle maree? I loro flussi e riflussi sono governati dal 
movimento della luna. Di esempi come questi se ne possono tirare 
fuori infiniti, a dimostrazione dell'affinità naturale che esiste tra co- 
se distanti tra loro». 
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99. pecudes et muta animalia: la seconda enunciazione glossa il < 
primo termine e lo ribadisce, come frequentemente nello stile virgi- 
liano (gli animali sarebbero per definizione privi di parola, in quanto 
privi di raziocinio, \6yog: cfr. Cicerone, Nat. deor. II 133, e ved. nota 
a V 353 sgg); da Lucrezio, V 1059 sgg., si desume, più minuziosa- 
mente, che l'essere mutus - per un animale - significa incapacità di 
emettere suoni articolati (non a caso Manilio, al v. 107, tra i requisiti 
più vistosi dell'uomo, ingenium e animus, inserisce anche la lingua: 
cfr. IV 9oo sgg.). Ripercorrendo nei vv. 99-104 quanto con molti det- 
tagli era materialmente in Virgilio, Geor. I 375-89, e 401-23 a propo- 
sito dei segni premonitori dei mutamenti meteorologici che gli ani- 
mali, selvatici e non, possono fornire, Manilio non solo ripropone in 
senso provvidenziale-teleologico quanto Virgilio aveva espressamen- 
te negato (I 415-6 haud equidem credo quia sit diuinitus illis | ingenium 
aut rerum fato prudentia maior, «in verità non penso perché abbiano 
per divino impulso innata / una intelligenza o un senno capace di 
controllare il destino») in base ai principi della fisica materialistica, 
ma sostiene addirittura che quando la divinità (la natura) li ispiri (li 
richiami al mundus parens) i comportamenti animali non differiscono 
pià da quelli umani (da questa constatazione si carica vieppiü di en- 
fasi l'attacco del v. 105 quis dubitet post baec bominem coniungere cae- 
lo...?). In effetti il v. 102 attollunt animos... va molto oltre la citazio- 
ne del pronostico della bucula caelum suspiciens di Geor. I 375-6, da 
cui prende l'avvio, e cancella il segno distintivo che connota le be- 
stie, quello di essere destinate a guardare al suolo a differenza del- 
l'uomo che è eretto e può alzare il capo alle stelle. L'ideologia relati- 
va, costante nella cultura classica, ha origine platonica (Resp. 586 a: 
cfr. Senofonte, Mem. I 4,11), torna in Cicerone, Leg. I 26, e Nat. 
deor. II 140, e in Sallustio, Cat. 1,1, viene quindi ripresa in Ovidio, 
Met. I 84-6 (dopo Manilio, cfr. p. es. Persio, II 61; Silio Italico, XV 
84-7; Giovenale, XV 142 sgg. ecc.) ed & da considerare ovvia cogni- 
zione per Manilio senza alcuna implicazione specifica di scuola filo- 
sofica, come mostra il quadro integrativo di IV 897-8, e 905-7 proiec- 
ta iacent animalia cuncta | in terra |...) stetit unus in arcem scil. lesse- 
re umano] / erectus capitis uictorque ad sidera mittit | sidereos oculos. 

103. corpora... lustrant: questi animali pii sarebbero gli elefanti, < 
africani, se si segue Plinio, VIII 2, che li dice in Mauretaniae saltibus... 
luna noua... se purificantes: di elefanti parlava già molto Aristotele 
nella Historia animalium, ma la notizia di Plinio dipenderà dall'erudi- 
zione locale del poligrafo Giuba, figlio di Giuba I re di Numidia 
sconfitto da Giulio Cesare, che viene citato quale fonte nella «biblio- 
grafia» del libro VIII (Manilio puó avervi avuto accesso per via se- 
condaria). 

111-4. Versi sospetti in blocco di interpolazione: più che l'irrile- 
vanza delle relative sententiae o il pregiudizio che questa sorta di rie- 
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pilogo dottrinale interrompa il flusso del pur lungo proemio, ne sug- 
gerisce la qualità di guida surrettizia al lettore - e perciò di annota- 
zione non strutturale né parentetica, ma marginale da libro d’uso, 
quale gli Astronomica non sono - il mutamento della formula mitte 
alias artes del v. 109 in mitto quod ai vv. 111 e 113 e l'irregolarità della 
anafora che in complesso ne risulta. 

115-6. Quis caelum posset... est: interrogativa enfatica, di taglio 
scolastico (e dialetticamente funzionale, giacché tende a sottrarre in 
anticipo spazio ad obiezioni), ora introdotta per esprimere un con- 
cetto di notevole diffusione, di per sé problematico e denso di echi 
filosofici di svariata provenienza, che si presta a integrare opportu- 
namente quanto già affermato sulle capacità innate dell’uomo (ripe- 
tuto allo stesso modo enfatico in IV 876, e 893-5). Le migliori coinci- 
denze formali e concettuali stanno in Cicerone, Nat. deor. II 37 ipse 
autem homo ortus est ad mundum contemplandum et imitandum, nullo 
modo perfectus, sed est quaedam particula perfecti, «quanto all'uomo, 
egli € nato per contemplare il cosmo e per uniformarvisi, certamente 
non perfetto in alcun modo, ma tuttavia un frammento di perfezio- 
ne»; II 140 quantae res bominibus a dis quamque eximiae tributae sunt, 
«quante qualità sono state concesse dagli dei agli uomini e quanto 
raffinate»; Dix. I 110 diuinatio... naturalis... referenda est ad naturam 
deorum, a qua... baustos animos et libatos babemus, «la forma di divi- 
nazione... naturale... é da rapportare all'essenza stessa degli dei, dal- 
la quale... abbiamo attinto e bevuto le nostre anime» (cfr. Diu. II 
16); Tusc. V 38 humanus... animus decerptus ex mente diuina, «l'ani- 
ma... umana é un estratto dello spirito divino». 

118. signorum... choros: cfr. nota a I 671. Si aggiunga, per lo stile- 
ma, Tibullo, II 1,88 /asciuo sidera fulua choro, e Orazio, Carm. IV 
14,21-2 Pleiadum choro | scindente nubes. 

121. angusto sub pectore: la stessa esaltazione delle capacità uma- 
ne, più o meno negli stessi termini, a IV 929-30, cosi come il concet- 
to correlato affidato al v. 132 sull'onnipotenza della ratio ha una re- 
plica a IV 932 (cfr. nota ad /oc.). Non è casuale il riflesso di Virgilio, 
Geor. IV 83 ingentes animos angusto in pectore uersant, detto dei «re» 
delle api, la cui vita sociale e produttiva rappresenta un vero micro- 
cosmo e se è vero che esse stesse raffigurano altresì una aggregazione 
«umana» in miniatura a tutti gli effetti e che forte ne é sempre stato 
il simbolismo metafisico (p. es. nel pitagorismo). 

131 sgg. "eque decipitur ratio...: senza dubbio conforme alle con- 
clusioni di Cicerone, Diu. I 128 ut in seminibus uis inest earum rerum 
quae ex iis progignuntur, sic in causis conditae sunt res futurae, quas esse 
futuras aut concitata mens aut soluta somno cernit aut ratio aut coniec- 
tura praesentit. Atque ut ii qui solis et lunae reliquorumque siderum or- 
tus, obitus motusque cognorunt, quo quidque tempore eorum futurum 
sit, multo ante praedicunt, sic qui cursum rerum euentorumque conse- 
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quentiam diuturnitate pertractata notauerunt... quid futurum sit intelle- 
gunt, «come nei semi sta insita l'energia che provoca da essi la speci- 
fica generazione, così nelle cause stanno racchiusi gli eventi futuri, la 
cui realizzazione viene antiveduta o da uno stato di eccitazione del. 
l'animo o dal suo abbandonarsi al sonno ovvero percepita o per cal- 
colo o per congettura. E come chi s'intende di nascite, tramonti e 
movimenti del sole, della luna e degli altri astri predice con largo an- 
ticipo l'esatto insorgere di ciascuno di questi fenomeni, cosi quelli 
che hanno fatto tesoro, con molta diligenza, dello svolgersi dei fatti e 
della concomitante consequenzialità degli avvenimenti... capiscono il 
futuro». Quanto alla formula dei vv. 135-6 Quod Fortuna ratum fa- 
ciat, quis dicere falsum | audeat...?, l'aggancio piü che rilevato al det- 
tato solenne di Virgilio, Geor. I i -4 sol tibi signa dabit. Solem quis 
dicere falsum | audeat - apertura di un luogo già ampiamente utilizza- 
to nel finale del libro I degli Astronorzica (ved. ivi nota ai vv. 874-5) 
- con la trasformazione del «sole» da testimonio del «destino» a 
«destino» stesso (ratum a Fortuna), fa da suggello alla premessa da 
cui era partito il ragionamento di Cicerone che faceva da piattaforma 
dell'intero enunciato (Diu. I 125 fieri igitur omnia fato ratio cogit fate- 
ri. Fatum autem id appello quod Graeci siuappévnv, id est ordinem se- 
riemque causarum, cum causae causa nexa rem ex se gignat, «la natura 
costringe ad ammettere che ogni evento è determinato dal fato. E 
chiamo fato quello che i Greci definiscono elpappévn, ovvero l’ordine 
e la concatenazione delle cause, in base a cui una causa connessa con 
un’altra viene a produrre infine un suo effetto »). E chiaro perció co- 
me per Manilio «fato» possa qui senza soverchio sforzo diventare 
«fortuna», ossia mero «svolgimento degli eventi», specificamente 
garantito, e come possa superarsi l'impressione dell'effetto di ossi- 
moro che il legame tra il concetto di ratum e il concetto di Fortuna 
suscita a prima lettura. Forse è tutta sua la ricostruzione parafonica 
dell'etimo che sembra, in conseguenza, emergere in forme non spe- 
ciose dal giro di parole dei vv. 132-6: fatum quasi a Fortuna ratum; 
normale va invece giudicata la coscienza del legame tra ratum e ratio, 
e aggiuntivamente di quello - altrettanto ragguardevole - tra ratum e 
rite, dunque di quello tra ratio e rite, esplicito il primo in Varrone, 
Lat. VII 88 quod enim fit rite, id ratum ac rectum est, il secondo p. es. 
nella formula di Lucrezio, V 923 res quaeque suo ritu procedit, sì che 
insomma tutto il ragionamento si intesse sulla coerenza della catena 
ratio — rite - ratum, che si direbbe a suo modo esplorativa di ogni va- 
riante «apofonica» della radice: cfr. anche v. 786. Resta tuttavia la 
sensazione di uno scarto oscuramente allusivo, perché calcolato, con 
alquanta circospezione, da altri aspetti del pensiero personale di Ci- 
cerone, che nel II libro del de diuinatione della Fortuna quale funzio- 
ne della arte divinatoria ha un'idea antistoica (cfr. II 18-9 nibil enim 
est tam contrarium rationi et constantiae quam fortuna...; est autem for- 
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tuna; rerum igitur fortuitarum nulla praesensio est. Aut si negas esse for- 
tunam et omnia quae fiunt quaeque futura sunt ex omni aeternitate defi- 
nita dicis esse fataliter, muta definitionem diuinationis, quam dicebas 
praesensionem esse rerum fortuitarum. Si enim nibil fieri potest... nisi 
quod ab omni aeternitate certum fuerit esse futurum rato tempore, quae 
potest esse fortuna?, «niente è tanto contrario alla ragione e alla rego- 
larità quanto il caso...; il caso in effetti esiste: non si dà dunque alcu- 
na possibilità di presentire eventi che sono fortuiti. Se poi si nega 
l'esistenza del caso, e si sostiene che tutto quanto accade e quanto 
accadrà in futuro è stabilito una volta per tutte dall'eternità con pro- 
gressione fatale, allora va cambiata la definizione stessa di divinazio- 
ne, precedentemente spiegata come presentimento di eventi acciden- 
tali. Se infatti nulla puó accadere... se non quello che una volta per 
tutte é stato dall'eternità deciso che avvenga in un momento presta- 
bilito, che cosa mai diventerà il caso?»; per il combinato ratio/con- 
stantia, ved. Nat. deor. II $1 dove i motus... quinque stellarum quae fal- 
so uocantur errantes vengono qualificati constantes et rati). D'altronde 
ratus, che ha anche valenza giuridica, é di suo un termine di calcolata 
capacità evocativa: esso ricorre p. es. due volte importanti in Virgi- 
lio, ad Aen. IX 104 sgg. per l'impegno solenne di Giove nei confronti 
della Magna Mater (dixerat idque ratum Stygii per flumina fratris | ... 
adnuit et totum nutu tremefecit Olympum), e ad Aen. X 629 per la sor- 
te di Turno, nelle parole di rimpianto di Giunone (si... Turno rata ui- 
ta maneret), e per entrambe le situazioni il nesso con il concetto di 
«fatalità», comunque definibile, rimane dominante sull’opzione giu- 
ridica. E anche possibile che il sintagma ratum facere, con il soggetto 
Fortuna, ripristini con intenzione e aspetto oggettivo di glossa — assai 
debole e disponibile la semantica di facere - il modo di dire corrente 
(p. es. importante Cicerone, Diu. I 85) in luogo del peculiare ratum 
adnuere, che attenendo all’imagery costituita del nutus sovrano pro- 
prio del solo Giove è da considerare non riproducibile in forme im- 
personali. 

136. diuino... flatu: figura di diffuso sapore platonico e citazione 
della volgarizzazione compiutane da Cicerone (Nat. deor. II 167 ne- 
mo... uir magnus sine aliquo adflatu diuino umquam fuit; e cfr. Diu. I 
12,34,38,66,80; II 29,35,117; Tusc. I 64; de orat. II 194; Arch. 18). 
Tramite essa, Manilio si proclama a un tempo «profeta» come una 
Pizia adflata numine dei (Virgilio, Aen. VI 50-1), «poeta» di religiosa 
gravità e pari al uiri magni e principes heroum delle storie di Omero 
(tutti questi i referenti cui Cicerone variamente si richiamava). Tut- 
tavia, l'elogio della contemplazione solitaria delle verità ha il caratte- 
re dell'elogio unitario della condizione del sapiens, che in sé riassume 
tutte le più nobili prerogative umane: Manilio la leggeva in Tusc. V 
69-70, e già aveva dovuto tenerne conto in I 46 sgg. (questi ne sono i 
tratti salienti, dominati dall'utile idea della speculazione celeste: Quo 
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tandem igitur gaudio adfici necesse est sapientis animum cum his habi- 
tantem pernoctantemque curis! Vt cum totius mundi motus conuersiones- 
que perspexerit sideraque uiderit innumerabilia caelo inhaerentia cum 
eius ipsius motu congruere certis infixa sedibus, septem alia suos quaeque 
tenere cursus..., quorum uagi motus rata tamen et certa sui cursus spatia 
definiant! Horum nimirum aspectus impulit illos ueteres et admonuit ut 
plura quaererent. Inde est indagatio nata initiorum..., unde essent omnia 
orta..., unde terra et quibus librata ponderibus... Haec tractanti animo... 
existit illa a deo Delpbis praecepta cognitio, ut ipsa se mens agnoscat co- 
niunctamque cum diuina mente se sentiat, ex quo insatiabili gaudio com- 
pleatur. Ipsa enim cogitatio de ui et natura deorum studium incendit il- 
lius aeternitatem imitandi neque se in breuitate uitae conlocatam putat, 
cum rerum causas alias ex aliis aptas et necessitate nexas uidet, quibus ab 
aeterno tempore fluentibus in aeternum ratio tamen mensque moderatur, 
«e quanto insomma è grande la gioia che di necessità invade l'animo 
del saggio quando prende confidenza con questi problemi e con essi 
trascorre le notti! Fino al punto da avere ben chiaro il quadro com- 
plessivo del moto universale con le relative rivoluzioni e vedere come 
le innumerevoli stelle infisse nella volta celeste siano solidali con quel 
movimento, ciascuna collocata in un suo posto preciso, e che invece 
sette di esse mantengono ciascuna la propria rotta... con movimenti 
indipendenti, ma sempre su percorsi loro propri predefiniti e invaria- 
bili. E precisamente questo lo spettacolo che spinse gli antichi e li in- 
an a saperne di più. Cosi nacque la ricerca degli elementi pri- 

. da cui tutto aveva tratto origine..., di dove venisse la terra e 
sui forze bilanciate la mantenessero in n equilibrio... Quando ci si 
sprofonda in tutto ciò... allora si profila con chiarezza la fisionomia 
della scienza profetizzata a Delfi dal dio, e che consiste nell’autoana- 
lisi dello spirito e nella percezione del suo intimo collegamento con la 
Mente Divina: dal che scaturisce una gioia di cui non è possibile sa- 
ziarsi. Il solo fatto che si medita sulla potenza e sulla natura degli dei 
innesca il desiderio ardente di mettersi allo stesso livello dell'eternità 
di quella e quando vede l’obbligato concatenarsi dei fenomeni l'uno 
all'altro, e il loro venire tuttavia governati dall'eternità dei tempi e 
per tutta l'eternità per opera di una mente raziocinante, il pensiero 
non si considera più davvero condizionato dalla brevità della vita»). 
La felicità per la conoscenza delle stesse causae rerum di cui parla lul- 
timo Cicerone - correlata al compiacimento della vita campestre - sta 
alla base delle considerazioni di Virgilio, Geor. II 475 sgg.; e del suc- 
cessivo makarismos di II 490 sgg. (felix qui potuit rerum cognoscere 
causas...): interpretazione compendiosa di questo spirito pacifico del 
Virgilio georgico, il senso qui manifestato dell'isolamento rispetto al- 
le ambizioni mondane della folla (al v. 146 imperia et fasces citano i 
termini-chiave di Geor. II 495 populi fasces e purpura regum, mentre 
mollemque per otia luxum, stilema replicato a IV su mollia per... otia, 
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recupera i segnali della beatitudine dei proprietari terrieri [Manilio: 
diligit arua!| di Geor. II 469 sgg. latis otia fundis... mollesque sub arbore 
somni) e la coscienza di poter comunicare solo con pochi offrono fi- 
nalmente a Manilio il pretesto per troncare con forme di rapida e doc- 
ta allusività l'abnorme misura del suo secondo proemio. Ma va ag- 
giunto che Virgilio, Geor. II 490 e la sua immagine della raggiungibile 
«conoscenza» delle causae rerum («rerum causas» id est physicam er 
losophiam, interpretava la glossa serviana) fornisce ancora - come 
frequente in Manilio - uno spunto particolare, per qualificare i in se- 
guito uno degli oroscopi di Erigone, a IV 193 causas uiresque dabit per- 
quirere rerum, che oltre tutto rivela l'esegesi secondaria, precedente- 
mente sommersa, di cognoscere in quanto perquirere, dunque inteso 
come equivalente di «investigare», sottoporre a inchiesta minuzio- 
sa, non linearmente come «conoscere» (la cognitio e l'istruttoria, nel 
processo penale, e poi la «istruzione» di materiale documentario in 
altre procedure dell'amministrazione pubblica): cfr. d'altronde l'uti- 
le formula di Cicerone, de orat. III 112 ipsa cognitio rei scientiaque 
perquiritur. 

149. Hoc quoque fatorum est... fati: Manilio predilige queste sez- 
tentiae monostichiche costruite attorno al poliptoto (figura d'altronde 
più volte già segnalata: esempi particolarmente curati ancora in II 
687 adde suas partes signis sua partibus astra, o IV 887 in caelumque re- 
dire animas caeloque uenire, arricchito - quest'ultimo - da un eviden- 
te bysteron proteron concettuale). Tale poco prima il v. 132 nam neque 
decipitur ratio nec decipit ullum, tale omologo IV 118 hoc quoque fata- 
le est, sic ipsum expendere fatum: un modello classico in Virgilio, Aen. 
II 354 una salus uictis nullam sperare salutem (ma cfr. anche, sempre 
per il v. 132, la produttività della clausola di Aen. I 440 per medios mi- 
scetque uiris neque cernitur ulli). 

150-4. Ac... orbem: la trattazione propriamente astrologica pren- 
de le mosse dalla catalogazione dei segni zodiacali; la prima classifica- 
zione divide i segni in maschili e femminili: Tolomeo, I 13,1-2 €E pèv 
t&v dwdexatnuopiwv dréverav cj pioer tÅ appevixij xal uepuvi, EE dì t7 
ÜnAvxi xai vuxtepivi. xai 7] u£v t&Etc aùtots ¿dóbr rap’ Ev Ot tò auveleux- 
Bar xai Eyybs dei tuyydvew tv Nuepav tfj vuxti xai tò ÜrAu và dppevi. 
tfjg dì Apxfis ano 100 Kpiod di’ dg elnonev aitias Aauavouévnc, woanutwg 
dì xai TOD ăppevoç &pyovtoc xai NPWTEUOVTOG, ETELÙÒ xai TO TTOLTITIXOV dei 
toO naßntıxoö npwröv Eatı t7 Öuväner, tò uév toù Kotoü Öwdexarnuöpıov 
xal tò t&v XnAwv Appevıxa te doke xai Tjuepwwá, Errerönnep ó tonuepivòg 
XxüxAoc Òt AUTWV ypapóuevoç tv npotny xai laxupot&tny t&v 0Àov po- 
pàv drotedei, tà dì épek aùtõv dxodovbwe tfj nap’ Ev, cx Égautv, 
téter, «sei segni furono classificati come maschili e diurni, e sei fem- 
minili e notturni. Vennero catalogati in ordine alterno, perché sono 
congiunti e si trovano sempre ravvicinati come il giorno alla notte e la 
femmina al maschio. Prendiamo le mosse dall' Ariete per i motivi già 
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esposti; dato che il maschio domina e ha il primo posto, e la forza at- 
tiva ha sempre la prevalenza su quella passiva, i segni dell'Ariete e 
della Bilancia furono definiti maschili e diurni, anche perché il cer- 
chio equinoziale che da essi passa determina il movimento primario e 
più importante dell'intero universo. I segni che seguono sono catalo- 
gati, come già abbiamo detto, in un ordine alterno» (cfr. Doroteo, I 
28; Manetone, III [II] 365-6; Sesto Empirico, V 6-11; Porfirio, 40; 
Paolo Alessandrino, 2; Firmico, II 1,3; Ermete, de decanis 2,2-3; Re- 
torio, CCAG I, p. 144). Accettando solo una griglia di corrisponden- 
ze geometriche all'interno dello zodiaco, Tolomeo rifiuta la specula- 
zione pitagorica che assegna ai numeri dispari la natura maschile e ai 
numeri pari quella femminile: cfr. Soa pév paow ónó mepirtod &ptbuot 
petpetoba:, éxetva. &poevixá Eatıv, 60a dì Uno Apriou ÜnAuxá. xai yàp et- 
wbaatwy ot Iludayöpeıoı Aöyov rıva Afyetv torovtov, ött 6 &prtoc apiduòs tò 
zuntıxöv Éxet xai nadntıxöv, ó È nepittòç 10 dtuntov xai drabèc xai 
Opactfjptov, 610 ó ev ÜrjAo òvópatetar, ó dì Xppev, «i segni che coincido- 
no nel calcolo con un numero dispari sono maschili, e femminili quelli 
che coincidono con un numero pari; i Pitagorici infatti sono soliti ri- 
petere che il numero pari é divisibile e passivo, mentre il numero di- 
spari é indivisibile, immutevole e attivo; per questo il primo corri- 
sponde alla natura femminile, il secondo a quella maschile» (Com- 
mento Tolomeo, p. 29; cfr. Sesto Empirico, V 8; Paolo Alessandrino, 
2). Bouché-Leclercq (1899, p. 154) si chiede se questa prima suddivi- 
sione non abbia influito nel passaggio dal Cancro all'Ariete come pri- 
mo segno dello zodiaco: un Cancro maschile comportava il Leone 
femminile e la Vergine maschile. La suddivisione dei segni in maschi- 
li e femminili comporta anche (ved. il passo di Tolomeo prima citato) 
la classificazione dei segni maschili come diurni e di quelli femminili 
come notturni, dato che notte e giorno sono pure associati ai numeri 
pari e dispari e alla natura femminile e maschile (Tolomeo, I 7,1 tuy- 
xAveı TO TE tç "juépac hppevwuévov udov Otà tò Ev aùti Ücpuóv xai 
OpaotixÓv, xai TO trj; vuxtóc teÜrAuauévov uaAAov ià tò Ev abc] diuypov 
xai dvamauatıxöv, «il giorno con caratteri più maschili, perché caldo e 
attivo, la notte con caratteri femminili, perché umida e riposante»); 
la definizione di Posidonio è invertita, abbinando il giorno al numero 
pari e la notte al numero dispari: Teone, p. 103 Hiller fjuépa èv yàp 
xai vol, &ç pno: Iogerdwvioc, &ptíou xai repittod puoiv EXouat, «secon- 
do Posidonio giorno e notte hanno natura pari e dispari». Tolomeo, I 
13,3-4, riferisce altre divisioni dei segni: una classificazione considera 
primo segno maschile il segno ascendente, un'altra intende maschili i 
quadranti Ascendente-Medium Coeli e Discendente-Imum Coeli e 
femminili gli altri due (cfr. Retorio, CCAG I, p. 144). Valente, I 12, 
aggiunge una ulteriore ripartizione: dividendo ogni segno in dodici 
parti, in un segno maschile i primi 2°30’ saranno maschili, i secondi 
femminili e cosi via; l'ordine sarà invertito nei segni femminili (cfr. 
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Doroteo, I 8,7; Sesto Empirico, V 9). La ripartizione all’interno dei 
segni, con gruppi di 2°, anziche di 2°30’, testimoniata in Ermete, 
de decanis 2,1, deriva da un errore del traduttore o da una lacuna nel 
suo testo di Valente (I 12). Il Toro è princeps (cfr. v. 227), primo dei 
segni femminili; l'aggettivo peró puó nascondere un riferimento a 
un'epoca in cui il toro guidava la mandria, essendo il punto vernale 
collocato in Toro: ved. Virgilio, Geor. I 217 candidus auratis aperit 
cum cornibus annum (cfr. il testo anonimo, vv. 100-1 pubblicato da 
Maass con gli scoli ad Arato, p. 164). Per spiegare la collocazione del 
Toro fra i segni femminili è stato invocato il catasterismo di Io (Igi- 
no, II 21), Europa trasportata dal Toro (cfr. v. 489 sg.); Ovidio ritie- 
ne impossibile capire se si tratti di una mucca o di un toro, perché le 
parti posteriori dell'animale in cielo mancano (Fasti IV 717-8). Per 
Manilio il sorgere rovesciato del Toro pare sufficiente a classificare il 
segno come femminile (IV 518-21; ved. nota a I 264). Nell'espressione 
in... arcum si è voluto ravvisare un riferimento alla xúptwotç del Toro 
(ved. a nota I 361) o all'arco del quadrante compreso fra l'est e il me- 
ridiano percorso dal segno dopo la levata (Hübner 1982, p. 481). 

155-7. Humanas... facient: i segni a forma umana sono Gemelli, 
Vergine, Bilancia e Acquario, a forma animale gli altri; nel Sagitta- 
rio, mezzo uomo e mezzo cavallo, si accoppiano le due nature: v. 
172; IV 238; Efestione, I 1,158 «nö uépouc Avdpwrrönopgov. La con- 
trapposizione dei segni figura nella terminologia dvdpwrönoppov — 
terparouv (Tolomeo, IV 4,9; 9,12-3; Serapione, CCAG V 1, p. 180; 
Trasillo, CCAG VIII 3, p. 99; Anecdota Astrologica 3), &v8pcxociór 
— £repöuoppa (Efestione, II 12,13), &vOpcnocr, — Onpiwön (Serapio- 
ne, CCAG V 3, p. 97; Retorio, CCAG VII, p. 193); ved. Hübner 
1982, p. 133 sgg. Manilio ignora altre ripartizioni: i segni a forma ani- 
male sono suddivisi da Tolomeo (II 8,7) in 9npiwdn e fiuepa e dal suo 
commentatore in Tjuepa e avruepa (Leone, Scorpione) e questi ultimi 
sono ripartiti in Badtatıxd (Leone) e épgruaxix& (Scorpione). 

152-66. Quaedam... est: una fondamentale divisione geometrica 
inscrive nel cerchio tre quadrati (ved. figura 1). Gli angoli di ogni 
quadrato toccano quattro segni che si trovano collocati rispettiva- 
mente a una distanza di 90°. I segni vengono cosi ripartiti in cardi- 
nali (tporixà; divisi a loro volta in tporixd e lonuepwá: segni del sol- 
stizio e dell'equinozio, Cancro, Capricorno; Ariete, Bilancia), fissi 
(otepe&: Toro, Leone, Scorpione, Acquario), mobili o mutevoli (di- 
cua: Gemelli, Vergine, Sagittario, Pesci): cfr. v. 656 sgg.; III 619- 
22; Sesto Empirico, V 11; Tolomeo, I 12; Efestione, I 1,3 sgg.; P. 
Mich. HI 149, col. 13; Anecdota Astrologica 3; nonché Doroteo, 
CCAG V 3, p. 85; Efestione, III 37,31. Retorio associa i tre gruppi 
all'incremento o alla diminuzione del tempo di illuminazione diurna 
corrispondente ai giorni compresi fra solstizi ed equinozi (CCAG I, 
p. 143). Col termine diowua vengono intesi, oltre ai segni mobili, in- 
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termedi fra fissi e cardinali, anche i segni con doppia figura (o èiguîj, 
ötuoppa: ved. Tolomeo, III 6,2; 8,1; IV 5,2,4; 6,2; Sesto Empirico, V 
10; Anecdota Astrologica 3; CCAG I, p. 166; ved. Hübner 1982, p. 74 
sg.; 104 sg.). Per Manilio sono propriamente doppi solo i segni con 
doppia figura (geminata: didupa) Gemelli e Pesci. I Gemelli, due gio- 
vani abbracciati, i Dioscuri posti in cielo a ricordo dell'amore che li 
aveva legati in vita (ved. nota a I 265) agiscono in piena concordia 
(cfr. CCAG I, p. 166 diowpa yàp Övra xarà qua tiv tæv Ovoiv 
cwudtwv siupwvov xowovíav mapéyovar). Nei Pesci esiste invece una 
dissonanza di intenti, essendo essi rivolti in direzioni opposte (Va- 
lente, I 2,78 tòv pèv vóxtov elvat, tòv òè Böperov; Anonimo, v. 157 [edi- 
to da Maass con gli scoli ad Arato, p. 168] &vtistpopov Opóp otav... 
xpónov; Anecdota Astrologica 3 &vrıxeinevov tavtò; cfr. Germanico, 
241; Firmico, II 10,5). 


ön ^ 





Figura 1 


167-72. Atque... priori: a fianco dei segni doppi stanno i segni 
composti da due nature diverse: il Capricorno, la capra con la coda di 
pesce (cfr. v. 659) che vale al segno anche il titolo di anfibio (CCAG 
I, p. 166) e il Sagittario, mezzo uomo e mezzo cavallo (v. 188 duplici 
formatus imagine; cfr. v. 663). La distinzione fra segni a figura doppia 
(Gemelli, Pesci) e segni composti (Sagittario, Capricorno) è registra- 
ta in Doroteo (I 21,9; II 3,13; V 35,71-3). Per l'indeterminatezza del- 
la loro natura Capricorno e Sagittario sono classificati anche alvıy- 
uatwàn, «indefinibili» (CCAG I, p. 166). Nell'espressione nihil exte- 
rius sembra trapelare un riferimento ai segni definiti reptsoouein, 
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raffigurati con qualcosa di estraneo alla figura: Serapione, CCAG V i, 
p. 96 neprosoneit Codi elot tà totg uéAeot rAeovatovta... Taüpoc u£v 
Si thv IMerkda, Kapxivos dia tò NepéAtov, IIapfBévoc dià thv Zx&xuv, 
Exöprıog did tò Kévtpov, Totétng 91x tiv Axida, Afdvpor dia thv Aúpav, 
'Y9poxóoc dia tiv Kain, "IxBveg dià tò Alvov, Alyöxepwg tà thv Où- 
páv, «meptocopeAr, sono i segni rappresentati con parti sovrabbondan- 
ti... il Toro per le Pleiadi, il Cancro per la nebulosa, la Vergine per la 
spiga, lo Scorpione per il pungiglione, il Sagittario per la freccia, i Ge- 
melli per la lira, l'Acquario per l'anfora, i Pesci per il filo, il Capricor- 
no per la coda» (cfr. CCAG VIII 4, p. 244); CCAG I, p. 166 repıooo- 
uc T, xai totg dxpornpiors nàeovátovteç. Una allusione ai segni rjutceAT; o 
ue\oxorovpeva è rintracciabile nel successivo amissumue dolent: i segni 
rappresentati incompleti o mutili (ved. nota ai vv. 256-64). 

175-96. quin... signa: ambiguità del termine diswpa (segni mobi- 
li, segni doppi) induce Manilio (o la sua fonte) a unificare le due ac- 
cezioni: i segni mobili sono doppi in quanto intermedi fra due stagio- 
ni: cfr. Commento Tolomeo, I 12 dicwpa rpoayopevetar onpaiver yàp 
rapoynxutav ipav xai u.éAAougav... diswpa dì ovy Ott Ex 600 awpdtwy 
guvéatnxev dil' Ott petatò dúo wp@v eiat, «sono definiti dicwpa perché 
indicano la stagione passata e quella futura... il nome non deriva dal 
loro essere formati da due corpi, ma dall’essere intermedi fra due sta- 
gioni»; cfr. Tolomeo, I 12,5; schol. 1 a Paolo Alessandrino, 2. Coi 
quattro segni mobili terminano le quattro stagioni; i loro ultimi gradi 
infatti, precedendo i segni cardinali, sono in prossimità dei punti del 
solstizio e dell'equinozio. Manilio peró sembra anticipare l'inizio del- 
l'autunno a 15? Vergine (v. 177; ved. nota ai vv. 265-9). Rimane da 
chiedersi se la definizione di segno intermedio, anziché riferirsi al 
punto di giuntura fra due stagioni, non risalga a un'epoca in cui i 
quattro segni si trovavano al centro di una stagione, essendo solstizi 
ed equinozi collocati a 30° dei segni cardinali (in Manilio d'altronde 
è testimoniato un sistema centrato a 30° Ariete o o° Toro: ved. nota 
ai vv. 466-519; al v. 186 tuttavia il solstizio è indicato a o° Cancro): 
in tal modo i segni mobili, situati al centro di una stagione, presenta- 
no caratteristiche comuni all'inizio e alla fine della stagione stessa, 
rispettivamente nei primi e negli ultimi gradi (Tolomeo, I 12,5 xatà 
te tà ein xai xatà tàç dpydc). Indipendentemente dalla precisazione 
di Manilio, per la definizione della Vergine come segno doppio (cfr. 
v. 662 duplicem... in Virgine formam) si è chiamata in causa la Spiga 
che essa porta in mano (Bouché-Leclercq 1899, p. 151), o la presenza 
delle ali (Housman, p. VI). Secondo Boll (1903, p. 513) la definizione 
deriva dall'antica rappresentazione nella Vergine di Iside che tiene in 
braccio Horos. Va ricordato che l'anonimo di CCAG I, p. 166, ag- 
giunge ai segni Ötpufj anche il segno dell'equinozio d’autunno, la Bi- 
lancia, du tò (jaexáteww tı. Con tropicis Manilio intende i quattro se- 
gni cardinali, come la maggior parte della letteratura astrologica: 
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ved. la definizione dell’ Ariete di Paolo Alessandrino, 2: ionpepivòv 
1pornixóv, e le espressioni di Firmico, II 10,2- 3 aequinoctiale solstitiale 
e tropicon isemerinon (cfr. Efestione, I 1). Tolomeo riserva invece il 
termine solo ai due segni del solstizio, dove ha luogo la tropé del sole. 
Associando i due Gemelli alla fine della primavera e all’inizio dell’e- 
state, e quindi alla fine e all’inizio dell'anno civile, l'astrologia si alli- 
nea con la simbologia mitologica che collega alla fine e all’inizio del- 
l'anno una coppia di fratelli: uno deve ritualmente morire per per- 
mettere la vita dell’altro (ved. Graves 1955, p. 123; cfr. p. 116; sulla 
polarità dei Gemelli: Sicuteri 1978, p. 42). Un simbolo analogo in 
Italia, dove l’anno inizia a gennaio, fu il duplice viso di Giano. 

181-3. per sidera fratres... alter: la frase consta di un mosaico in 
miniatura. Il livello letterale rimanda a Lucrezio, VI 359 cum tempo- 
ra se ueris florentia pandunt; la polisemia di altri termini consente 
d'altra parte di recuperare coloriture virgiliane, da Aer. VIII 680-1 
geminas cui [scil. « Augusto»] tempora flammas | laeta uomunt pa- 
triumque aperitur uertice sidus, e da Aen. VII 670 gemini fratres... 
moenia linquunt. 

197-202. Quin... annum: le anomalie nello spostamento del sole 
erano già note ai Babilonesi: vicino al perigeo, in prossimità del Sa- 
gittario, il sole è più veloce, mentre all'apogeo, presso i Gemelli, è 
piü lento. Manilio attribuisce il rallentamento al transito del sole in 
segni in posizione rovesciata rispetto alla marcia del sole (ved. note a 
I 264-5; 603-8). La classificazione di Manilio non trova riscontro nel- 
la letteratura astrologica. C'é da chiedersi se il poeta non abbia frain- 
teso la definizione dei segni ópOá e r&y, ossia dei segni che sorgo- 
no restando alti o bassi sull'orizzonte; i segni öpß& appartengono al- 
l'emiciclo compreso fra Cancro e Sagittario: levandosi alti sull'oriz- 
zonte hanno lunghi tempi di ascensione, mentre i segni nàáya (Ca- 
pricorno-Gemelli) rimanendo bassi sull'orizzonte registrano brevi 
tempi di ascensione (Doroteo, I 26,8; V 1,8-9; Cleomede, I 4,82 sg.; 
Gemino, VII 9-11; CCAG V 3, p. 80). La distinzione si riferisce solo 
alle differenze di tempi ascensionali e all'angolo creato fra lo zodiaco 
e l'orizzonte. Visto che i segni nominati da Manilio appartengono al- 
l'emiciclo estivo, resta il dubbio di un'errata interpretazione da parte 
del poeta. La confusione fra ascensione «retta» e posizione diritta 
compare anche in Igino, III 19-21. Per i diversi valori di rectum in 
Manilio ved. Hübner 1982, p. 459 sg. 

202. destiuum... annum: il modulo conferma la procedura della 
derivazione da Virgilio, Geor. I 32 anne nouum tardis sidus te mensi- 
bus addas, come ricostruita per I 570-1 (ved. nota ad loc. e cfr. il tono 
di Velleio Patercolo, II 131,2); qui spicca, invece, un arricchimento di 
tipo parafonico: anne nouum-aestiuum; anne-annum; e infine addas- 
annum, ottimo bisillabo per il necessario ricambio. 

110. statione perenni: cfr. Cicerone, Senect. 73 uetat... Pythagoras 
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iniussu imperatoris, id est dei, de praesidio et statione uitae decedere. La 
metafora & perciö di ordine militare. Si aggiunga che in Virgilio, con 
questo valore di «postazione», posto e «turno» di guardia, siatio ri- 
corre in Aen. IX 221-3 uigiles simul excitat [scil. «Eurialo»], illi / suc- 
cedunt seruantque uices: statione relicta | ipse comes Niso graditur re- 
gemque requirunt. La clausola sostitutiva di Manilio pone in luogo del 
principio dell'alternanza, che & comunque proprio dei turni delle sen- 
tinelle, la «continuità» indefettibile delle veglie astrali (non a caso, 
in Virgilio, lo scenario è di guardia notturna: wigiles excitat allude, 
per buona misura, alle zigiliae delle scolte che riposano durante gli 
intervalli del servizio loro assegnati, partes temporis attributae secon- 
do la terminologia maniliana; cfr. la parafrasi virgiliana di Tiberio 
Donato, ad loc., p. 217 Georgii; ma anche l'applicazione della stessa 
figura in una struttura di favola ancora in Ovidio, Met. I 625-7). La 
perennitas dei turni delle costellazioni corrisponde dunque perfetta- 
mente al principio del seruare uices garantito da Eurialo e dal compa- 
gno (e uices è in Manilio al v. 219). Né può ritenersi circostanza se- 
condaria che le uices militari di cui Virgilio sta parlando siano com- 
prese nell'arco delle dodici ore canoniche della notte, ossia rappre- 
sentino le quattro wigiliae degli excubitores, cui si ragguagliano le cu- 
stodiae diurne, e che perció assai forte sia il simbolismo velato del 
collegamento numerologico con i dodici segni dello zodiaco. Per que- 
sti motivi, esiterei a seguire - come molti editori moderni hanno fat- 
to - l'emendamento uices astris (Bentley) sul tràdito uices castris al v. 
219, € recupererei invece quanto € stato osservato (argomenti in van 
Wageningen 1921, p. 120) circa il ritorno della metafora castrense 
infra, al v. 964, relativamente alle «soste» dei pianeti: in externis sub- 
sidunt hospita castris. A proposito poi della crescente importanza del 
concetto di szatio nell'ideologia dell'impero - che è di fatto una mo- 
narchia militare - e delle funzioni del princeps, perciò di un accresci- 
mento del valore metaforico del termine, ved. p. es. anche solo J. Bé- 
ranger, Recherches sur l'aspect idéologique du Principat, Basel 1953, 
pp. 184-6. Importa di piü che l'immagine del principe che monta la 
guardia risalga ad Augusto stesso e al suo ufficio di propaganda (cfr. 
la testimonianza residua di Ep., fr. XXII Malcovati* ad Gaium nepo- 
tem, già cit. in nota a I 925-6). 

111-7. Namque... feruntur. Manilio fornisce tre diverse classifica- 
zioni di segni diurni e notturni. La prima assegna al giorno i segni del 
triangolo di fuoco (Ariete, Leone, Sagittario) e d'acqua (Cancro, 
Scorpione, Pesci) e alla notte i segni del triangolo di terra (Toro, 
Vergine, Capricorno) e d'aria (Gemelli, Bilancia, Acquario); ved. fi- 
gura 2. Housman, II 1912, p. VII, cerca una spiegazione fisica: in 
Ariete il giorno si allunga rispetto alla notte e in Cancro si registra il 
giorno più lungo dell'anno; i due trigoni corrispondenti vengono per- 
ció classificati come diurni, notturni i trigoni di Bilancia e Capricor- 
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no, dove ha luogo il fenomeno opposto. Si puó notare che vengono 
assegnati alla notte i domicili di Mercurio, Venere e Saturno, e al 
giorno quelli dei luminari, di Marte e di Giove. Secondo Hübner 
(1982, p. 488; cfr. p. 290) tracce di questo sistema si trovano in Do- 
roteo, nel testo da lui pubblicato a p. 342, dove il Cancro e definito 
diurno e il Capricorno notturno; cfr. Anecdota Astrologica 3; CCAG 
IL, p. 212, cod. Berolinensis; peró in Doroteo, V 4,3, un triangolo 
d'aria é considerato diurno. La suddivisione comunque ripartisce la 
circonferenza in archi di 60°, in modo che due segni di natura simile 
si trovano contigui, contravvenendo alla norma fondamentale dell'a- 
strologia dell’alternanza; per questo Bouché-Leclercq (1899, p. 155) 
parla di eresia astrologica. Manilio stesso (vv. 385-6) sostiene che tra 
segni contigui non esiste alcuna relazione. 





Figura 1 


218-20. Quidam... uideri: la seconda classificazione considera < 
diurno l'emiciclo compreso fra Ariete e Vergine, notturno l'emiciclo 
fra Bilancia e Pesci; il primo registra i valori massimi di illuminazio- 
ne diurna nell'arco dell'anno, il secondo i minimi (cfr. CCAG IV, p. 
152); per tal motivo l'astrologia colloca l'esaltazione del Sole in Arie- 
te e la caduta in Bilancia (Tolomeo, I 20,1). Diversa la ripartizione di 
Tolomeo, I 18,3: l'emiciclo compreso fra Leone e Capricorno è solare 
(e diurno), quello fra Acquario e Cancro lunare (e notturno). 

211-2. sunt... tenebris: il terzo sistema identifica i segni maschili 
come diurni e i femminili come notturni (cfr. Tolomeo, I 7,1; 13,1; 
CCAG VII, p. 212; ved. nota ai vv. 150-4). 
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213-5. Quin... Pisces: segni d'acqua (xá8uypa, Evuöpe, divypa) sono 
Cancro e Pesci, definiti rispettivamente daAdtrıov e zotápiov da To- 
lomeo (II 8,9), mentre la classificazione è invertita nel suo commen- 
tatore (Commento Tolomeo, p. 67). I Pesci sono considerati fluviali 
perché collocati nel getto d'acqua che l'Acquario versa a Eridano 
(cfr. I 272-3; v. 492). L'anonimo di CCAG I, pp. 165-6, spiega quali 
si intendano per segni d'acqua: Evuöpa òè ExAndncav ösa Ev Udaaıv 7] 
rap’ Udagwv 7 uépog tt 06atoc Éxouctv: ’IxBües Kapxivos Aiyóxepwç 
'Y6poxóoc Tokörng. iv 06aotv èv 'Ix0ótc Kapxívoc, amò uépouc dì Atyó- 
xepwg xxi ‘Yòpoyóoç: Alyóxepwç pèv dà tò o0patov, ‘Ydpox6og Sì dia tò 
un’ avtoi exyeiobar tòv "Hpidavòv notauöv, Totétng dà tiv " Apyo tò 
rAolov xai tò Lmoxetuevov méAaYoc, «furono chiamati d'acqua i segni 
che vivono nell'acqua o presso di essa o comprendono una parte 
d'acqua: Pesci, Cancro, Capricorno, Acquario, Sagittario; nell'acqua 
vivono Pesci e Cancro, e parzialmente Capricorno e Acquario: il Ca- 
pricorno per la coda e l'Acquario perché versa il fiume Eridano, il 
Sagittario per la nave Argo e il mare sottostante» (cfr. Serapione, 
CCAG V 5, pp. 96-7; Valente, I 2; Anecdota Astrologica 3; Efestio- 
ne, I 1); per la nave ai piedi del Sagittario = Corona Australe, ved. 
nota a I 273. 

226-9. At... aruis: segni di terra (xepoata) sono Ariete, Toro, Leo- 
ne e Scorpione; ai segni elencati da Manilio le antiche classificazioni 
aggiungono Gemelli, Vergine e Bilancia, ossia i segni a figura umana 
(CCAG I, p. 165; Serapione, CCAG V 5, p. 96; Anecdota Astrologica 
3). Per il termine praedator riferito al Leone cfr. &prayes: Ippolito, 
IV 19,2; CCAG VIII 2, p. 33. 

229. dumosis... aruis: un probabile eccellente esempio della tecni- 
ca di scrittura praticata da Manilio. L'habitat dello Scorpione (e 
quello del Leone, qui richiamato come compagno dello Scorpione 
quale animale per eccellenza nocivo alle mandrie bovine, ma forse 
anche alle greggi, a seconda di come voglia intendersi propriamente 
il pestis duorum del v. 228, malanno di entrambi o rispettivo malanno 
di ciascuno dei due animali, il Toro e l'Ariete) potrebbe rinviare il 
lettore all'area dei pascoli africani frequentati dai «nomadi», pastori 
e antonomasticamente «Numidi», l'orizzonte senza confini dei pa- 
stores Libyae e dell'armentarius Afer, con il loro pecus che pascitur it- 
que... longa in deserta, come rappresentato in Virgilio, Geor. III 339 
sgg.; in Manilio, IV 778 sgg., € in effetti l’Africa la regione su cui la 
costellazione ha influenza. Per la topicità della struttura «deserto 
africano »/«animali velenosi» basterà rinviare, d'altronde, alla descri- 
zione della tragedia dell'esercito di Catone assalito dai rettili in Lu- 
cano, IX 587 sgg., o alla formula di Silio Italico, I 111-2. Ed è peral- 
tro certo, complementarmente, come nell'ampio quadro del mondo 
addormentato delineato da Virgilio, Aen. IV 525-7 cum tacet omnis 
ager, pecudes pictaeque uolucres, | quaeque lacus late liquidos quaeque 
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aspera dumis | rura tenent, somno positae sub nocte silenti, sia all'ulti- 
ma delle quattro sezioni catalogate - lo spazio dei campi incolti o del- 
le sodaglie - che spettano proprio gli insetti e i rettili. Cosi vanno 
confrontati, per integrazione, i «colori» del paesaggio ammalato di 
Virgilio, Geor. I 152-3 intereunt segetes, subit aspera silua, | lappaeque 
tribolique, e quelli, convergenti, che giustificano il monito di Geor. 
III 384 sgg. si tibi lanitium curae, primum aspera silua, | lappaeque tri- 
bolique absint, fuge pabula laeta. Tre connotati di «asprezza» ambien- 
tale, dunque, che si concludono - in concreto, per il lettore di Virgi- 
lio - in modo privilegiato nel rapporto coll'idea corposa del passaggio 
delle greggi al pascolo guidate dal loro candidus aries (v. 387). Non 
può escludersi, perciò, che l'enigmatica immagine di Manilio derivi 
da un processo di elaborazione esegetica e di analisi lessicale, il quale 
consenta di identificare, al fine della salvaguardia delle pecore, il pe- 
ricolo delle punture dello scorpione acquattato tra i rovi con il peri- 
colo delle «spine» dei cespugli, minacciose dell'integrità della lana: 
considerando inoltre estensivamente l’accreditata opinione popolare 
(su cui espressamente Plinio, XXIX 91) che lo scorpione non attacca 
le parti glabre della pelle, bensì solo quelle pelose (proprium est scor- 
pionum quod manus palmam non feriunt, nec nisi pilosa attingere). Né 
può escludersi, aggiuntivamente, la presenza di un giuoco tra lo 
«scorpione» insetto (che nell’iconografia adottata già sottostà d’al- 
tronde allo «Scorpione» costellazione) e lo «scorpione» vegetale, 
una delle tre omonime piante spinose note alla botanica antica (ne 
ragguaglia ancora, su fonti greche, Plinio, XIII 116 Tragon et Asia fert 
siue scorpionem, ueprem sine foliis ecc.; XXII 39 scorpio berba semen 
babet ad similitudinem caudae scorpionis, folia pauca..., che serve inol- 
tre da specifico contravveleno contro le punture dell'insetto stesso; e 
XXVII 142 Est et alia berba tragos, quam aliqui scorpion uocant... sine 
foliis... acuto cacumine... in maritimis nascens). Di due di esse & alme- 
no interessante che la denominazione corrente alternativa a «scor- 
pione » sia quella di /ragos, ossia di «caprone». Per altri giuochi ver- 
bali di Manilio, cfr. vv. 259-60, e V 350 (con forse ancora V 22). 

231. ambiguus: l'aggettivo copre i termini appia (riferito usual- 
mente a Cancro e Capricorno) e rnäpuypa (Serapione, CCAG V 5, p. 
96; cfr. CCAG I, pp. 165-6; Valente, I 2; Efestione, I 1). Significati- 
ve sono le definizioni del Capricorno yaing te xai datos Kuptßıos dp 
(Manetone, IV 23), Yn8aA&cctov (Retorio, CCAG VII, p. 208), yfivoc 
xai 9aX&ccio; (CCAG VIII 1, p. 263); per altri appellativi ved. Hüb- 
ner 1982, p. 175 sg. 

136-43. Fecundum... recenset: segni fecondi sono universalmente 
considerati i segni del triangolo d'acqua (Cancro, Scorpione, Pesci: 
Doroteo, I 19,3; II 10,12-3; Tolomeo, IV 6,2-4; Valente, I 2; Serapio- 
ne, CCAG V 3, p. 97; Paolo Alessandrino, 25; Eliodoro, 24), come 
spiega il Commento Tolomeo, p. 52 tà dì $6ato07, Lmwöra nioo xai 
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zexvoyoviav noAArv. Le classificazioni astrologiche si perdono in preci- 
sazioni fra segni nohúsneppa, nohúcnopa, nohúyova, dAryoyova, ğyova, 
STELPOÒN, ro\örexva, ditexva (su cui ved. Hübner 1982, p. 156 sg.). La 
Vergine é sempre considerata sterile, anche perché opposta ai prolifici 
Pesci. Va ricordato che nelle moromoiriai ermetiche a 16° Pesci corri- 
sponde Semen e al grado opposto 16* Vergine sterilità (Ermete, de de- 
canis 25,12,9; 6,16). Il Leone è inteso poco prolifico (CCAG I, p. 166 
dà tò povotoxetv; cfr. Retorio, CCAG VII, p. 205). I segni che Mani- 
lio considera di normale capacità riproduttiva ricevono definizioni di- 
verse nella letteratura astrologica: Ariete e Toro sono considerati 
mo\vorepua, «molto fecondi», in CCAG I, p. 166, ma il Toro è &yovov 
«privo di prole», in Serapione, CCAG V 3, p. 97 (cfr. Paolo Alessan- 
drino, 25; Anecdota Astrologica 3; schol. 73 a Paolo Alessandrino, 25; 
Retorio, CCAG VII, p. 205) e l'Ariete óÀAtyóyovov «di scarsa prole», 
in Valente, 1,2,1; Paolo Alessandrino, 25; Anecdota Astrologica 3. Il 
Capricorno figura tra i segni &yova xai steipa (CCAG I, 166; cfr. Do- 
roteo, I 19,3; II 10,12; Serapione, CCAG V 5, p. 97; Valente, I 2,57; 
Anecdota Astrologica 3), ma è roXvoreppov in Efestione (II 22,2). I 
Gemelli sono sterili (Doroteo, II 10,12; Valente I 2,18) o poco prolifici 
(Paolo Alessandrino, 25). L'Acquario, che versa dall'urna tutto quello 
che ha (cfr. IV 272), è generalmente considerato segno sterile o poco 
fecondo, ma fertile da Doroteo (II 10,13). 

244-55. Nec... iacentes: la posizione delle figure dei segni induce 
Manilio ad una ulteriore ripartizione: alcuni segni corrono (Ariete, 
Leone, Sagittario), altri sono ritti in piedi (Gemelli, Vergine, Acqua- 
rio), altri sono seduti in posizione di riposo (Toro, Bilancia, Capri- 
corno), gli ultimi sono coricati (Cancro, Scorpione, Pesci). Con tale 
classificazione Manilio rimane isolato nella letteratura classica; il te- 
ma ricompare molti secoli dopo nell’astrologia araba (ved. Hibner 
1982, p. 116 sg., 483; 1984, p. 159 sg.). Il sistema comporta alcune dif- 
ficoltà; la classificazione corrisponde alla divisione per trigoni: i se- 
gni currentia sono i segni di fuoco e quelli iaceztia sono i segni d'ac- 
qua. Bisogna peró scambiare la Vergine con la Bilancia per ritrovare 
le altre due triplicità, perché cosi i segni recta o stantia corrispondono 
ai segni d'aria e i segni sedentia ai segni di terra (Hübner 1982, p. 
485, € convinto che la Vergine si sia inserita nello zodiaco al posto 
della Bilancia). Rimane difficile vedere in corsa l'Ariete, che nello 
zodiaco è rappresentato in posizione di riposo (ved. nota a I 264), 
tanto più che la posizione accovacciata (cfr. in cornua tortus) e girata 
verso il Toro è già un elemento di rallentamento; né serve fare appel- 
lo ai brevi tempi di ascensione del segno (cfr. Massimo, 466 ' Apvetoto 
Booto; Arato, 225 Bowrator... xéAeufBou; Germanico, 224 maxima cur- 
rens spatia; è la spiegazione di Bouché- Leclercq 1899, p. 151), perché 
in tale ottica il segno di ascensione piü rapida & il segno dei Pesci 
(cfr. I 273; Massimo, 442), definito per contro coricato. I segni recta 
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sono i segni a figura umana ossia gli unici che possono stare in piedi; 
nello zodiaco però la Vergine è rappresentata in posizione orizzonta- 
le. non verticale; anche Valente, I 2,49, tuttavia ne conosce la posi- 
zione eretta (£otwc). Per Eratostene, 28, anche il Sagittario è eretto 
(£otnxöta xai totevovta). Per la classificazione della Bilancia seduta 
sono indispensabili diversi passaggi: dimenticare che la Bilancia è co- 
stituita dalle chele dello Scorpione, ipotizzare un personaggio che la 
tenga in mano (cfr. Valente, IX 8,5 Zuyò... dvbpwroedei; cfr. 
CCAG I, p. 166; V 1, p. 164; VIII 4, p. 223) e poi raffigurare que- 
st'ultimo seduto. L'immagine è assente nella letteratura astrologica 
classica, ma compare nell’astrologia indiana (CCAG V 1, p. 164 dvnp 
xatexwv... xai Cuyóv xai xaßnuevos; cfr. schol. Arato, 89; ved. Hübner 
1982, p. 400 nt. 106; 1984, p. 160 nt. 114) e in un manoscritto di Mi- 
chele Scoto (Boll 1903, p. 441). La posizione rannicchiata del Toro 
(cfr. v. 259; Germanico, 503 flexi... cruris) e la coda ripiegata del Ca- 
pricorno (Serapione, CCAG V 3, p. 96 thv oùpàv tiv repixaprà; cfr. 
CCAG II, p. 158) possono suggerire la postura seduta, però la distin- 
zione di Manilio sembra insistere su di un atteggiamento di stanchez- 
za e di riposo e di recupero di energie impiegate: il Toro riposa le 
membra spossate dal lavoro dei campi (cfr. IV 143 sg.), la Bilancia 
appare sfinita sub emerito... orbe laborum: nell'espressione si può in- 
tendere lo sforzo impiegato dalla Bilancia per mantenere l'equilibrio 
cosmico (nell'equinozio giorno e notte hanno identica durata), oppu- 
re il termine del tragitto estivo del sole che in Bilancia taglia l'equa- 
tore e passa all'emisfero australe. Il freddo del solstizio invernale 
spiega la posizione contratta del Capricorno (ved. nota a I 271). Di 
fronte al rattrappito Capricorno, il Cancro in atteggiamento comple- 
tamente rilassato: il caldo dell'estate determina un'immagine opposta 
a quella del gelo invernale, il giorno più lungo dell'anno è opposto al- 
la notte più lunga; iacentia sono i tre segni d'acqua, raffigurati in po- 
sizione di inattività, ma femminili e fecondi. 

150. Taurus... aratris: l'apprezzamento della specifica postura del 
Toro é qui lavorato su Virgilio, Geor. I 45-6 depresso incipiat iam tum 
mihi taurus aratro | ingemere, col concorso di Ecl. 6,50 quamuis collo 
timuisset aratrum. Il depositis - allitterante con sopitus, di cui a buon 
conto positus è anagramma - funge in effetti da glossa a depresso. De- 
presso per Manilio significa, evidentemente, «premuto sopra», il che 
potrebbe avere anche influenzato la scelta di sopitus, in quanto quie- 
scente a terra (almeno in Corpus Glossariorum V 406,35, è inserito il 
lemma: «depressus» humiliatus, apparentemente sviluppo tardivo e 
traslato di un atteggiamento di prostrazione fisica di analoga conse- 
quenzialità), in conformità con il concetto di esaurimento dell'agire 
che nell'insieme il passaggio dei vv. 249-51 esprime (pigras mentes - 
sopitus — sub emerito orbe). Ció comporta la valutazione pregiudiziale 
dell’aratro di Virgilio come sineddoche per iugum, cosa possibile, 
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quantunque non obbligata e non scoraggiata da Ecl. 6,50. Cfr. in ef- 
fetti anche la figura di sineddoche speculare di Aen. X 77-8 quid face 
Troianos atra... | arua aliena iugo premere...? 

253-4. patulam... incumbens... sub pectore: rielaborazione e rimpa- 
sto fonico-ritmico dell'immagine delle Bucoliche virgiliane (1,1 tu pa- 
tulae recubans sub tegmine fagi). 

156-64. Quod... membris: i segni mutili (keAoxoroöueva o Nuten) 
incidono sulle deformazioni fisiche: lo Scorpione consegna le sue che- 
le alla Bilancia (cfr. Servio, ad Aen. I 535). Il Toro, rappresentato per 
metà, rannicchiato, con le zampe anteriori ripiegate e col dorso parti- 
colarmente arcuato, è associato a gobbi e storpi (Valente, II 37,8 
xiptwo did TO Yupóv xai yowo dä tv xdurnv too zoðóç, «rende 
gobbi perché è curvo e zoppi perché ha una gamba ritorta»; cfr. Do- 
roteo, IV 1,113; Tolomeo, III 13,13; Anecdota Astrologica 3; Retorio, 
CCAG I, p. 147; Giuliano di Laodicea, CCAG IV, p. 152; CCAG I, 
p. 165). Braccia e gambe vengono quindi assegnate ai due segni oppo- 
sti Scorpione e Toro, quando secondo la comune melotesia zodiacale 
esse appartengono a Gemelli e Pesci. Le malattie degli occhi general- 
mente vengono associate agli ammassi stellari di nebulose che gettano 
un velo nebbioso sugli occhi, causando leucomi, cataratte, glaucomi; 
ne è responsabile soprattutto il Cancro con la nebulosa in vicinanza 
del Presepe; anche il movimento a ritroso del Cancro fu considerato 
indice della cecità provocata dal segno (Valente, II 37,10; Macrobio, 
Sat. I 21,23). Al Cancro si affiancano le Pleiadi del Toro, il pungiglio- 
ne dello Scorpione, la freccia del Sagittario, l'anfora dell’ Acquario, la 
chioma del Leone (Tolomeo, III 13,8; cfr. Doroteo, IV 1,108-9; An- 
tioco, CCAG VII, p. 111; Valente, II 37,8,15,34,61; Ermete, de deca- 
nis 25,2,55 4,7; 4,12; 5,18; 8,13; 9,5; 10,44; Firmico, VII 8,1-7; Efe- 
stione, I 1,62, 139, 175; II 2,31,35; 13,9; Retorio, CCAG I, p. 147; 
VIII 4, pp. 187-90; CCAG V 1, p. 169; V 5, p. 130; VIII 1, p. 183). Gli 
astrologi antichi ebbero cura di determinare esattamente i corrispon- 
denti archi dello zodiaco, ma in genere i vari autori divergono circa la 
precisazione dei gradi nocivi; evidentemente le fonti diverse testimo- 
niano momenti distinti dello slittamento precessionale (ved. F. Cu- 
mont, in CCAG V 1, p. 169). L'elenco dei segni mutili nella letteratu- 
ra astrologica figura talora arricchito dell' Ariete privo del vello (Sera- 
pione, CCAG V 5, p. 97; Anecdota Astrologica 3; Retorio, CCAG 
VII, p. 196; CCAG I, p. 166), del Capricorno, figura mista e perció 
incompleta, del Leone e dei Pesci; per il lessico impiegato ved. Hüb- 
ner 1982, p. 111 sg. 

158. Scorpios in Libra consumit bracchia: la glossa del Servio Da- 
nielino, ad Aen. I 535, a proposito di un dettaglio della lunga vicenda 
di Orione (cuius [scil. «lo Scorpione»] chelae amputatae aliud signum 
fecerunt; nam ipsae sunt libra), in tanto può fungere da supporto al- 
l'intelligenza materiale di questo verso, cui comunemente si allega, in 
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quanto può supporsi in realtà dislocata - o duplicata rispetto alla col. 
locazione naturale, che ne pare in realtà rimasta priva per accidente 
- da Virgilio, Geor. I 34-5 ipse tibi [scil. «Ottaviano»] iam bracchia 
contrahit ardens | Scorpios. La trafila glossografica prevede un passag- 
gio all'incirca del tipo contrahere bracchia - amputare bracchia — con- 
sumere bracchia, perché si possa esplicitare quanto Virgilio in realtà 
non dice, che cioè lo spazio, /ocus, lasciato libero dal «rattrappimen- 
to» dello Scorpione (che non sarà stato termine giudicato astronomi- 
camente corretto) verrà appunto occupato dalla Bilancia mediante la 
riconversione delle chele in piatti (v. 33 /ocus Erigonen inter chelasque 
sequentis). 

259-60. lumina Cancro desunt: Goold 1977, p. 102, rileva il doppio 
senso di /umina, le fiamme luminose della costellazione e insieme, to- 
picamente, gli «occhi». 

265-9. Temporibus... repugnant: ogni stagione comprende tre se- 
gni. Manilio pone nei segni mobili l’inizio delle stagioni (cfr. vv. 175- 
97), che di solito vengono fatte iniziare nei segni cardinali (vv. 658- 
9; Tolomeo, I 12; Anecdota Astrologica 3; Paolo Alessandrino, 2). A 
v. 177 si ricava che per Manilio l'autunno inizia a 15° Vergine (e non 
a o° Bilancia). La riforma del calendario giuliano fece coincidere l'i- 
nizio delle stagioni con il grado 23° dei segni fissi: la primavera a 23° 
Acquario, l'estate a 23° Toro, l'autunno a 23° Leone e l'inverno a 
23° Scorpione, e collocò equinozi e solstizi al centro delle stagioni 
corrispondenti, e quindi a 8° dei segni cardinali (Varrone, Rust. I 
28,1; Vitruvio, IX 3,1; per l’interpretazione dei passi ved. Brind’a- 
mour, Calendrier 1985, p. 16 sg.). In alcuni passi risulta che Manilio 
situa i due equinozi al centro delle rispettive stagioni (III 252-3) e il 
solstizio invernale a 8° Capricorno (III 257). In accordo col calenda- 
rio, Manilio avrebbe dovuto situare l'inizio dell'autunno a 23? Leone 
e non a 15? Scorpione. Se invece si fosse basato sulla realtà astrono- 
mica, avrebbe collegato l'inizio delle stagioni ai solstizi e agli equino- 
zi, e quindi ai segni cardinali (a o* come a I 568, 622; Il 179; III 286 
Sg., 395 SB-, 433-5. 449, 480; cfr. vv. 658-9, o al centro dei segni: 
ved. note a I 568-74 e 609-17). Rimane perció un dubbio già espres- 
so: che la fonte delle classificazioni astrologiche di Manilio rispecchi 
un'epoca in cui i segni ötowua, al centro di una stagione, mostravano 
caratteristiche meteorologiche comuni alla stagione precedente e a 
quella ventura (ved. nota ai vv. 175-96). 

273-86. Circulus... sinistra: la teoria astrologica degli aspetti, ossia 
delle distanze angolari, fa perno sulla geometria; i lati dei poligoni re- 
golari inscritti nella circonferenza definiscono le distanze fra punti 
dello zodiaco: gli angoli di un triangolo equilatero toccano tre segni 
che si trovano in trigono, ossia a 120°, gli angoli di un quadrato sepa- 
rano quattro segni a una distanza di 90°, gli angoli di un esagono sei 
segni distanti 60° (sestile). Inscrivendo nello zodiaco quattro trian- 
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goli, i segni vengono ripartiti in quattro gruppi: segni di fuoco (Arie- 
te, Leone, Sagittario), di terra (Toro, Vergine, Capricorno), d’aria 
(Gemelli, Bilancia, Acquario), d’acqua (Cancro, Scorpione, Pesci). 
Ogni trigono & formato da segni dello stesso genere, e ognuno ha un 
proprio orientamento, determinato, a detta di Gemino, II 8 sg., da 
fenomeni meteorologici, ossia dalla direzione costante che i venti as- 
sumono quando la luna transita su uno dei segni del trigono stesso 
(cfr. Firmico, II 127). Il primo trigono è settentrionale perché, quan- 
do la luna transita su uno dei tre segni, se si alza Borea, il vento del 
nord, esso soffierà per diversi giorni. Si leverà Noto, il vento del 
sud, col passaggio della luna nel secondo trigono; identico fenomeno 
per lo Zefiro nel trigono occidentale e per l'Apeliote nel quarto tri- 
gono orientale; i venti del primo e del quarto trigono sono invertiti 
da Paolo Alessandrino, 18; Antioco, CCAG VIII 5, p. 112; Eliodoro, 
17. Collegando i trigoni alle signorie dei pianeti, Tolomeo, I 19, mo- 
difica gli orientamenti: i quattro trigoni sono rispettivamente nor- 
doccidentale, sudorientale, nordorientale, sudoccidentale. Sui trigoni 
e sui loro orientamenti ved. anche Doroteo, I 1,1-3 (= fr. 5 Stege- 
mann); I 28; Antioco, CCAG VIII 3, p. 112; Valente, II 1; Efestione, 
I 6; Firmico, II 22,3; Retorio, CCAG I, pp. 146, 153; cfr. Boll 1934, 
pp. 369-96; Hübner 1982, p. 261 sg. Il trigono è concordemente con- 
siderato aspetto favorevole e armonico: Manetone, III (II) 270-95, 
361-3; Sesto Empirico, V 39; Tolomeo, I 14,3; CCAG VI, p. 62. Dal- 
le fonti risulta che la definizione di destra e sinistra nello zodiaco in- 
dica come destro il segno che precede e sinistro quello che segue, ma 
tale definizione intende ora il senso del movimento dei pianeti nei 
segni, ora il senso inverso secondo il movimento diurno (ved. vv. 
284-6, 292-3, 314; Antioco, CCAG VIII 3, p. 106; Firmico, II 
22,4,6; Porfirio, 9; Retorio, 22, CCAG I, p. 155; schol. 18 a Paolo 
Alessandrino, 12; Eliodoro, 6). Per le frequenti confusioni fra «segni 
che precedono» e «segni che seguono» ved. Feraboli 1985, pp. 442- 
3. L'espressione diuerso... ortu (v. 280) si riferisce alla posizione del 
Sagittario e del Leone rispetto all'Ariete: il Sagittario sorge prima e 
il Leone dopo. 

2179-81. Laniger... conspicit... Capricorno consonat astrum: per la 
clausola, cfr. III 110 adpositis cum mundus consonat astris. Qui parreb- 
be eco di Orazio, Carm. II 17,17 sgg. seu Libra seu me Scorpios aspicit | 
... Seu... Capricornus... | utrumque nostrum incredibili modo | consentit 
astrum. Il verbo chiave di tutto il passaggio dei vv. 279-92, che è con- 
spicit, potrebbe avere esso attivata la memoria del solo luogo di inte- 
resse astrologico dell'intera produzione di Orazio e suggeritone un 
recupero; sembra inoltre che la scelta di cozsozat (sempre usato in 
quinta sede negli Astronomica) sia solo funzionale - il concetto di 
«disposizione» viene espresso mediante una metafora acustica - al- 
l'adattamento dell'assai più conveniente consentit. 


I 
I^ 
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187-96. At... uires: i tre quadrati inscritti nello zodiaco uniscono i < 
quattro segni cardinali, fissi e mobili (ved. nota ai vv. 157-66); sui se- 
gni in quadratura ved. Gemino, II 16; Antioco, CCAG VIII 5, p 
105; Firmico, II 22,5; Retorio, CCAG I, p. 157. 

299. tria sub quinis: per la definizione di Manilio, cfr. Porfirio, 8 
Tpiyuwvov uèv TO Ou xévte, Oxav Å pica tæv 000 Go6(ov Tpia, TETPAYWVOV 
dì tò tà Tesadpwv, tav T) pica tæv Lou dúo, «il trigono coinvolge 
cinque segni, tre dei quali sono compresi all'interno dei due segni 
che definiscono l'aspetto, il quadrato coinvolge quattro segni, due 
dei quali sono compresi all'interno dei due segni che definiscono l'a- 
spetto». 

307-36. Nam... ordo: gli aspetti possono essere {wdtax®g, con ri- 
ferimento ai segni del loro complesso, oppure potpuxóc, con esatta 
corrispondenza di grado. L'Ariete é in trigono con il Leone, ma il 
grado o° dell'Ariete non è in trigono con tutto il segno del Leone, 
bensì solo col suo grado o^; dall'inizio dell’ Ariete alla fine del Leone 
si contano 150°, come spiega Manilio nei vv. 311-8. Le corrisponden- 
ze e gli aspetti fra i segni devono perciò essere a parità di grado; una 
analoga precisazione ritorna nel Commento a Tolomeo, I 15,1. Consi- 
derando il quadrato fra Ariete e Cancro avremo 90° di distanza fra i 
due segni, ma 120° fra o° Ariete e 30° Cancro e 60° fra 30° Ariete e 
o^ Cancro (cfr. vv. 320-8). La precisazione di un aspetto e l'ampiez- 
za della sua orbita (massima distanza angolare prevista per accettare 
la presenza di un aspetto) entrano in gioco nell'esame degli aspetti 
fra i pianeti nello zodiaco, non fra i segni. Probabilmente Manilio, 
che tratta sempre i segni nel loro complesso, attinge a una fonte che 
esamina gli aspetti planetari (ved. ad esempio le puntualizzazioni di 
Porfirio, 51). I vv. 335-6 spiegano che l'estensione angolare del trigo- 
no (120?) è data da 100 + 100/5 (= 20) e che quella del quadrato (90°) 
da 100-100/10 (= 10). 

339. uiae linquet dispendia: il raro dispendia (= damna, in quanto 
«consumo») è Papax di Virgilio, Aen. III 453 sgg. bic tibi ne morae 
fuerint dispendia tanti | ... quin adeas uatem, da cui Manilio puó mu- 
tuarlo ~ adoperandolo ugualmente una volta sola - con il valore di 
«spreco» (similare l'impiego p. es. di Marziale, IX 99,5 £u qui longa 
potes dispendia ferre uiarum). 

352-7. Sed... auras: l'affermazione che il trigono è più forte del < 
quadrato non trova riscontro nella letteratura astrologica; anzi l'ano- 
nimo di CCAG VI, p. 62, riferendo la dottrina di Petosiris, sostiene 
il contrario: ai tetp&ywvor nv ueyíotny Evepyeıav Éyoucte, áv te 
ayahav war ÖmAwrixai iáv te pavdwv n dé Tpiywvos roAAdxıg oùte 
dyabòv noret érmpu£vov obe xaxóv, «i quadrati esercitano l'influenza 
più incisiva, sia nel bene che nel male; il trigono invece spesso non 
determina né un particolare bene né un particolare male». Senza par- 
teggiare per l'uno o l'altro aspetto, gli antichi sono concordi nel sot- 
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tolineare l'aspetto armonico e benefico del trigono e la nocività del 
quadrato (Gemino, II 12; Sesto Empirico, V 39-40; Tolomeo, I 14,3; 
Firmico, II 22,4,6; Porfirio, 8; Paolo Alessandrino, 10; Retorio, 
CCAG I, p. 154; CCAG VIII 2, p. 74). Manetone (III [II] 361-2; cfr. 
134 sg.) riduce la dissonanza del quadrato alla presenza di pianeti 
malefici; Retorio, CCAG I, p. 154, sottolinea la syrzpatbheia di alcune 
quadrature se i due segni sono legati perché isavapopa (Toro e Ac- 
quario; Leone e Scorpione), per tooduvapia (Leone e Toro; Scorpione 
e Acquario), per öuolwvia (Gemelli e Vergine; Sagittario e Pesci). Si 
registrano inoltre pareri diversi circa la direzione dell’aspetto: i qua- 
drati destri sono considerati più forti dei sinistri (CCAG VI, p. 62) o 
viceversa (Paolo Alessandrino, 34). 

358-84. Tenuia... astra: generalmente il sestile (60?) & definito ar- 
monico, ma di intensità inferiore al trigono (Firmico, II 22,7 Pexago- 
no boc idem sunt quod trigona, nisi quod minoris potestatis; cfr. Tolo- 
meo, I 14,3; Paolo Alessandrino, 10; Porfirio, 8; Eliodoro, 1,3; Reto- 
rio, 25, CCAG I, p. 156; CCAG VIII 2, p. 74). L'aspetto del sestile 
è ignorato da Gemino. L'intensità e l'efficacia dell'aspetto è massi- 
ma, a detta di Firmico (II 22,8), quando uno dei due segni coinvolti 
è un segno fisso. L’assonanza dei due segni correlati in sestile è ga- 
rantita dall'essere entrambi maschili o femminili (Tolomeo, I 14,3). 
Nuove puntualizzazioni sono introdotte da Eliodoro, 1,3: il sestile è 
aspetto armonico solo fra Gemelli e Leone e fra Sagittario e Acqua- 
rio, perché segni BAérovta, «che si guardano» (su cui ved. v. 466 sg.); 
negli altri casi è disarmonico; il sestile ha la forza del trigono fra Ver- 
gine e Scorpione e fra Pesci e Toro, perché segni &xovovta «che si 
ascoltano». Va notato che nell'esposizione degli aspetti Manilio pare 
interessato alla descrizione geometrica dei poligoni inscritti nella cir- 
conferenza più che al valore degli angoli e delle distanze (cfr. linea: 
vv. 274, 360, 375; ductus: vv. 288, 318, 337, 368). La geometria, che 
fornisce le spiegazioni degli aspetti astrologici, dovrebbe essere uno 
strumento didattico; Manilio, astronomo neofita, pare più affascina- 
to dall'aspetto grafico, dai disegni esplicativi e dall'esecuzione di es- 
si; anche nella domificazione il poeta privilegerà la descrizione delle 
case e la loro posizione nel cerchio (v. 856 sg.). 

382. commercia mundi: altro ritorno di un Zapax virgiliano (Aen. 
X 532-3 belli commercia Turnus | sustulit ista prior), che varrebbe ui- 
cissitudines, secondo la glossa serviana. Manilio pare intenderlo, op- 
portunamente, come sinonimo di foedera, cui meglio si confà il verbo 
iungere (p. es. in Virgilio, Aen. IV 112; VII 546; VIII 56 ecc.: infatti, 
dopo il perfetto parallelismo tra commercia e foedera ai vv. 358-9, qui 
avanti, al v. 818, si ha foederibusque suis externas iungere gentes), va- 
riando poi la formula con un diverso ordine delle parole a IV 296 
mundi commercia iungunt (commercia iungere, più specialisticamente, 
significa lo stabilimento di una rete di traffici mercantili in IV 170 
per ignotas commercia iungere terras). Cfr. anche infra, nota a v. 626. 
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385-94. lam... orbe: gli astrologi antichi sono concordi nel negare 
relazioni (Retorio, 16, CCAG I, p. 153 äxpnota npög suundaderav xaße- 
gtnxaaıv) fra i segni &cóvbeta, « disgiunti», o ànóstpopa «svincolati», 
alla distanza di uno o cinque segni, ossia a 30° o 150° (Tolomeo, I 
17,1 60a... Ov évòç T, rà névte yivópeva Öwdexarnkoplwv; cfr. Efestio- 
ne, I ir; Paolo Alessandrino, 11; Eliodoro, 4; Retorio, 16, CCAG I, p. 
15 3). Tolomeo, I 17,2, ne spiega il motivo: i segni in quinconce (150?) 
non corrispondono al lato di un poligono regolare inscritto nella cir- 
conferenza, tà dì dà revre elg Avıaa Buxtpet tòv OÀov xixAov, tv dii. wv 
cynuatisuov slg ioa thy toU Tepiuétpov draipeaiv motoupévov, «i segni 
che distano 150° dividono l’intera circonferenza in parti ineguali, 
mentre gli altri aspetti la dividono in parti eguali». Gemino, II 4, 
tuttavia parrebbe incline ad accettare una forma di affinità tra segni 
contigui (xaitor eDÀoYov Tv Ex tæv uua oúveyyvç ovyxermévwv 
Lwölwv suundherav yiveadaı). 

386. consensus, hebet quia uisus, ademptus: nonostante la specifici- 
ta della sfumatura simpatetica, la scelta di consensus conferma la di- 
pendenza oraziana segnalata alla nota ai vv. 279-81, e il valore dello 
scolio relativo di Pseudo Acrone (I p. 195 Keller). E malgrado il con- 
testo pretenda una modulazione di senso che la moderna « punteggia- 
tura» cerca di mettere in evidenza, resta che nel rimanente del verso 
la serie dei segni adibiti da Manilio si rivela per un centone virgiliano 
in miniatura, da Aen. II 605 bebetat [scil. nubes] uisus tibi (spunto che 
dal frequentativo transitivo — due sole occorrenze in Virgilio - sugge- 
risce di risalire, per necessità di riattamento sintattico, al verbo in- 
transitivo primario Pebeo, che è hapax di Virgilio, Aer. V 396, e det- 
to per il sangue del vecchio lottatore Entello); e dalla clausola di Aer. 
III 658 monstrum borrendum informe ingens cui lumen ademptum, defi- 
nizione di Polifemo acciecato. L'operazione glossatoria che genera la 
sequenza uisus ademptus non è elementare: lumen è termine polisemi- 
co, come già annotato ai vv. 259-60 lumina Cancro | desunt; in Virgi- 
lio, Aen. III 658, esso è comunemente interpretato come rappresenta- 
tivo dell'unico «occhio» del Ciclope: tuttavia l'esegesi non ne & af- 
fatto pacifica, anche per l'eccezionalità dell'impiego della metafora al 
singolare (cfr. Corpus Glossariorum II 390,50 «lumina»... pluraliter 
declinabitur, sed Vergilius singulariter dixit: «luminis effossi», e il rilie- 
vo di Diomede, Grammatici Latini I 328,7 sgg. neutralia semper plura- 
lia, baec moenia, cibaria, crepundia [...], cunabula, lumina: apud Vergi- 
lium «luminis effossi»... ); sicché ivi stesso per metonimia - essendo 
lo strumento della «vista» — poteva valere per uisus ed essere rappre- 
sentativo della procurata cecità, come di suo risolve Manilio, che rea- 
gisce sempre di fronte a una quaestio ad auctorem, specie per una per 
la quale vada supposta - come per questa circostanza — una attivazio- 
ne immediata. Per un problema ulteriore connesso con la derivazione 
negli Astronomica di un altro presuntivo dettaglio di questa descri- 
zione di Polifemo, ved. a V 116. 
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395-432. At... signis: nell'astrologia antica l'opposizione, distanza < 
diametrale a 180°, trovava partigiani favorevoli e contrari: i Caldei si 
erano schierati fra i primi, osservando che gli elementi opposti, guar- 
dandosi frontalmente, agivano di concerto; l'opinione trova un ri- 
scontro convinto in Gemino, II 5, che sostiene la syr»patheia degli 
elementi diametrali in nome della complementarità degli opposti (cfr. 
Manetone, II [I] 434-8; Valente, IV 4,23 sg.; Commento Tolomeo, 
p. 31). I fautori della numerologia pitagorica distinguevano gli aspetti 
dispari positivi da quelli pari negativi e, essendo sette il numero per- 
fetto, raccomandavano l'aspetto altamente armonico dell'opposizio- 
ne che separa sette segni (Erzzippo I 138-9; Ippolito, I 10; cfr. Macro- 
bio, Somn. 1 19,19-22). Tolomeo, I 14,5, invece reputa disarmonico il 
diametro che oppone segni dello stesso sesso (cfr. Commento Tolo- 
meo, p. 33; Firmico, II 22,2; Paolo Alessandrino, 10; schol. 16 a Pao- 
lo Alessandrino, 8); per Porfirio, 8, l'opposizione é nociva solo quan- 
do coinvolge pianeti malefici (cfr. CCAG VI, p. 62). I due segni in 
opposizione d'altronde sembrano evitarsi, perché col sorgere di uno 
l’altro tramonta: Gemino, II 3 ötav tò Erepov aur@v &vatéAATn, TO xatà 
Ot&expov Suvew, xai touvavtiov (cfr. schol. 16 a Paolo Alessandrino, 
8). Manilio si sforza di trovare assonanze fra i segni opposti: la Ver- 
gine alata (Valente, I 2,49; Tolomeo, I 9,7; II 8,8; Efestione, I 1,100; 
III 47,44; schol. Arato, 134; Retorio, CCAG VII, p. 202; cfr. CCAG 
I, p. 166; V ı, p. 188) viene abbinata col verbo uolitant al segno a lei 
opposto, pure alato, i Pesci (CCAG I, p. 166; Efestione, I 1,216; Re- 
torio, CCAG VIII 4, p. 216). Nei communia iura (v. 415) si può tro- 
vare un riferimento all'ambivalenza dei segni mobili o doppi: cfr. v. 
161, e CCAG V 1, p. 187 tà dì Gugur; f| diowpa tatc xowovíag (scil. èr- 
thea), «i segni doppi o con duplice figura favoriscono le unioni»; 
CCAG I, p. 166 thv xàv Ovotv ac&tov FGÜHPWVOV xotvovíav TAPÉXOVOL, 
«permettono l'unione armonica dei due corpi»; Valente, I 2,49, defi- 
nisce la Vergine xowév (cfr. Retorio, CCAG V 4, p. 128). L'opposi- 
zione fra Pesci e Vergine sembra però dissonante ai vv. 552-3 (cfr. 
CCAG VIII 4, p. 228). Ariete e Bilancia operano in modo identico 
all'equinozio, uguagliando la durata del giorno a quella della notte. 
Si può rilevare che le uniche opposizioni considerate favorevoli toc- 
cano i punti dell'equinozio: Vergine e Pesci negli ultimi gradi, Ariete 
e Bilancia nei primi; questi sono anche i segni più veloci e più lenti. 
A v. 652 viene ribadita però la dissonanza dell'aspetto dell’opposi- 
zione: crebrius aduersis odium est. 

434-47. Noscere... Pisces: l'astrologia colloca i segni zodiacali sot- < 
to la tutela (olxodeorotera) dei pianeti, secondo un sistema chiarito da 
Tolomeo, I 18: l'ordine dei domicili ricalca la successione dei pianeti 
nella loro distanza dai luminari; considerando solare l’emiciclo fra 
Leone e Capricorno, e lunare quello fra Acquario e Cancro, ad ogni 
pianeta vengono assegnati due domicili, uno solare e uno lunare, os- 
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sia uno diurno e uno notturno, uno maschile e uno femminile: Vergi- 
ne e Gemelli sotto il domicilio di Mercurio, Bilancia e Toro di Vene- 
re, Scorpione e Ariete di Marte, Sagittario e Pesci di Giove, Capri- 
corno e Acquario di Saturno (cfr. Doroteo, I 1,8-9; Sesto Empirico, 
V 34; Macrobio, Somn. I 21,24-6; Firmico, II 2,1-5; Efestione, I 1,3 
sg.; Paolo Alessandrino, 2). Una remota tradizione egiziana spiegava 
l'assegnazione dei domicili dei pianeti con le posizioni planetarie alla 
nascita del mondo (Macrobio, Somn. I 21,23; Firmico, III 1,1; Paolo 
Alessandrino, 35; CCAG IX 2, p. 177). Manilio, distaccandosi dal- 
l'impostazione astrologica, affida i segni non ai pianeti, ma agli dei 
del pantheon greco-romano, allineandosi con la tradizione che asse- 
gna i dodici mesi dell'anno ai dodici dei. La successione offerta da 
Manilio compare anche nell'altare di Gabi e in un menologio (Corpus 
Inscriptionum Latinarum I 1°, 180; ved. l'interpretazione di Boll 1903, 
p. 473 sg.). Nell'ordine: 


Ariete C^ Atena Bilancia Œ Vulcano 

Toro 5 Venere Scorpione Tib Marte 
Gemelli II Apollo Sagittario P a Diana 
Cancro Sg Mercurio Capricorno Z5 Vesta 
Leone & Giove Acquario 422 Giunone 
Vergine My Cerere Pesci X Nettuno 


vengono rispettate le opposizioni tradizionali: una divinità maschile 
è contrapposta a una femminile: Atena-Vulcano (cfr. Servio, ad Aen. 
XI 259), Venere-Marte, Apollo-Diana (Sole-Luna), Mercurio-Vesta 
(cfr. Inni omerici XXIX 17; Pausania, V 11,8; in proposito: Weinreich 
1937, coll. 790-9), Giove-Giunone, Cerere-Nettuno (sulla cui polari- 
tà: Cassola 1975, p. 383). Per il collegamento di Atena con l'Ariete si 
può ricordare che nei testi di Teucro (p. 16,41; CCAG IX », p. 182) 
coi gradi 3°-5° dell'Ariete Atena è paranatellon, che in Ermete (de 
decanis 15,1,5) dea Pallas sorge con 3°-5° dell Ariete; Servio ricorda 
che Minerva scatenò una tempesta proprio all’equinozio di primave- 
ra (ad Aen. XI 259; in proposito ved. Boll 1903, pp. 270, 473 sg.; 
Gundel, Neue 1936, p. 247 sg.). Anche Proclo (ad Timaeum 30 e, 43 
d) conosce il legame di Atena con l’Ariete. Venere fruisce della si- 
gnoria del Toro per tradizione; la coppia Venere-Marte figura nel- 
l'opposizione Toro-Scorpione. Apollo è uno dei due Gemelli (ved. 
nota a Í 11-24): il collegamento Apollo-Mercurio (abituale signore dei 
Gemelli) è garantito da una affermazione di Achille, 17: gli Egiziani 
chiamano Apollo il pianeta Mercurio. La signoria di Mercurio sul 
Cancro è spiegata dal mito: il dio costruì la Lira utilizzando la coraz- 
za dell'animale (XéAuc: cfr. v. 199; Arato, 269). Il Leone, segno di tu- 
tela solare per tradizione, è affidato al re degli dei, Giove; la polarità 
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Giove-Giunone ritorna nell’opposizione Leone-Acquario. Per l’iden- 
tificazione della Vergine con Cerere ved. nota a I 266. I testi sui pa- 
ranatellontes (costellazioni extrazodiacali che sorgono contempora- 
neamente ad archi o gradi dell’eclittica) confortano l'associazione di 
Vulcano con la Bilancia: coi gradi 23°-24° della Bilancia oritur Vulca- 
nus (Ermete, de decanis, 25,7,23; in proposito ved. Gundel, Neue 
1936, p. 261; cfr. Boll 1903, p. 476). La dea cacciatrice, Diana, gover- 
na il segno armato di arco e frecce, il Sagittario. Il legame di Nettu- 
no con i Pesci è confermato anche in Teucro (p. 52): con gli ultimi 
gradi dei Pesci sorge il tridente di Nettuno. Gundel (1926, pp. 183- 
91) cercò di rintracciare nel passo una fonte greca dei decani, ma il 
tentativo fu respinto energicamente da Hübner 1984, p. 238 nt. 337. 
445. Augusta... Capricorni sidera: ved. note ai vv. 508-9, e a IV 
243. 
446. e Iouis aduerso: forse, al di la della ratio astronomica, il verso 
contiene anche un calembour, essendo propriamente Ganimede 
(l'Acquario) la «cura», amorosa, di Giove. Dunque la «proprietà» di 
Giunone & il «rovescio» di quel che dovrebbe esserne - secondo la 
fabula del catasterismo, già contestata - la «proprietà» legittima. 
447. agnoscitque suos: l'emistichio è di Virgilio, Aen. III 347 ad- 
gnoscitque suos [scil. «Eleno»] laetusque ad limina ducit, e ritorna 
contemporaneamente in Ovidio, Met. V 212 agnoscitque suos [scil. 
« Fineo»] et nomine quemque uocatum... Nonostante l'importanza pe- 
culiare del luogo virgiliano, in Manilio la agritio ha un valore più giu- 
ridico, quasi di un riconoscimento specifico di paternità: sarebbe da 
sospettare per tutti e tre i casi un referente autorevole e comune, for- 
se perció riprodotto indipendentemente da ciascuno scrittore (En- 
nio, in caso: almeno in Ovidio il tono é da campagna militare). Ad- 
gnosco è comunque spesso in situazioni impegnative, nell’ Eneide: cfr. 
a V 576 per i «Dardanidi» che ueterum... adgnoscunt ora parentum nei 
lineamenti dei loro giovani figli; a VIII 155 ut te, fortissime Teucrum | 
accipio adgnoscoque libens, per Evandro che si rivolge a Enea, con ri- 
ferimento alla figura e alla voce di Anchise, o a XII 260 accipio ad- 
gnoscoque deos, per l'augure Tolumnio che ritiene di individuare un 
presagio favorevole ai suoi. in aequore Pisces: emendamento in 
aethere di Colonna è di qualità razionale; aequor e Pisces sono peral- 
tro sempre in struttura in Manilio, p. es. qui nelle clausole dei vv. 
2125 € 237, 0 a IV 385, V 394 e V 398, con la variazione «grafica» di 
V 196 gulam Nereus ex aequore pascit: cfr. Virgilio, Geor. IV 387-8 
caeruleus Proteus, magnum qui piscibus aequor / et iuncto bipedum cur- 
ru metitur equorum, con un giuoco parafonico interno, ben calibrato 
sul paradosso «magico» dell'immagine. Allo stesso modo l'aggettivo 
aequoreus, a II 194 cum sol aequoreis reuolans decurrit in astris, era 
funzione obbligata di una perifrasi che precisasse — per indicare la 
stessa costellazione - l'altrimenti generico astra e raffinasse in esten- 
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sione ai Pesci Boreali l'omologo intento di Virgilio, Geor. IV 234 si- 
dus piscis aquosi. Spiegava dal suo canto Stoeber, pp. 276-7, in ma- 
niera forse un poco speciosa o contorta, ma non goffa (che traduco): 
«I codici hanno tutti... aequore, che non va mutato, dal momento 
che il senso dell'espressione può essere il seguente: Nettuno, stando 
“nell’acqua”, riconosce per suoi i pesci “celesti”, cioè li tiene per 
suoi». Va rammentato che l’unica occorrenza di pisces in clausola, in 
Virgilio, appare strutturata in forme non equivoche nell’adynaton di 
Ecl. 1,59-60 ante leues ergo pascentur in aethere cerui | et freta desti- 
tuent nudos in litore pisces, dove è attestata - per il v. 59 - la discre- 
panza tra la lezione ir aethere dei codici Palatino e Romano e quella 
dei deteriores, che hanno in aequore, come pure si verifica in talune 
tradizioni della scoliastica relativa. Cos) come insomma si presenta, 
la situazione del testo di Virgilio e relativa esegesi è comunque tale 
da predisporre in via pressoché automatica piü alla variazione mani- 
liana come testimoniata dalla attuale tradizione manoscritta degli 
Astronomica, che non all'ipotetica (e oggettivamente suggestiva) alte- 
razione «ecoica» dell'zz litore pisces nell'in aethere pisces pensata da 
Colonna: inoltre la compressione in una di due consecutive clausole 
dell'auctor - procedimento che si & veduto sovente praticare - facili- 
terebbe in Manilio la relativa allusione. 

448. Hinc quoque magna: i| piglio del verso riprende Virgilio, 
Geor. III 1 Te quoque, magna Pales..., dove l'avverbio quoque assume 
la sua frequente funzione di legame di una serie catalogica. Del terzo 
proemio delle Georgiche Manilio ha fatto già uso - come si è visto - 
per v. 49 sgg. (ved. nota relativa); tuttavia l'eco virgiliana sembra vo- 
ler preservare specificamente un certo tono «proemiale» di tutto il 
gruppo dei vv. 448-52, come confermerebbe l'impiego dei futuri ze- 
niet e curret e dei congiuntivi surgat ed exaequent (perciò anche quan- 
to vi si rileverà di adattamento lucreziano). 

452. exaequent... mortalia corda: pià che riprendere di peso Virgi- 
lio, Geor. I 123 curis acuens mortalia corda, e I 330-1 mortalia corda | 
per gentes humilis strauit pauor, indubbiamente operativi entrambi, la 
clausola sembra voler variare con un artato revirement arcaizzante 
(corda per «animi» è certo più enniano e più lucreziano) il più conve- 
niente nesso sentenzioso mortalia pectora di Aen. III 56-7 quid non 
mortalia pectora cogis | auri sacra fames?, e IV 412 improbe Amor, quid 
non mortalia pectora cogis? Per il resto, palese la polemica contro il ra- 
zionalismo del primo proemio di Lucrezio (I 62 sgg.: cfr. vv. 66-7 
mortalis tollere contra | oculos), le cui conclusioni materialistiche (vv. 
78-9 quare religio pedibus subiecta uicissim | obteritur, nos exaequat uic- 
toria caelo) vengono ora rovesciate (e cfr. nota a v. 772 sgg.). 

453-65. Accipe... reposcunt: mossa da origini semplici e di paterni- 
tà caldea (Sesto Empirico, V 21), la melotesia zodiacale ripartisce il 
corpo umano fra i segni dello zodiaco e assegna all' Ariete la testa, al 
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Toro il collo, ai Gemelli spalle e braccia, al Cancro il torace, al Leone 
cuore e fianchi, alla Vergine il ventre, alla Bilancia i glutei, allo Scor- 
pione l'inguine, al Sagittario le cosce, al Capricorno le ginocchia, al- 
l'Acquario le gambe e ai Pesci i piedi (Valente, II 37; schol. Arato 
545; Firmico, II 24; Paolo Alessandrino, 2; Porfirio, 44; Efestione, 
II 15,5; HI 31,11; Retorio, CCAG VIII 5, p. 113; CCAG V 5, pp. 128- 
9; VI, p. 83; in proposito: Cumont 1916, pp. 1-22; Gundel 1922, p. 
365; Olivieri 1934). Secondo altre teorie, non i segni, ma i pianeti si 
ripartiscono le membra umane (Tolomeo, III 13,5; Valente, I ı; Por- 
firio, 45; P. Mich. III 149, col. 3 sg.; P. Ryl. 63; Ermete Trismegisto, 
latromathematica 5; Ermippo I 78 sg.) o le loro funzioni (Pseudo To- 
lomeo, Carpos 36; Ermippo I 84 sg.; Proclo, ad Timaeum 348 a). La 
melotesia é ripetuta a IV 704-8. 

466-519. Quin... illis: tracciando gli assi che congiungono solstizi 
ed equinozi si possono ricavare relazioni fra i segni: 





Figura 3. uidentia 





Figura 4. audientia 5 
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Collegando i solstizi si ricavano i segni uidentia (figura 3), collegando 
gli equinozi i segni audientia (figura 4). Ragioni astronomiche deter- 
minano la divisione: la relazione tra i segni uidentia (BAenovra) è isti- 
tuita dal fatto che, quando il sole transita nei due segni correlati, i 
giorni, le notti e le ore locali hanno identica durata (Tolomeo, I 16,1 
dia tò xaÜ' £xátepov aùtiv toU fiou Yivopévov tag te Nuépac tatç Tiué- 
parç xai tac vúxtaç taig vuki xai tà OtxotTjuata tæv cixelwv WPWV ioo- 
xpóvox arotekeiv, «perché quando il sole transita su di essi i giorni, le 





Figura 5. uidentia 


Figura 6. audientia 
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notti e le ore locali hanno identica durata»). Per i segni audientia 
(dxobovra, Unaxobovra, contrapposti a npostässovta «dominanti») il 
legame é istituito dalla durata complementare del giorno e della not- 
te; i segni audientia vengono ripartiti in dominanti (npoot&soovra) i 
segni dell'emiciclo estivo, perché il corrispondente transito del sole 
allunga il giorno rispetto alla notte; in obbedienti o sottoposti (óxa- 
xovovta) i segni dell'emiciclo invernale, dove avviene il contrario 
(Tolomeo, I 15,2; Efestione, I 9,1; P. Mich. III 149, col. 12; cfr. Mani- 
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Figura 7. amantia 


Figura 8. homozona 
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lio, v. 504). Il sistema riportato da Manilio, collocando equinozi e 
solstizi a 15? dei segni cardinali, nella prima divisione trova isolati 
Cancro e Capricorno (vv. 494-3) che, «non vedendosi», sono ciechi; 
forse anche questa è la ragione per cui lumina Cancro desunt (vv. 
159-60; cfr. IV 533); il sistema è testimoniato anche in Gemino, II 
28-32; Valente, I 7; Firmico, VIII 3,1-5; Porfirio, 31,35; Paolo Ales- 
sandrino, 8-9; Eliodoro, 1; P. Mich. XII 24; Anecdota Astrologica 5. 
La rettifica dei punti del solstizio e dell'equinozio all'inizio dei segni 
dettò un secondo sistema che porta a relazioni diverse; esso è testi- 
moniato da Tolomeo, I 15-6; Gemino, II 34-6; Firmico, II 29,5; Re- 
torio, 17, CCAG I, P- 154; CCAG V 4, p. 123: ved. figure 5-6. Il le- 
game dei segni &xobovta e npoat&ocovta deriva secondo Tolomeo, I 
15,1, dalla stessa durata dei tempi di ascensione (tà tò Ev totç toot; 
xpóvotç avapépeodai). Le relazioni fra tali segni corrispondono perciò 
a quelle fra i segni icav&gopa («con identici tempi di ascensione») 
degli autori che attestano il sistema testimoniato da Manilio (Paolo 
Alessandrino, 12; Porfirio, 32; Anecdota Astrologica 3). Di particola- 
re interesse cronologico sono le relazioni ricordate da Manilio circa i 
segni amantia (figura 7), che provengono da un sistema centrato a o? 
dei segni fissi (evidentemente la corrispondente collocazione di sol- 
stizi ed equinozi: o° Leone, o? Acquario, o° Toro, o° Scorpione). 
Dallo stesso sistema derivano anche i domicili astrologici dei pianeti 
(figura 8; ved. nota ai vv. 434-47), dai quali dipendono le relazioni 
fra i segni öuöLwva, ossia appartenenti a uno stesso pianeta (cfr. Pao- 
lo Alessandrino, 12; Anecdota Astrologica 3; Retorio, 16, CCAG I, p. 
153). Lo schema dei segni amantia evidenzia che i segni maschili 
amano, mentre i segni femminili insidiano l’amante se appartengono 
all'emisfero settentrionale, rimangono indifferenti all’ amore se com- 
presi nell'emisfero meridionale (Housman, II 1912, p. XIX). Nel si- 
stema di Manilio sono registrate deviazioni dallo schema che hanno 
indotto a interventi testuali: per esse (vv. 488, 489, 498, 503) ved. 
l'Apparato critico al testo. Manilio compose il lungo passo sulle rela- 
zioni fra i segni osservando probabilmente delle schede con grafici 
del cerchio zodiacale dove il Cancro era collocato in alto: cosi inter- 
preterei le espressioni summi... Cancri (v. $10), sublimem... Cancrum 
(v. 512), senza dover ricorrere alla spiegazione che il Cancro è il se- 
gno piü settentrionale dello zodiaco; ved. Gemino, II 28-9; cfr. Scor- 
pion infra (v. 502; IV 778). 

489-91. quod uexerat... Ioui: l'iconografia è monumentale (il sog- 
getto è spunto facile per la letteratura ecfrastica: l'esempio più cospi- 
cuo, nella narrativa classica, all'inizio del romanzo Leucippe e Clito- 
fonte di Achille Tazio). Per la letteratura latina, cfr. Ovidio, Mer. II 
873-5, dove la positura, compiutamente rifinita, é esattamente spe- 
culare a quella qui immaginata (pauet haec... | ... et dextra cornum te- 
net, altera dorso | imposita est, tremulae sinuantur flamine uestes) e piü 
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graziosamente conforme alla funzione - che effettivamente ha - di 
vignetta conclusiva di libro; e il cenno di Apuleio, Met. VI 29, che ci- 
ta il ratto di Europa accanto agli omogenei trasporti di Frisso ed Elle 
sull'ariete e di Arione sul delfino (tre casi di catasterismo). 

494. aduerso... astro: così il consensus codicum. Non c’è dubbio 
che la iunctura rimandi a Virgilio, Geor. I 217-8 aperit... annum | tau- 
rus et auerso cedens canis occidit astro, che & passaggio di carattere 
astronomico (e problematico: cfr. D. Liuzzi, I/ Toro e l'equinozio di 
primavera, «Rivista di cultura classica e medioevale» XXXIII 1991, 
pp. 37-43): lo confermano la medesima collocazione nel verso e il re- 
cupero altresi della allitterazione originale cedens-canis-occidit nella 
allitterazione Cancer-Capricornus-conditus che vale a riempire - per 
dire cosi - le rimanenti sedi «vuote» dell'esametro. Ma per il luogo 
virgiliano é attestata nella scoliastica una guaestio testuale che questa 
volta lascia la sua traccia già nella più antica tradizione manoscritta 
(divergono infatti tra loro i codici Palatino, Romano e Mediceo): cfr. 
la lunga nota serviana, ad loc., con un appello a Nigidio Figulo, fr. 
LXXXV Swoboda. Ma certificano l'incertezza di approccio al testo 
di Virgilio anche lo sforzo esegetico peculiare della Breuis expositio, 
ad loc., p. 240 Hagen, con l’appoggio dello stesso Nigidio Figulo, la 
più cursoria lettura dello Pseudo Probo, ad loc., p. 359 Hagen, e an- 
cora Scholia Bernensia ad Geor. I 218 (per una postura da supporre al- 
meno iconograficamente analoga, cfr. p. es. Virgilio, Aen. VI 418 
aduerso recubans [scil. «Cerbero »] immanis in antro). Su queste inevi- 
tabili premesse andrebbe forse riesaminata anche la ratio delle va- 
rianti di Manilio I 264 auersum | aduersum Taurum, e la qualità del 
testo di IV 521 auersus uenit in caelum (dove auersus è lezione dei 
mss., accolta dagli editori), e V 140 Taurus in auersos... cum tollitur 
ortus (dove auersos é emendamento di Scaligero). Cfr. anche al v. 446 
e louis aduerso Iunonis Aquarius astrum est. 

496. Cancri captatur Aquarius astro: la clausola fu mutata da Ben- 
tley in astu, meglio strutturato coll'idea del captare, nel senso di «ir- 
retire». Il testo tràdito non va toccato; merita tuttavia riguardo il ri- 
lievo additivo, ulteriormente contra, che entro la sequenza dei vv. 
491-8 (tolti i metra finali dei vv. 493 e 495) una certa movimentazio- 
ne fonico-grafica delle clausole appare volentieri affidata al principio 
del poliptoto verticale in alternanza: auris - astro - astro (dunque non 
astu!) - aurem — astrum (si aggiunga la conclusione audit del v. 499). 
Pertinenti allo stesso ambito parafonico gli echi interni dei vv. 497-9 
coniungit et aurem | Centauro gemino... | Erigone Taurum. 

508-9. quid enim... ortum?: sia a I 271 angusto Capricornus sidere, 
sia a v. 445 Augusta... Capricorni sidera, sono attestate le varianti, ri- 
spettivamente, augusto e angusta, e nella forma augusta entrambi i 
versi conterrebbero una sorta di anticipazione di questa parentetica 
ed enfatica interrogativa. L'espressione sembrerebbe allusiva alla 
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«nascita» di Ottaviano, specie se la si confronti con il dettaglio ora- 
rio dell’estratto anagrafico dei Fasti ufficiali come preservato da Sve- 
tonio, Aug. 5,1, dove è detto che egli nacque a.d. VINI kal. Oct. pau- 
lo ante solis exortum, ossia il 23 settembre, all'equinozio d'autunno, 
ma perciò con il sole sotto il segno semmai della Bilancia (da notare, 
in effetti, già la non casuale scelta di fu/serit, conveniente inoltre al- 
l'allitterazione con l'augurale felix: di un auspicio favorevole imme- 
diatamente tratto ad horam da Nigidio Figulo è ugualmente memoria 
in Svetonio, Aug. 94,5 discusso infra). E accettabile, in realtà, che 
Manilio, al pari di Germanico, vv. 558-60, si conformi ora all’ideolo- 
gia ufficiale augustea, che privilegia il calcolo della data del concepi- 
mento del princeps su quello della sua nascita reale, dunque il segno 
del Capricorno su quello della Bilancia e per appariscente conseguen- 
za il motivo dell'ingresso del sole nella costellazione della sua rinasci- 
ta stagionale, da cui forse la peculiare polisemia di quel fu/serit, piut- 
tosto che in quella del perfetto equilibrio luce/ombra (sulla pubblicità 
data per tempo a questo peculiare «oroscopo», ved. Svetonio, Aug. 
94,12 tantam... fiduciam fati Augustus babuit, ut thema suum uulgauerit 
nummumque argenteum nota sideris Capricorni, quo natus est, percusse- 
rit, «Augusto confidava così tanto nel proprio destino che rese pub- 
blico il suo oroscopo e fece battere una moneta d’argento con l’effi- 
gie del Capricorno, segno sotto cui era nato», notizia in formale con- 
traddizione - se intesa alla lettera - con il dato cronografico riporta- 
to nel cap. 5,1): causa determinante di tale ristrutturazione astrologi- 
ca, l'apprezzamento del Capricorno come sidus favorevole al formarsi 
di personalità regali, in accordo quanto meno con una parte della re- 
lativa tradizione (di questo aspetto della influenza del Capricorno, in 
verità, Manilio a suo luogo, IV 242-58, e V 389 sgg., non dice nulla: 
ved. invece nota a IV 547-50). Va aggiunto il carattere del testimo- 
nio di Nigidio (test. de uita n. XIII Swoboda), nella veste con cui lo 
presenta Svetonio (loc. cit.): quo natus est die, cum de Catilinae coniu- 
ratione ageretur in curia et Octauius ob uxoris puerperium serius affuis- 
set, nota ac uulgata res est P. Nigidium comperta morae causa, ut boram 
quoque partus acceperit, affirmasse dominum terrarum orbi natum, «il 
giorno in cui nacque il Senato stava tenendo una seduta con all'ordi- 
ne del giorno la congiura di Catilina, e Ottavio vi si presentó alquan- 
to in ritardo a causa del parto di sua moglie: € circostanza ampiamen- 
te nota che Publio Nigidio, apprese le ragioni del ritardatario, quan- 
do ebbe conoscenza anche dell'ora della nascita, dichiaró che era ve- 
nuto alla luce il signore del mondo» (da connettere con l'altro pre- 
sunto presagio di Ottavio, da Svetonio riferito - da dichiarazione 
analoga di quello - poco prima, in 94,4: somniauit... pater Octauius 
utero Atiae iubar solis exortum, «suo padre Ottavio... sognó che dal. 
l'utero di Azia era scaturito un bagliore di sole»). L'informazione 
che Svetonio acclude qui doveva avere ab origine mero carattere e fi- 
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nalità mnemotecniche, servendo a fissare oltre che il genethliacon an- 
che l’anno della nascita (63 a.C., definito dal consolato di Cicerone 
con annessa repressione del moto catilinario) e il censo del padre, 
primo senatore di una famiglia da sempre di rango equestre. Importa 
di più rilevare, infatti, che nessuna seduta del Senato, con quell’ordi- 
ne del giorno, venne mai tenuta né il 23 settembre né nel successivo 
mese di ottobre (perciò mai all’inizio dell'autunno); l'attacco di Cice- 
rone a Catilina fu portato, com'è ben noto, nella adunanza dell’8 no- 
vembre, e solo a seguito del suo conseguente isolamento pubblico 
Catilina decise di allontanarsi subito da Roma; mentre l’evento più 
drammatico e spettacolare della congiura, data la qualità degli inter- 
venti, si svolse nella seduta del $ dicembre, quando vennero condan- 
nati a morte tutti i catilinarii catturati nella città. Pertanto la nota res 
del racconto svetoniano - priva di fondamenti storici - non può che 
essere funzionale anch’essa alla memorizzazione di massima del pe- 
riodo invernale e del mese di nascita adottivo certificato come be- 
neaugurante dalla più prestigiosa autorità astrologica del tempo, non 
certo della stagione e del mese autentici. Sull’insieme della questio- 
ne, ved. tuttavia G. Brugnoli, «Augusto e il Capricorno», in L’astro- 
nomia a Roma nell'età augustea. Atti del Seminario, Lecce 20-21 gen- 
naio 1988, Galatina 1989, (particolarmente pp. 19-22), quindi P. Do- 
menicucci, Astra Caesarum. Note sul catasterismo a Roma, Chieti 
1989, p. 57 sgg- (cfr. anche Feraboli 1988). Altro, di complementare a 
questa nota, è stato già detto nell’Introduzione. Ma non è infine da 
escludere che l'accostamento specifico dell’ Augusti ortus al Capricor- 
no, e intendo proprio la scelta da parte di Manilio del termine di Au- 
gustus in quanto tale, combinata con una valenza allegorica di ortus, 
possa alludere al fatto che proprio nella seduta senatoriale iniziata il 
13 gennaio del 27 a.C. (nonostante qualche oscillazione delle date 
nelle fonti disponibili, per questo e per gli altri segni di distinzione 
allora deliberati, ci si aggira sempre entro i confini della costellazio- 
ne, sì che appare verisimile pensare a un calendario ben programma- 
to) venne proposto il conferimento ad Ottaviano del «titolo» di Au- 
gustus, e che fu questo il periodo anche della «nascita» del cognomen 
del principe, oltre che quello della sua concezione. Tra le fonti utili, 
ved. Res gestae diui Augusti 34,15 pro merito meo senatus consulto Au- 
gustus appellatus sum, da correlare a Ovidio, Fasti I 587 sgg. Idibus 
[scil. di gennaio, ossia il 13]... tuus [scil. di Germanico] Augusto no- 
mine dictus auus, alla data del Feriale Cumanum (in Corpus Inscriptio- 
num Latinarum 1° p. 229 = Inscriptiones Latinae Selectae 108: (XV) III 
kal. Febr.: eo die Caesar Augustus appellatus est: scil. 15 gennaio, ma 
Mommsen, ibid., vi suppose un errore per XVII, allegando la data 
XVII dei Fasti Praenestini, a I° p. 231), e a quella, in pretto stile di do- 
cumento d'archivio, preservata nel de die natali di Censorino (21,8: 
a.d. XVI kal. Febr. [scil. 17 gennaio: da rettificare?) imperator Caesar 
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diui f. sententia L. Munati Planci a senatu ceterisque ciuibus Augustus 
appellatus est se VII et Agrippa III coss.: si osservi che, stando a Colu- 
mella, XI » ++ XI 2,94, il quale almeno una volta cita Ipparco, i ter- 
mini estremi del Capricorno «antico» cadono, rispettivamente, il 17 
dicembre e il 16 gennaio). Cfr. ©. Ulrich-Bansa, Alcune monete com- 
memorative di Cesare e di Augusto, «Numismatica» n.s. IV 1963, pp. 
87-98, alle pp. 95-6 (ringrazio Patrizia Serafin e Tiziana Cassandro 
per la segnalazione). 

513-4. Pisces... acrem derexere aciem: l’hemiepes del v. 514 sta in 
Virgilio, Aen. VII 523 derexere acies, scil. i Troiani e i pastori latini 
che stanno per affrontarsi, e il termine acies resta proprio del lessico 
castrense; in Manilio esso è convertito nel senso di acies oculorum 
(cfr. invece acies assoluto nel nesso aciem... et aurem del v. 497), 
mentre l'epiteto prescelto, acris, & funzione etimologica e avviso - 
con l'evidenza propria dell'allitterazione - dell'avvenuta riconversio- 
ne semantica. Rilevante anche il rapporto ecoico tra il v. sit inten- 
dit... aurem e la clausola del v. 514 attendere Taurum: propriamente 
attendere Taurum significherebbe «puntare sul Toro»; usare attendo 
quale sinonimo assoluto di audio sarebbe non solo peregrino, ma ai 
limiti dell’arbitrio, se non potesse giustificarsi in questa logica del- 
l'immediato rinvio «interno» tanto alla figura fonica del vicino v. su 
quanto alla remota valenza militare del derigere aciem. 

520-35. Quin... trigono?: il trigono dei segni di fuoco (Ariete, 
Leone, Sagittario) o currentia (vv. 244-6) viene opposto a quello dei 
segni d’aria (Gemelli, Bilancia, Acquario) non tanto per l’opposizio- 
ne degli elementi fuoco-aria o per le opposizioni fra i segni (Ariete- 
Bilancia, Leone-Acquario, Sagittario-Gemelli), quanto per l'aspetto 
bestiale dei primi che si contrappongono e soccombono alla figura 
umana dei secondi (cfr. vv. 155-7). 

522. consonat ordo: cfr. a III 207 fundamenta ruunt artis nec conso- 
nat ordo (ved. anche nota ai vv. 279-81). Della molteplice carica ideo- 
logica di ordo già è stato detto nelle note a I 113; 119 e 257: è singola- 
re che l'imitatio dei luoghi virgiliani segnalati ivi, presente in Culex 4 
omnis et bistoriae per ludum consonet ordo, proceda in maniera analo- 
ga ai modi di Manilio. 

$36-41. Quin... Vnda: il lungo elenco delle ostilità fra i segni pre- 
suppone un intreccio di diversi sistemi di classificazione, perché le 
inimicizie sono dettate da ragioni geometriche (quadrature e opposi- 
zioni), dal sesso diverso dei segni, dalle forme contrapposte (umana e 
bestiale). L'ostilità dell'Ariete con la Vergine & la lotta dell'animale 
con l'uomo, mentre l'opposizione con Bilancia, Gemelli e Acquario 
rientra nel contrasto del trigono di fuoco con quello d'aria (cfr. vv. 
$22-33). Ariete e Bilancia sono opposti a 180°, ma sono pure segni 
uidentia (vv. 485-6), rapporto determinante per le amicizie e le affini- 
tà tra le persone, secondo Paolo Alessandrino, 8 (cfr. Manilio, vv. 
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478-9). Va notato che in un sistema centrato a o* Cancro, Ariete e 
Vergine sono segni uidentia. I tre segni del trigono di fuoco combat- 
tono tutti con gli stessi rivali (cfr. vv. 550-1, 560-2). 

536. per signa sequenda: cfr. a III 155 si bene conuenient stellae per 
signa sequentes. 

542. quos protulit Vnda: il significato di base del verbo profero è 
«mandare fuori». Tuttavia profero è qui in realtà piuttosto lo stesso 
che «partorire», nel consueto valore astrologico del concetto, ma a 
prezzo di una forte antonomasia (in questa accezione assoluta l'op- 
zione semantica non trova neanche un appoggio nella terminologia 
virgiliana) giustificata da intenzioni allusive. Sospetterei pertanto 
che alla scelta di protulit Manilio si sia sentito autorizzato da un mo- 
dello di prestigio, il quale in tal caso potrebbe essere ancora Ennio 
(cfr. nota a v. 447): per una prima impostazione della vicenda ved. 
Scarcia 1993, p. 133 sgg. (dove peró si accettava ancora l'emenda- 
mento di Bentley urna). 

543-5. in... Pisces: i nemici del Toro sono i segni del trigono d'ac- 
qua (Cancro, Scorpione, Pesci) che è opposto al trigono di terra (To- 
ro, Vergine, Capricorno). Toro e Pesci sono peró segni audientia nel 
sistema testimoniato da Manilio (vv. 488, 514). La Bilancia, come se- 
gno umano, osteggia l'animale Toro, nonostante entrambi i segni sia- 
no domicili di Venere. 

545-6. At... trigono: i Gemelli, segno d'aria e segno umano, com- 
battono con i segni bestiali del trigono di fuoco (cfr. vv. 536-42). Tra 
Gemelli e Sagittario sussiste anche opposizione, ma Gemelli e Leone 
sono segni uidentia (vv. 493, 497). 

547-9. in... Tauri: i segni d’acqua si oppongono a quelli di terra 
(cfr. vv. 543-5). Cancro e Capricorno, situati a 180°, si contrastano. 
Manilio però si dimentica di aver scritto Cancer et aduerso Capricor- 
nus conditus astro | in semet uertunt oculos, in mutua tendunt | auribus 
(vv. 494-6). L’ostilita Cancro-Bilancia scaturisce dalla lotta animale- 
uomo, oltre che dalla quadratura. 

552-3. Erigone... rigentem: la Vergine come segno di terra non può 
avere affinità con i segni d’acqua (cfr. vv. 543-5) e, come segno umano, 
non può andare d’accordo con Toro e Capricorno, che pure sono segni 
del suo trigono. Mantenendo la lezione manoscritta geminum... centau- 
rum (vv. 552-3) nemico della Vergine è il Sagittario (cfr. v. 500: Sagitti- 
fero conatur nectere fraudem) con cui per altro si trova in quadratura. 

554-6. Maxima... trigonum: aggressori della Bilancia sono i segni 
del trigono di fuoco (cfr. vv. 536-42) e i segni in quadratura, Cancro 
e Capricorno. L'ostilità fra Bilancia e Scorpione (v. 559; cfr. Efestio- 
ne, III 5,16) contraddice l’amore della Bilancia: atque animo comple- 
xa est Scorpion infra (v. 502); anche l’amante Sagittario trova nemica 
l'amata Vergine (vv. 506-7, 561). L'anonimo di CCAG X, p. 100, 
sottolinea l’indifferenza del rapporto fra Bilancia e Scorpione. 
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557-9. Scorpios... ipse: lo Scorpione segno d'acqua combatte i se- 
gni di terra (nell'elenco manca tuttavia il Capricorno) e i segni a for- 
ma umana. Vergine e Scorpione sono peró segni audentia. Toro e Ác- 
quario sono nemici dello Scorpione anche in funzione dell'aspetto 
quadrato o diametrale; all'elenco é aggiunto il secondo segno in qua- 
dratura, il Leone. Retorio (CCAG I, p. 154) nega ostilità al quadrato 
fra Scorpione e Acquario in nome della isoduvapia.. 

560-3. Quique... feruntur: per i rivali del Sagittario cfr. vv. 541-2. 
Sagittario e Acquario sono uidentia (vv. 505-6). Per l'ostilità con la 
Vergine ved. nota ai vv. 552-3. I nemici del Sagittario sono gli stessi 
del Capricorno, in quanto segni umani. Non è ricordata l'ostilità del 
Capricorno, segno di terra, con i segni d’acqua (cfr. vv. 547-9). 

564-6. at... fugatur: |’ Acquario lotta con i segni del trigono di fuo- 
co: cfr. vv. 541-5; col Leone è in opposizione, ma col Sagittario è in 
relazione di signum uidens (vv. 512-3). 

567-9. Piscibus... nati: ostili ai Pesci sono i segni a forma umana, 
ma dei Gemelli al v. 493 Manilio aveva affermato inque ipsos animus 
Pisces (ducitur). Per altre relazioni d'amore divenute ostilità in questo 
brano ved. nota ai vv. 554-6. Sia Gemelli che Sagittario sono in qua- 
dratura con i Pesci, la Vergine è in opposizione. Viene sottolineata 
l'indifferenza fra Pesci e Acquario in CCAG X, p. 100. 

574-6. quodque... feruntur: la disposizione zodiacale vuole colloca- 
ti a una distanza diametrale gli elementi opposti: fuoco-aria, terra-ac- 
qua. Ogni segno perciò trova di fronte a sé un segno del trigono op- 
posto e in sestile gli altri due segni dello stesso trigono. 

582. pectore amicitiae: l'emendamento foedere tendeva, evidente- 
mente, a normalizzare in qualche modo (e a banalizzare, di fatto, con 
una metafora più corriva) una iunctura oggettivamente dura, se pecto- 
re amicitiae equivale - come sembra - a un pectore amico (per l’orga- 
nizzazione formale della sententia, cfr. p. es. almeno Orazio, Sat. I 
5,44 nil ego contulerim iucundo sanus amico), come risolve l’interpre- 
tazione qui proposta. Altrimenti il concetto potrebbe parafrasarsi 
con un «... più grande dello spirito d’amicizia ». 

583-5. Pylades... Orestes... alter: come per altri casi di exempla il- 
lustri inseriti - a vario titolo - nel I libro (cfr. ivi, note ai vv. 762 
sgg., O 777 sgg), l'idea di addurre come argomento etico la celebre 
vicenda di generosità e di altruismo di Pilade e Oreste viene da Ma- 
nilio mutuata dalle sue letture ciceroniane: sono esse, infatti, che gli 
danno accesso alla scena nodale del dramma. Cfr. Cicerone, Amic. 
14 qui clamores tota cauea nuper in... M. Pacuui noua fabula, cum 
ignorante rege uter Orestes esset, Pylades Orestem se esse diceret ut pro 
illo necaretur, Orestes autem ita ut erat Orestem se esse perseueraret! 
(esempio replicato in Fin. II 79, su cui anche infra, e, con citazioni di- 
rette da Pacuvio [ = inc. fab. fr. XIII b Ribbeck?], in Fin. V 63). 

$86-91. Et duo qui potuere sequi... usquam: i due personaggi citati 
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invece in perifrasi, il cui caso umano si presenterebbe effettivamente 
assai somigliante a quello di Pilade e Oreste, vengono comunemente 
individuati come i pitagorici Damone e Fintia (cfr. Cicerone, Fin. II 
79 uadem te ad mortem tyranno dabis pro amico, ut Pythagoreus ille Si- 
culo fecit tyranno? Aut, Pylades cum sis, dices te esse Oresten, ut moria- 
re pro amico?, «offrirai a un tiranno come garanzia la tua morte, co- 
me fece col tiranno di Sicilia quel Pitagoreo? Oppure, fossi tu Pilade, 
proclamerai di essere invece Oreste, pronto a morire per l'amico?»). 
In Cicerone, Off. III 44-5, che prende brevemente in esame il proble- 
ma dei limiti etici dell'amicizia, essi si configurano tuttavia come 
personalità eccezionali, proprio in quanto «filosofi» (loquor autem de 
communibus amicitiis; nam in sapientibus uiris perfectisque nibil potest 
esse tale, «parlo in effetti delle amicizie comuni, giacché in chi ha 
raggiunto il massimo livello della saggezza non puó albergare alcun- 
ché di simile»): e solo in quest'ultima prospettiva di complementari- 
tà epidittica, che è del tutto fuori - come sta appunto lamentando 
Manilio - della storia reale, l'aggiunta del loro caso di «superuomi- 
ni» per acquisita virtù a quelli della coppia naturaliter eroica Pilade- 
Oreste sembrerebbe opportuna e persuasiva. Cicerone non a caso 
non aveva comunque inserito la loro storia nel de amicitia accanto a 
quella degli altri due, mentre aveva tenuto a farne memoria congiun- 
ta nella casistica del passo citato di Fin. II 79. Questo il racconto ba- 
silare del de officiis: Damonem et Phintiam Pythagoreos ferunt boc ani- 
mo inter se fuisse, ut, cum eorum alteri Dionysius tyrannus diem necis 
destinauisset et is qui morti addictus esset paucos sibi dies commendan- 
dorum suorum causa postulauisset, uas factus est alter eius sistendi, ut si 
ille non reuertisset moriendum esset ipsi. Qui cum ad diem se recepisset, 
admiratus eorum fidem tyrannus petiuit ut se ad amicitiam tertium ad- 
scriberent. Da rilevare che nel testo degli Astronomica il giuoco del. 
l'antitesi tra reus e sponsor sviluppa il uas factus est di Cicerone (cfr. 
uadem se pro reditu tyranno dare in Valerio Massimo, IV 7 ext. 1). 
592-607. At quanta est scelerum moles... feruntur: cfr. Virgilio, 
Aen. VI 560 quae scelerum facies?, domanda di Enea, cui la Sibilla ri- 
sponde con il Catalogo dei dannati. La considerazione che le discor- 
die astrali sono la causa del disordine delle passioni terrestri e della 
rarità dei buoni comportamenti giustifica questa lunga parentesi di 
deprecazione delle scelleratezze umane. Dal punto di vista ideologi- 
co, l'argomentazione & in stretto collegamento con il peculiare slan- 
cio moralistico con cui prende avvio il proemio del libro IV (vv. ı- 
22), dove ugualmente si evidenzia la correlazione tra fata e storia (pe- 
raltro, anche per i lati positivi): sia questo excursus di taglio apocalit- 
tico, sia successivamente la condanna delle ambizioni sbagliate che 
rovinano la vita vanno perció idealmente ricomposti e unitariamente 
considerati come consistenti variazioni di genere diatribico utili a 
modificare la monotonia dell'esposto tecnico che caratterizza i libri 
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II e III del poema. Né con ció va escluso l'intento di riprendere talu- 
ni aspetti apparentemente omologhi del de rerum natura, considerabi- 
li quale parte integrante di un'opera di tono didascalico. Nel detta- 
glio, emergono in Manilio alcuni elementi significativi e di forte ca- 
pacità evocativa: wenales ad fata patres matrumque sepulcra (v. 594) 
può alludere - come si è pensato - allo specifico sconvolgimento dei 
rapporti sociali indotto dal sistema delle proscrizioni (sillane, forse, 
ovvero quanto mai remote rispetto agli ordinamenti contemporanei: 
cfr. effettivamente Plutarco, Sulla 31,6) e la tipicità della situazione è 
direttamente proporzionale alla volontà di sfumarne l'impatto da 
parte di Manilio. Poiché il meccanismo delle proscrizioni è il sintomo 
più vistoso dell'idea di guerra civile, nel catalogo di v. $95 sgg. si ri- 
trovano le altre coloriture abituali dell'invettiva ad hoc, e il contesto 
stesso regge con sufficienza la tesi. Cosi senza necessità di alcun 
esplicito richiamo alla uccisione di Giulio Cesare, della quale già si 
era inteso parlare nel finale del libro I (ved. nota a I 874-5), il ricor- 
do della «scomparsa» del sole (v. 595, nuovamente riportato su Vir- 
gilio, Geor. I 467-8) ne agguaglia con agevole simbolismo le colpe alle 
nefandezze consanguinee degli Atridi o a quelle della incestuosa di- 
scendenza di Edipo (cfr. a III 17-8, nonché il cenno di IV 82-3); le 
deplorate zariae pacis clades (v. 597) riprendono tanto più irresistibil- 
mente - nonostante la differenza di quantità della sillaba radicale di 
uarias - il motivo dolente e ricorrente della cades Variana di Teuto- 
burgo, dissonante turbativa della pax Augusta (ved. nota a I 898-900; 
ma il taglio di Svetonio, Aug. 23,1, potrebbe anche rendere ragione 
del plurale, pur in sé opportunamente generico, impiegato ora da 
Manilio). I mixta uenena (v. 597) coprirebbero anche le topiche insi- 
die familiari delle «matrigne» venefiche, come denunciano i segnali 
captati da Virgilio, Geor. II 128-30 pocula si quando saeuae infecere 
nouercae | miscueruntque herbas et non innoxia uerba | auxilium uenit 
ac membris agit atra uenena, «e se mai una crudele matrigna ha prepa- 
rato bevande affatturate, / con una miscela d'erbe accompagnata da 
formule non innocenti, / questo aiuta ed elimina dalle membra il livi- 
dore del veleno» (solo parzialmente replicato in Geor. III 282-3) e co- 
me meglio ancora confermano i colori contemporaneamente adibiti 
da Ovidio, Met. I 144 sgg., per connotare la catastrofe morale di una 
umanità da cui la Giustizia è scomparsa per colpa dell’«invenzione » 
della guerra in genere, i quali invece possiedono i caratteri propri, e 
assoluti, delle discordie intestine. Il v. 598 contiene degli stereotipi 
atti a caratterizzare quasi in antonomasia la congiura di Catilina, tra- 
mata nel cuore stesso della città (insidiae fori) con notori progetti di 
assassinii casa per casa (caedes in moenibus ipsis), come chiarisce la 
pubblicistica attivata da Cicerone (basta Catil. 2,1) e presente nell’o- 
pera di Sallustio. Anche i vv. 599-600 convergono nella medesima di- 
rezione (populus e turba sono analogamente in struttura unitaria a V 


COMMENTO II, 592-607 341 


121 per sostanziare i concetti di tumultus e di seditio: ved. nota ad 
loc.): il sub amicitiae... nomine sembra in prima istanza eco di Cicero- 
ne, Off. III 44, cit. alla nota precedente, ma potrebbe anche rispon- 
dere all'asciutta sentenza politica che già si trovava in Tucidide, III 
82,6 tò Euyrevig tod Eraupıxod &AÀotpuotepov éyévexo; e tale straniata 
amicitia valere, analogamente, per «spirito di fazione». Specialmente 
vistoso spicca il furor del v. 600, il vento di «follia» che solo può ren- 
dere teorica ragione delle guerre civili e degli eccidi commessi dalle 
masse o dai singoli (cfr. p. es. Virgilio, Aen. I 294 sgg., moltissime 
volte Orazio, come in Carm. IV 15,17-8, o Epod. 7,13 ecc., o Cicero- 
ne, a partire da Catil. 1,1 fino a Phil. 13,43 ecc., o Lucano, VII 557 
rabies populi stimulusque furorum | ne qua parte sui pereat scelus, asso- 
nante con Manilio). Logica la commistione conseguente tra lecito e 
illecito (il nesso fas atque nefas è hapax virgiliano: ma l'operatività di 
Geor. I 505 quippe ubi fas uersum atque nefas tot bella per orbem si ma- 
nifesta sia nel calco del v. 601 et fas atque nefas mixtum, sia nella dili- 
gente glossatura del rimanente in che consiste l’herziepes del v. 604 
pax est sublata per orbem): ma nei modi di questo ulteriore recupero 
di un tratto del grandioso finale virgiliano (cfr. in precedenza a I 898 
sgg.) vedrei forse qualcosa di più puntuale, una rettifica polemica nei 
riguardi di una trasgressione compiuta dall’Ars amandi di Ovidio. In 
Ars I 739-40, un altro finale di libro, Ovidio degradava non senza 
compiacimento l'amara sententia di Virgilio sull’eversivita delle di- 
scordie fraterne al livello frivolo di una rivalità d'amore; e perché 
non ci fossero dubbi sulla presenza non casuale - in un poema d’«ar- 
te» applicata — delle Georgiche anche in questi versi, provvedeva a 
inserire in metafora a I 757-8 un’allusione al precetto agricolo di 
Geor. II 109, e a I 761-2 un rinvio al motivo della multiforme perso- 
nalità di Proteo (Geor. IV 407-10). Manilio riconduce allora la senten- 
tia estorta al modello al severo contesto di pertinenza (ma serbando 
con intenzione la modifica ovidiana, mixtum per uersum, onde chiari- 
re i fondamenti stessi della rettifica) e rammentando contestualmen- 
te che il nomen amicitiae, in sede di guerre civili, aveva ben altra ri- 
sonanza tragica che non i sentimenti di un corteggiatore deluso. Da 
ultimo annoterei come l'osservazione che /eges... per ipsas | saeuit ne- 
quities (vv. 601-2) possa riferirsi a delitti di malgoverno («tirannia») 
e di peculato o concussione e colpire in conseguenza - dopo il proba- 
bile bersaglio catilinario — un altro capro espiatorio ufficiale dei di- 
sordini che avevano travolto la repubblica oligarchica, M. Antonio: 
in Virgilio, Aen. VI 621-2, tra i rei indeterminati che stanno espiando 
queste colpe a danno della collettività fu infatti identificato l'ex 
triumviro sconfitto ad Azio, i cui atti governativi del periodo 44-43 
a.C. vennero clamorosamente tacciati di corruzione dagli avversari 
politici (teste Servio, ad loc.; cfr. Cicerone, Phil. 12,12 e, soprattutto, 
Velleio Patercolo, II 60,4). Si aggiunga che al termine complementa- 
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re di nequities - consigliato a Manilio da esigenze metriche, in luogo 
di nequitia — si attribuisce un'etimologia originaria (Varrone, Lat. X 
80-1, accettato e ragionato in Cicerone, Tusc. III 18; cfr. Gellio, Noct. 
Att. VI ı1,8) da vizio individuale, prima che da condizione generale, 
proprietà negativa, cioè, innanzi tutto di un singolo homo nequam, 
«uomo da nulla» (e, quindi, «uomo dissoluto», quale appunto & defi- 
nito sempre Antonio nell'inconfondibile caricatura di Cicerone, Phil. 
2,77: così come convenzionalmente, nel linguaggio dell'elegia eroti- 
ca, e la nequities a connotare la «passione» sfrenata degli amanti). 

608-41. Si... notanda: tra segni dello stesso elemento Manilio se- 
gnala differenziazioni altrimenti non testimoniate: uno dei tre segni 
si distacca dagli altri due per caratteristiche peculiari. Nel trigono di 
fuoco l Ariete è simplicior (v. 611; cfr. &nÀAóg: CCAG X, p. 102; pepa 
per lo scoliasta di Tolomeo, p. 67); annoverato fra i segni che corro- 
no è l'unico in posizione rannicchiata (v. 246 in cornua tortus); è pri- 
vo di relazioni con gli altri due segni che sono audientia (a v. 505 al 
Leone € conferita comunque piü autorità che al Sagittario); inoltre 
Leone e Sagittario, accomunati nelle fonti da appellativi che all'Arie- 
te mancano (roA&uou ÖnAwrıxa: «Hermes» XXXIV 1899, p. 353; cfr. 
CCAG XI 1, p. 133), sono associati per l’&vöpeia, «coraggio» (Sesto 
Empirico, V 95; Retorio, CCAG VII, p. 201; CCAG VIII 2, p. 33). 
Fra i segni di terra rimane isolato il segno a forma umana, la Vergine 
(cfr. Abumasar, in Hübner 1982, p. 498), che é anche casta e pudica 
(cfr. IV 763; Sesto Empirico, V 95), fra Toro e Capricorno, segni 
age\yfi «impudichi» (Antioco, CCAG VII, p. 116; Retorio, CCAG 
VIII 4, p. 194; Giuliano di Laodicea, CCAG IV, p. 152). Fra i segni 
d'acqua i subdoli Cancro e Scorpione (Efestione, III 16,5; Retorio, 
CCAG VIII 4, p. 205; Giuliano di Laodicea, CCAG IV, p. 152) la- 
sciano soli i volubili Pesci (cfr. CCAG X, p. 57, 212). Cancro e Scor- 
pione sono accomunati anche nei segni mepiscouceAm «con elementi 
estranei alla figura» (CCAG I, p. 166); per altri dati ved. Hübner 
1984, p. 170 sg. Nel trigono d'aria per contro pare esistere una certa 
concordia: cfr. CCAG XI 1, p. 261. 

618. longa est gratia facti: riassume in un'unica occasione la clauso- 
la che Virgilio due volte adibisce alla stabilità del ricordo dei tratta- 
menti ricevuti, una prima volta ironicamente nel lamento di Didone 
in Aen. IV 539 et bene apud memores ueteris stat gratia facti (dove stat 
va inteso per perzzanet secondo Servio, dunque rettamente la soluzio- 
ne /onga est di Manilio: il frequente uso estensivo di stat da parte di 
Virgilio, p. es. a Aen. I 646; II 333; VII 553; X 494; XII 408 ecc., 
crea qualche imbarazzo alla glossa serviana e ad altri interpreti anti- 
chi); quindi orgogliosamente nelle parole di Ilioneo a Latino in VII 
131-2 nec uestra feretur | fama leuis tantique abolescet gratia facti. 

626. coeunt ad foedera mentes: in Virgilio, Aen. XI 292 coeant in 
foedera dextrae (coeo e foedera tornano in struttura ai vv. 676-7). L’u- 
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so corrente virgiliano (e di altri) prevede coeo + in (Aen. VII 546: cfr. 
nota a v. 382; IX 801; X 410, 452: ved. anche p. es. IV 339 in foedera 
ueni). La modifica di Manilio - metricamente non necessaria - do- 
vrebbe introdurre una sfumatura in funzione più marcatamente fina- 
le (o «potenziale»? Come un inclinare ad foedera?). Il rinnovo della 
formula al modo indicativo, dal modo congiuntivo dell’auctor, è re- 
plicato - per l’idea contraria - al v. 639 foedera rumpunt, da Virgilio, 
Aen. VIII 540 poscant acies et foedera rumpant. 

6.7. wirgineos... partus: un puro ossimoro di decorazione, come 
tanti in Manilio, destinato tuttavia a largo successo nella tradizione 
cristiana di questo specifico paradosso inverato (de partu Virginis). 

636. aspergit noxas sub nomine amici: al v. 599 si è visto come lo 
stesso concetto di tradimento sub amicitiae nomine fosse in relazione 
polemica con l’uso fattone da Ovidio, Ars 1 740; qui ancora sembra 
di cogliere una riqualificazione più seriosa della parallela battuta 
mondana di Ars I 585 tuta frequensque uia est per amici fallere nomen. 

643-50. Nec... reponunt: le caratteristiche dei segni dello zodiaco 
subiscono modificazioni. Tracciando un grafico oroscopico indivi- 
duale, gli assi dell'orizzonte e del meridiano intercettano lo zodiaco; 
ogni segno trova così una propria collocazione nel cielo natale, in 
modo che le caratteristiche sue proprie si assommano a quelle confe- 
rite dalla posizione; il genere di un segno può mutare secondo la clas- 
sificazione seguita: maschile l'emisfero sopra l’orizzonte, femminile 
quello sotto (cfr. v. 221), maschile il segno ascendente e femminile il 
segno che lo segue, maschili i quadranti Ascendente-Medium Coeli e 
Discendente-Imum Coeli, femminili gli altri (ved. Tolomeo, I 13,3-4; 
CCAG I, p. 144; cfr. nota ai vv. 150-4). Determinate posizioni oro- 
scopiche accentuano l’intensità degli effetti celesti, altre la smorza- 
no; gli astrologi antichi concordano nel riconoscere forza maggiore 
alle posizioni orientali rispetto a quelle occidentali e ad indebolire i 
significati di un transito all'Imum Coeli per valorizzare le culmina- 
zioni al Medium Coeli (Manetone, II [I] 403-9, 421; Tolomeo, I 
24,4; Valente, III 2,1; Sesto Empirico, V 14; Paolo Alessandrino, 27; 
Eliodoro, 7; Ermippo II 57-8). Tracciati i due assi di un tema natale, 
l'orizzonte e il meridiano, i quattro angoli vengono intercettati da 
quattro segni che diventano il segno ascendente, culminante, discen- 
dente, ecc. Gli astrologi prendono in esame anche i segni che seguo- 
no e precedono gli angoli, definendo èravapopà il segno che segue 
(casa succedente) e dröxkına o declinazione (casa cadente) il segno 
che precede. Alle posizioni angolari viene conferita massima inciden- 
za, minore alle case succedenti e minima alle declinazioni (v. 652; 
cfr. Sesto Empirico, V 14; Valente, II 2; Eliodoro, 7). 

652-67. Crebrius... astro: per la oixeiwarg, «affinità» (cfr. v. 652 
cognata), dei segni in aspetto cfr. Tolomeo, I 14,3 oi pèv tpiywvor xai 
Ebaywvor abupwvor xaloüvrar Oi TO EE duoyevov auyxeiodaı dwdexa- 
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tnuopiwv Tot Ex mávtov ÜnAuxov f| dappevixiov, dovupuvor dì ol tE- 
TPAYWVOL xai oi xatà Ot&puexpov, ÖLötı xat’ Avrideoıv tæv Opoyeviv tv 
o1áctw Aaußavousı, «il trigono e il sestile sono detti armonici perché 
compresi fra segni dello stesso genere, tutti femminili o tutti maschi- 
li; dissonanti per contro le quadrature e le opposizioni, perché op- 
pongono segni dello stesso genere». Segni cardinali, fissi e mobili 
(ved. nota ai vv. 157-66) manifestano, all’interno dello stesso gruppo, 
caratteristiche comuni: cfr. Paolo Alessandrino, 2 60a dà teosápwv 
duéotmxe TAUTA thv adtiv vOv Cwdiwv quat Evdcxerat, «i segni in qua- 
dratura presentano la stessa natura zodiacale». I segni fissi (ateped, 
solida), probabilmente per la contrapposizione con i segni doppi (v. 
660 duplici figura), vengono definiti simplicia: cfr. ani& (Anonimo Z, 
in Hübner 1982, p. 371). 

658-9. Cererem Cancer Bacchumque ministrans Libra: l'abituale 
metonimia, trafilata tuttavia dalla scena appropriata di Virgilio, Aen. 
VIII 181 dona laboratae Cereris Bacchumque ministrant (al banchetto di 
Evandro), rispetto p. es. allo sviluppo del topos in Germanico, fr. IV 
17 Libra tumescentis musto bene percoquit uuas. 

665. nec iungitur ulli: per il ritmo della clausola, cfr. supra, nota a 
V. 149. 

668-72. Sic... natos: la ripartizione in segni cardinali, mobili e fis- 
si dimostra che l'aspetto quadrato non é sempre nocivo e che i segni 
distanti 90° mantengono tra di loro un forte vincolo, analogo ai lega- 
mi di parentela (v. 670 ueluti cognata). In un grafico oroscopico (le 
posizioni vanno analizzate anche in rapporto al tema natale: v. 644) 
l'aspetto quadrato dell'ascendente segna il Medium Coeli, che è asso- 
ciato anche ai legami stretti con il matrimonio (v. 925; cfr. Retorio 
57, CCAG VIII 4, p. 166) e l'Imum Coeli, zona dell'oroscopo riferita 
ai genitori, ai fratelli e a tutta la famiglia d'origine (v. 925; cfr. v. 
912; CCAG II, p. 158; VIII 5, p. 190; Retorio, CCAG VIII 4, p. 148). 
Per l'interpretazione del v. 672 allusivo ai membri di un'unica fami- 
glia che venerano gli stessi antenati, ved. Rose 1936, p. 9 sg. 

673-6. longior... ducunt: l'amicizia dipende dall'aspetto armonico 
del trigono. In un tema natale in trigono con l' Ascendente sono la V 
e la IX casa, associate fra l'altro alle amicizie (CCAG II, p. 158). In 
Manilio il quinto segno dal Punto di Fortuna, ossia il segno in trigo- 
no col Punto di Fortuna stesso, & associato anche ai legami di amici- 
zia: III 121-2 committens bospita iura iungitur et similis coniungens foe- 
dus amicos. 

681-2. Proxima... hospitibus: ai vv. 385-6 però Manilio aveva 
scritto nulla est baerentibus addita signis gratia; nam consensus, bebet 
quia uisus, ademptus, e ai vv. 572-3 plerumque manent inimica tertia 
quaeque lege. Dai vv. 645-83 sembra di poter arguire una gradazione, 
altrimenti non testimoniata, nel rapporto favorito dai diversi aspetti: 
l'opposizione generalmente crea odio (v. 652), il quadrato determina 
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il vincolo di parentela (vv. 671-2), il trigono genera forti legami di 
amicizia (vv. 675-6), il semisestile favorisce rapporti di buon vicinato 
(v. 681) e il sestile denota legami di ospitalità (vv. 681-2). 

694. Graio signari nomine: l'adozione del grecismo tecnico e tut- 
tora formalmente condizionata - come prescrive il classico nazionali- 
smo della restaurazione ciceroniana, p. es. de orat. I 9-10; Fin. III 5, 
secondo le premesse esposte in Orat. 164; Off. I ux; Tusc. I 15 ecc. - 
da un obbligo di avvertenza, se non propriamente di scusa preventi- 
va (lo stesso, più o meno, infra ai vv. 909-10, o a IV 818-9, e V 645-6; 
ma di dovere adoperare parole straniere ostenta di scusarsi, secondo 
Svetonio, Tzb. 71, anche Tiberio, disposto altrimenti a ricorrere, se- 
condo i moduli ciceroniani, a delle perifrasi sostitutive). Significati- 
vi, tra i precedenti poetici, p. es. Ennio, Epicharmus 54-5 Vahlen? is 
Iupiter quem dico, quem Graeci uocant / aerem, qui uentus est nubes, 
imber postea, e Cicerone, Aratea fr. 52,317-8 Traglia Zodiacum bunc 
Graeci uocitant nostrique Latini | Orbem Signiferum perbibebunt nomi- 
ne uero (qui inoltre, nel dettaglio, nomen uerum si offre come calco 
semantico di «etimologia»: ved. ancora Rep. VI 16, cit. in nota a I 
717 sgg., per la «Galassia», da accostare immediatamente al caso dei 
successivi vv. 742-3 di Manilio sidera... | quae uaga dicuntur, ducunt 
et singula sortes, dove la formula etimologica presta per giunta il > 
stro per una allitterazione). E presente naturalmente a Manilio, i 
via implicita, la preliminare protesta altresi di Lucrezio, I 136 Bo 
circa la difficoltà di rendere in latino i Graiorum obscura reperta (cfr. 
il programma di Manilio stesso a III 40-2, e in genere Romano, Strut- 
tura 1979): ne discenderà l'impiego costante negli Astronomica, come 
ancora poco avanti ai vv. 829, 888-9 e 907, di Graius invece di Grae- 
cus - che di Graius viene sentito come etnico popolare, sebbene gli 
sia di fatto in tutto equipollente, e che è evitato da Virgilio - per 
connotare in modo privilegiato e poetico fenomeni e fatti di ordine 
linguistico e letterario (particolarmente autorevole p. es. Orazio, Ars 
323-4; ma si veda anche, tra l'altro, il tipo Virgilio, Aen. III 163 He- 
speriam Grai cognomine dicunt, o III 210-1 Strophades Graio stant no- 
mine dictae | insulae Ionio in magno, ovvero anche i «lemmi» di I 
530 = III 163, di VI 242, di contestata autenticità, o di Geor. III 148). 
In accordo con tali principî, anche formule transitorie, ad esempio 
come quelle dei vv. 723-5 matura... diduxit... uias e comperta est ratio, 
paiono valere come applicazione della più importante endiadi puristi- 
ca per u£Boöog varie volte suggerita da Cicerone (ved. Fin. I 29, Oppu- 
re Orat. 10), che è ratio et uia (e per la concorrente presenza, ivi stes- 
so, della terminologia matematica, cfr. Orazio, Ars 325-6 Romani 
pueri longis rationibus assem | discunt in partis centum diducere). 

695-737. dodecatemoria... locata: il termine ÖwdexarnpöpLov è è usa- 
to nelle fonti astrologiche con più valenze: 1) In senso più generico 
intende la dodicesima parte dello zodiaco, ossia un segno. 2) Come 
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Öwdexatnuöpıov Swdexatnuopiov indica la dodicesima parte di un se- 
gno, cioè 2° 3o': il primo dodecatemorion di un segno è governato dal 
segno stesso, il secondo dal segno successivo e così via (vv. 696-721; 
Sesto Empirico, V 9; cfr. Tolomeo, I 22,1 törov pèv brotibépevor cob 
dmwdexatmuopiov Öwdexatnuöptov, toutéctt uo(pac (3^ fiuiov xal ÖLdövres 
aùtod thv xupe(av totç ipettig Lwdiots, «intendendo per luogo la dodice- 
sima parte di un segno, cioè due gradi e mezzo e assegnando il gover- 
no su di esso ai segni successivi»). Suddivisioni in gruppi di 2° 30’ al. 
ternati maschili e femminili, sono testimoniate in Doroteo (I 7,8; 
cfr. Valente, I 11) e in Efestione (III 4,23-4), che specifica la valenza 
e il significato di tutti i 144 (12 x 12) gruppi nello zodiaco. Un pianeta 
perciò, oltre all'influenza del segno che lo ospita, riceve l'influenza 
del segno (o del pianeta) cui appartiene il dodecatemorion sul quale 
transita. Per individuare il dodecatemorion di un pianeta bisogna per- 
ciò contare i gradi della sua posizione (p. es. luna a 14° Ariete), divi- 
dere per 2°30’, assegnando ogni gruppo a un segno, a partire dal se- 
gno di transito (0°-2°30’: Ariete, 2°31’-5°: Toro, 5°o1’-7°30': Ge- 
melli, 7° 31' -10?: Cancro, 10*01'-12* 30’: Leone, 12° 31’-15°: Vergine) 
e collocare il dodecatemorion nel segno raggiunto con l’operazione 
(nell esempio: Vergine); cfr. Porfirio, 39; Efestione, I 18; CCAG I, 
p. 93. 3) Il termine vale anche per i dodecatemoria planetari, che con- 
sistono nello spostamento dei pianeti dalla loro posizione originaria 
in un tema natale ad altre posizioni per determinarne il punto di 
maggior efficacia. Il procedimento è parallelo alla dottrina dei x}fpot 
o punti (ved. III 160 sg.), che pure opera uno spostamento di zone di 
influenza, valutando però due elementi oroscopici e la loro conver- 
genza. Il metodo dei dodecatemoria planetari consiste nel contare i 
gradi della posizione di un pianeta in un segno, moltiplicarli per 12 e 
trasferire il prodotto ottenuto sulla circonferenza a partire dalla posi- 
zione del pianeta, contando 30° per segno. Il punto raggiunto con 
l'operazione indicherà il dodecatemorion del pianeta. Es.: luna a 14° 
Ariete; 14 x 12 = 168. Aggiungendo 168° a 14° Ariete (= 182^) si giun- 
ge a 2° Bilancia; Paolo Alessandrino, 22, semplifica il calcolo: consi- 
glia di moltiplicare per 13 e partire dall'inizio del segno che ospita il 
pianeta in esame (cfr. Eliodoro, 19,21): 14 x 13 = 182 (= 2° Bilancia). 
Il risultato di tale metodo coincide col risultato del metodo 2) soltan- 
to se il numero di gradi della posizione iniziale del pianeta & basso; i 
due sistemi sarebbero sempre convergenti se il riporto partisse sem- 
pre dall'inizio del segno e non dalla posizione del pianeta. Retorio 
elenca tre metodi per ricavare i dodecatemoria: la moltiplicazione per 
13 di Paolo Alessandrino e quella per 12 di Doroteo (confermata in 
Efestione, I 18; Firmico, II 13,2-3; Eliodoro, 19; per il commentatore 
di Tolomeo tale metodo sembra avere matrice egiziana; cfr. Eliodo- 
ro, 21). Contrapponendo i due sistemi, Retorio mostra di non inten- 
dere che il riporto parte in entrambi i casi dall'inizio del segno e non 
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dalla posizione iniziale del pianeta. Il terzo metodo citato da Retorio 
(CCAG I, p. 154; cfr. CCAG VIII 5, p. 116) € quello di Tolomeo (I 

22,1), che consiste nella ripartizione dei gruppi di 2° 30° fra i segni 
successivi a quello in esame. I metodi che Retorio ascrive a Doroteo 
e a Tolomeo approdano allo stesso risultato, perché moltiplicare per 
IL equivale a dividere per 2°30’ (cfr. Commento Tolomeo, p. 28 ai 
yàp 900 pov &va)ovobat TO t1pixxootQ àpiuo, « considerare 2° 30” 

equivale a considerare i 30° di un segno»). Col metodo del riporto di 
2*30' Porfirio, 39, testimonia un altro sistema di computo del dode- 
catemorion della luna: contare i gradi che separano la luna dal sole, 
dividere per 30 e riportare il quoziente della divisione sulla circonfe- 
renza a partire dal segno che ospita la luna, assegnando 2°30’ ad 
ogni segno (tivig dì dii ws AapBdvovar tò tig Leitung dwdexatnubprov. 
ibov rócac tod 'HA(ou daréyet poipag, Ex TOUTWY Haag àv EXN Tpraxovtà- 
das alpe, tag dé Aoınas Cemiuepite Weinstock) dvà 500 pov, dp’ où Av 
Enexnra 7] DeAnvng Go6(ov, «alcuni calcolano diversamente il dodeca- 
temorion della luna: sottraggono i multipli di 30 dal numero dei gradi 
di distanza della luna dal sole e riportano il resto sulla circonferenza 
a partire dal segno che ospita la luna, assegnando ad ogni segno due 
gradi e mezzo»; cfr. CCAG VIII 2, p. 50). Sul problema: Bouché- 
Leclercq 1899, p. 299; Housman, II 1912, p. XXII sg. In Manilio pare 
testimoniata una combinazione dei sistemi: per trovare il dodecate- 
morion della luna bisogna moltiplicare il numero dei gradi della sua 
posizione per 12 (v. 728; non perché dodici sono i segni dello zodia- 
co, come spiega ingenuamente il poeta, ma perché moltiplicare per 12 
è più comodo che dividere per 2* 30*), assegnare al segno della luna 
30° (si sommano sempre 30° comunque siano intesi i vv. 729-30: 1 
gradi della posizione della luna + la distanza complementare a 30° 

per arrivare alla fine del segno o i gradi contati nel segno a partire 
dalla posizione della luna + i gradi precedenti la luna stessa: sono ri- 
spettivamente le spiegazioni di Housman e Bouché-Leclercq), asse- 
gnare 30° ai segni successivi, fino a esaurimento dei multipli di 30. Il 
numero rimasto, diviso in gruppi di 2°30’, verrà ripartito fra i segni 
fino a esaurimento; nel segno di arrivo dell'operazione sarà il dodeca- 
temorion della luna. Premesso che la moltiplicazione per 12 equivale 
al riporto di 2°30’ (perché ogni segno vale 2? 3o' secondo questo cal- 
colo: ved. sopra), analizziamo le tre operazioni consigliate da Mani- 
lio: 1) moltiplicare per 12; 2) sottrarre i multipli di 30; 3) operare il ri- 
porto assegnando 2°30’ a ogni segno. Se si considera l'inizio del se- 
gno (vv. 728-30) e non la posizione del pianeta, il risultato di 1) + 2) 
equivale al risultato di 3). Per questo i vv. 732-4, ossia la terza opera- 
zione, furono considerati un’interpolazione da diversi editori. Rima- 
ne però la possibilità che Manilio fruisse di una fonte che individua- 
va il dodecatemorion della luna col metodo indicato da Porfirio nel 
passo sopra citato; contemplando l’eventualità di una distanza tra so- 


3.48 COMMENTO Il, 695-748 


le e luna superiore a 30°, invitava a sottrarre tutti i multipli di 30, 
prima di procedere al riporto di 2°30’. La fonte di Manilio doveva 
comunque elencare più metodi di calcolo dei dodecatemoria (v. 722 
nec genus est unum, ratio nec prodita simplex). Non si può escludere 
che l'ambiguità dei termini abitualmente impiegati (ueptopóc, uept- 
Ce) abbia determinato un fraintendimento. Le due accezioni del 
verbo (dividere e distribuire) diventano due funzioni diverse; se un 
sistema parlava di una moltiplicazione per 12 e di pepitew (distribui- 
re) il risultato secondo l'ordine dei segni e un'altra di peptopòég (distri- 
buzione) a gruppi di 2°30’ e una terza di pepiopég (divisione) per 30 
se il numero di gradi contemplato è superiore a 30 (ved. il passo di 
Porfirio), dal momento che la moltiplicazione per 12 portava quasi 
sempre a un prodotto maggiore di 30 (per una posizione superiore a 
3°), poteva sembrare legittimo sottrarre i multipli di 30 prima di pro- 
cedere al riporto di 2° 30”. 

738-48. Haec... eius: un dodecatemorion è un dodicesimo di un se- 
gno. Dal giuoco dei dodicesimi (il dodecatemorion è un dodicesimo di 
un segno, che a sua volta è un dodicesimo dello zodiaco) si passa a 
una conversione del dodicesimo in gradi (partibus), ossia 2° 30’. Con- 
siderando come unità il mezzo grado, un dodecaterzorion risulta for- 
mato di cinque unità. Ci si può sempre chiedere se la fonte di Mani- 
lio, per semplificare la divisione per 2° 30’, non suggerisse una con- 
versione in unità di mezzo grado, con una divisione per 5 della cifra 
corrispondente alla posizione della luna (o del pianeta in esame) di 
cui si cercava il dodecatemorion. Secondo Manilio le cinque unità di 
30’ sono assegnate a ciascuno dei cinque pianeti, in modo che ogni 
pianeta governa in ogni segno dodici unità. Non è fornita la succes- 
sione dei pianeti all’interno di un dodecatemorion; Housman, II 1912, 
p. XXVI, propone la successione dei pianeti secondo la loro distanza 
dal sole: Saturno, Giove, Marte, Venere, Mercurio (è l’ordine delle 
monomoiriai di Paolo Alessandrino, 5). La ripartizione di Manilio 
non è testimoniata altrove; esiste il sistema delle zonomoiriai accen- 
nato da Tolomeo, I 22,1, che assegna un grado (non mezzo grado) ai 
cinque pianeti nella successione degli Spia («territori») caldei: Giove, 
Venere, Saturno, Mercurio, Marte, Giove, Venere, Saturno... (se- 
condo il Commento Tolomeo, p. 48, tale sistema ha paternità egizia- 
na) e quello testimoniato da Paolo Alessandrino, 22, che assegna tut- 
ti i gradi di ogni segno ai sette corpi celesti, i cinque pianeti e i due 
luminari (cfr. 32; Valente, IV 26; in proposito ved. Gundel, Neue 
1936, pp. 135 sg., 338 sg.). Esiste nell'astrologia una suddivisione al- 
l'interno dei segni, che ripartisce frazioni dei segni ai cinque pianeti, 
escludendo i luminari (come fa Manilio: vv. 741-3): la difforme dot- 
trina degli Spia (cfr. Firmico, II 6 hos fines Graeci Spia uocant) fa ca- 
po a due tradizioni, egiziana e caldea, contraddittorie e prive di un 
criterio intelleggibile sia per l'ordine di successione dei pianeti nei 
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segni, sia per la quantità di gradi loro assegnata. La dottrina, testi- 
moniata in molti autori (Doroteo, fr. 8 Stegemann; Sesto Empirico, 
V 37; Tolomeo, I 21; Valente, I 3; Firmico, II 6; Paolo Alessandrino, 
3) si esauri nell'antichità. Da Tolomeo ricaviamo comunque che il si- 
stema egiziano assegnava ai pianeti anche frazioni di grado (I 21,8 
uopiote popiwyv xphoasðar; cfr. schol. 5 a Paolo Alessandrino, 3), che 
ricordano le unità di 30’ maniliane. îl termine fines (v. 747) invita a 
pensare alla teoria degli t öpıa, ripartiti fra i cinque pianeti in ogni se- 
gno; i gruppi di 2? 3o', ossia di cinque unità, possono aver affascina- 
to il poeta e avergli suggerito una connessione con la capricciosa dot- 
trina degli Spia; rimane però sempre possibile che Manilio abbia tra- 
scritto la ripartizione che già trovava nella sua fonte. 

755 sgg. Vt rudibus pueris...: la prima delle due ampie compara- 
zioni scelte da Manilio per illustrare icasticamente il progetto e il 
progresso della propria opera poetica (per il tono di «appello al letto- 
re», da maestro a discepolo, che assume tutto l'excursus dei vv. 751- 
87, ved. l'analisi di Romano 1978, p. 121 sgg., successivamente la let- 
tura articolata di L. Landolfi, Manilio e le ansie dell'insegnamento: 
l'excursus metodologico (Astr. II, 750-787), «Pan» X 1990, pp. 27-37). 
Lo spunto che si diffonde sulla didattica della scuola elementare puó 
trarre intanto impulso anche dal paragone pedagogico accennato pa- 
renteticamente in Orazio, Sat. I 1,24-6 ridentem dicere uerum | quis 
uetat? Vt pueris olim dant crustula blandi | doctores elementa uelint ut 
discere prima («chi vieta di dire la verità / col riso sulle labbra? Come 
fanno accattivanti i maestri quando ai bambini / offrono un biscotti- 
no, per indurli a imparare l'abbicci»), e che sospetterei perció appar- 
tenere al repertorio diatribico. L'assetto dell'assieme risulta tuttavia 
più ambizioso: la crescita della coscienza linguistica nei bambini - 
dall'acquisizione del nome e del valore della singola tessera predispo- 
sta alla capacità di giustapporre i singoli simboli alfabetici per forma- 
re le sillabe, quindi le parole compiute - é di fatto visto come un ve- 
ro processo creativo, in ascesa dall'informe alla forma definita, che 
richiama in filigrana i tratti qualificanti del mito di Deucalione e Pir- 
ra ovvero la metafora della scultura. Ne è chiave di volta, in partico- 
lare, il v. 758, che contiene l'importante hapax structura, di deriva- 
zione da un lessico di cultura materiale (dell'edilizia o della carpente- 
ria: cfr. p. es. Cesare, Ciu. H 9,1, in un contesto tutto tecnologica- 
mente definito in questo senso, Tito Livio, XXI 11,8, e Vitruvio, II 
8, interamente dedicato agli structurarum genera): ne faceva un uso 
traslato, con cautela, già Cicerone (cfr. p. es. Brut. 33 uerborum quasi 
structura, o più vantaggiosamente tutto Orat. 149 dove è, per il collo- 
care uerba, un ut fiat quasi structura quaedam, ecc.), e sulla sua autori- 
tà, contemporaneamente a Manilio, Ovidio, Pont. IV 13,3-4 color 
bic... protinus index | et structura mei carminis esse potest); ma che con- 
tiene, successivamente, il nesso per membra (congettura scaligeriana 
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su &erba), il quale va strettamente unito all'evidenza dell’allitterazio- 
ne iniziale e della figura di animazione umana contenuta - oltre il li- 
vello tecnico dei termini metrici — nel v. 760 per... pedes proprios na- 
scentia carmina surgunt, esattamente come assumono prima fisiono- 
mia umana e quindi vita e movimento autonomo le pietre scagliate 
da Deucalione e da Pirra per ripopolare la terra dopo il Diluvio Uni- 
versale (per la conclusione della loro fabula, il raffronto va stabilito 
con Ovidio, Met. I 400 sgg.; il mito é toccato marginalmente in Vir- 
gilio, Ecl. 6,41, e Geor. I 62). 

759. rerum uires atque artis... usus: secondo i principi della lingui- 
stica stoica, e segnatamente della indagine etimologica dalla quale 
primariamente essa viene sostenuta, che qui dovrebbero seppure ge- 
nericamente essere rievocati, le uzres rerum andrebbero riferite ai xo- 
mina che ciascuna di loro - «cose» concrete e concetti astratti — por- 
ta con sé, cioé al quantum di «verità» naturale e di capacità signifi- 
cante che in esse inerisce e solo ne consente identificazione semanti- 
ca preliminare e successiva funzionalità espressiva nello scambio co- 
municativo. Alla regolamentazione della comunicazione cosciente, 
d'altra parte, presiede l'ars antonomastica, ossia il sistema della ars 
grammatica, frutto complementare della speculazione dello stoicismo, 
al cui usus (possesso e pratica insierne) Manilio si riferisce simmetri- 
camente in questo verso. Lo schema stabilito per il progresso analiti- 
co del discorso - come ridonda anche nei capitoli iniziali dei manuali 
scolastici fino a Prisciano, nell'ordine de litteris, de syllabis, de uerbis 
ecc. e come testimoniano termini paralleli del gergo di studio quali 
gli abecedarii, i syllabarii e i nominarii menzionati da Rufino, Origenis 
commentarius in Numeros 17,13 - è infatti coerente con il descritto 
procedimento didattico applicato ai bambini, dallo studio degli e/e- 
menta alla classificazione delle sillabe con apprendimento della relati- 
va pronuncia corretta in accordo con la rispettiva prosodia, in previ- 
sione anche della composizione poetica (cfr. al v. 767 Pieridum nume- 
ri modulata, scil. i destini astrologici), alla formazione delle parole e 
al riconoscimento delle parti del discorso. 

760. carmina surgunt: l'accertata eminenza del concetto di surgere 
nell'idea sulla poesia di Manilio - che prepara e giustifica la seconda, 
imminente comparazione - riprende inoltre organicamente il tema, 
tecnicamente «proemiale», della coscienza del proprio primato, con 
rinvio diretto al surgit opus di I 113 e sue implicazioni anche autorita- 
rie (ved. nota ad loc.). Cfr. tuttavia anche il caso del uertit opus del v. 
775, variamente (e forse inutilmente) discusso. 

764. praeposterus ordo: uno dei prelievi invece meramente «tec- 
nici» dal repertorio di Lucrezio (III 621 membrorum ut numquam 
existat praeposterus ordo?). Genera il simmetrico praepostera cura del 
v. 783. 

772 sgg. Ac, uelut, in nudis...: alla similitudine della creatività let- 
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teraria conquistata per gradi tecnicamente definibili si accompagna 
la similitudine con la gloria dell’ecista che avvia la costruzione di una 
città nuova, le cui mura e case si «eleveranno» sul profilo di alture 
ancora inedificate, ma che pure già si immaginano come disboscate 
(sono i nudi montes a corrispondere in simmetria ai rudes pueri: anco- 
ra piü pressante, dunque, il ricorso alla capacità evocativa che si affi- 
da al surgere). I parametri per interpretare e giudicare nei dettagli 
l'organizzazione dell'immagine vanno ricercati in una premessa di 
Cicerone e in più di un luogo di Virgilio. Sta in Rep. II $ sgg., infatti, 
l'elogio della opportunitas con la quale Romolo scelse il luogo per la 
fondazione di Roma (in particolare, al par. 11, è l'apprezzamento del 
carattere giudicato da sempre essenziale per il benessere della città, 
l'insistere su colles e montes, difese naturali ulteriormente rafforzate 
da poderose mura di cinta: Vrbis... natiua praesidia [...] maximo aggere 
obiecto |...] fossa uastissima): al fatto, perciò, che il conditor di Mani- 
lio sia in realtà Romolo in persona offre solo un sigillo di garanzia la 
ripresa del discorso principale al v. 784 sic mibi cunctanti tantae succe- 
dere moli, direttamente da Aen. I 33 tantae molis erat Romanam con- 
dere gentem (per cui ved. anche nota a I 116), nel quale l'attività del 
poeta risulta vieppiü esaltata dall'implicito confronto (Manilio, come 
Romolo, & nel suo genere primus, ossia ante quem nemo). Inoltre, cir- 
cumdare colles del v. 778 cita la formula solenne di Virgilio, Geor. II 
534-5 scilicet et rerum facta est pulcherrima Roma | septemque una sibi 
muro circumdedit arces (ma piü nella replica in dettato profetico di 
Aen. VI 781-3 Roma... animos aequabit Olympo | septemque una sibi 
muro circumdabit arces, per l'ulteriore supporto della facile allegoria 
di quell'aequare animos Olympo, che accomuna egregiamente la mis- 
sione del fondatore e la missione del uates astrologo: ved. anche, su- 
pra, v. 452 exaequent... fidem caelo mortalia corda!). È fuor di dubbio 
che l'attività del conditor consista poi nel definire i limiti dell'abitato 
previsto col tracciarne materialmente il solco di confine, inteso come 
unità inscindibile della «cavità» di risulta e del rialzo - sul lato inter- 
no - della terra cavata; ed é precisamente a questo «scavo» religiosa- 
mente prescritto e coperto da tabu che alludono le fossae rammentate 
al v. 775, termine obbligatorio - in formula restituita con il murus 
prescelto i invece, con similare sineddoche, da Virgilio - del vocabola- 
rio augurale, alle quali egli sta per accingersi (cosi Aen. V 755-6 Ae- 
neas urbem designat aratro | sortiturque domos, con la glossa serviana 
che riporta i dettagli del rito secondo Catone il Vecchio, Origines fr. 
18 Peter). Lo conferma Varrone, Lat. V 143 aratro circumagebant sul- 
cum... ut fossa et muro essent muniti... (cfr. Rust. Il 1,10, e ved. Ovi- 
dio, Fasti IV 821 sgg.). Per il rilievo dato alla gestualità dell'ecista, si 
osservi però, ancora, che ben tre altre sono le cerimonie di fondazio- 
ne cui Enea mette mano nel corso del poema, e che gli accenni alle 
procedure seguite in tutti e quattro i luoghi invitano a una reciproca 
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integrazione di dati figurativi (cfr. Aen. III 16-8 litore curuo | moenia 
prima loco... | Aeneadasque meo nomen de nomine fingo; MI 132. sgg. 
muros optatae molior urbis | Pergameamque uoco [...] iura domosque 
dabam, e VII 157-9 ipse bumili designat moenia fossa | moliturque lo- 
cum primasque in litore sedes | ... cingit, con una residua utile glossa di 
Servio: «fossa» sulco). Quando Manilio, a IV 555-6, trattando di 
oroscopi per i nati sotto lo Scorpione, offrirà poi ancora una stilizza- 
zione di questo rito augurale sempre con elementi del vocabolario di 
pertinenza (urbibus augebit terras... | moenia succinctus curuo describet 
aratro) provvederà a glossare con describo, che è agrimensoriale e co- 
munque matematico, il designo impegnato in esclusiva da Virgilio, 
che gli sarà invece parso o improprio o non sufficientemente tecnico. 

775. uertit opus: l'emendamento feruit opus o feruet opus (Ellis e 
Woltjer), dallo scenario di Virgilio, Geor. IV 158 sgg. (feruit opus è al 
v. 169), parzialmente rifuso in Aen. I 430-6, dove si esalta la perfetta 
macchina posta in atto dai «Tiri» per l’edificazione di Cartagine, 
sembrerebbe persuasivo comunque per la sintesi che proprio di Aen. 
I 423-9 rappresentano i vv. 779-82 di Manilio, e soprattutto per l'i- 
neccepibile traccia, nel v. 782 consurgit opus, dell’esclamazione di 
Enea, ad Aen. I 437 O fortunati, quorum iam moenia surgunt! L'emen- 
damento presuppone, inoltre, un successivo scorcio sul popolo del 
conditor, che si affaccenda a impiantare il «cantiere» con la necessa- 
ria solerzia e perizia tecnica degli specialisti; ed effettivamente, la 
descrizione dell'abbattimento degli alberi - per il vincolo dei modelli 
adibiti, Ennio e Virgilio - non puó non essere una scena di massa. 
Tuttavia il rimbalzo di opus - che resta la parola chiave della sequen- 
za, per la sua già accertata polisemia nel contesto complessivo - dal 
v. 775 appunto al v. 782, equivalente a una sottolineatura marcata 
del segno, potrebbe essere sufficiente per richiamare l'attenzione sul- 
l'importanza funzionale e ideologica della «doppia versione» o redu- 
plicata circostanza di Virgilio. Ad ogni modo, la iunctura tràdita uer- 
tit opus — che rimane di apprezzabile durezza metaforica - dovrebbe 
inquadrarsi con proprietà nel meccanismo dell'aratura e in esso tro- 
vare un chiarimento archetipico (in assoluto o, secondo la terminolo- 
gia grammaticale, perifrasticamente, zertere vale - com'è noto - 
«arare»: cfr. Geor. I 1-2, e 147-8 ecc.; I 178-9 area... uertenda manu); 
l'aratura è un opus uersatile per definizione e uertere opus potrebbe 
intendersi nella direzione di un uertere aratrum, nel senso di far com- 
piere un «giro» all'aratro (oppure anche, forse, «piegare» l'aratro, 
come allusione compendiosa al comportamento precisato in Catone, 
Origines fr. 18 Peter [ved. nota precedente] dalla glossa serviana: con- 
ditores... tenebant stiuam incuruam, ut glebae omnes intrinsecus cade- 
rent et ita sulco ducto loca murorum designabant). ruit ecce ne- 
mus...: il descritto abbattimento del bosco raccoglie molteplici sugge- 
stioni virgiliane. Da Geor. II 207 sgg. (su cui ved. anche Scarcia 1993) 
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deriva il patetismo degli uccelli snidati (siluam deuexit arator | et ne- 
mora euertit... | antiquasque domos auium... | eruit: illae altum nidis 
petiere relictis) da integrare perfettamente con il «virgilianismo rifles- 
so» delle altre bestie selvatiche stanate (cfr. p. es. Aen. IV 155: ma è 
la patina lessicale che conta, e qui ogni vocabolo proviene da Virgi- 
lio); da Aen. VI 641 solemque suum sua sidera norunt (su cui ved. note 
a I 384-6 e 758-61) viene mutuato il chiasmo del v. 776 solemque 
nouum noua sidera cernunt, dove l'aemulatio è cosi stretta da impedi- 
re la perspicuità sintattica del cernunt, il cui soggetto difficilmente 
potrà ammettersi — a puro filo di logica - siano i saltus abbattuti; 
mentre dall'isolato rinvio dell'apertura del v. 776 procumbunt ad 
Aen. VI 180 procumbunt piceae si lascia recuperare nello sfondo tutta 
la scena grandiosa del taglio collettivo del legname per la pira di Mi- 
seno (ivi, vv. 179-84 itur in antiquam siluam, stabula alta ferarum..., in 
Manilio saltus... uetusti e la clausola genus atque ferarum, e tramite es- 
si appunto Ennio, Annales 187-91 Vahlen?). 

779-80. marmora templis... ferrique rigor... tempora nota: proseguo- 
no le velature del discorso in termini virgiliani (cfr. la clausola de 
marmore templum in Aen. IV 457, e il grecismo ferri rigor in Geor. I 
143, in luogo del semplice ferrum, all'origine sperimentale, forse neo- 
terico, ma poi interpretato in senso reale, come mostra Isidoro, Orz- 
gines XVI 21,2 inest illi [scil. il ferro] duritia cum frigore, che ne costi- 
tuisce sicura glossa; ma anche la scelta di silex, quantunque qui non 
in quanto pietra focaia, € determinata dalla sua presenza in Geor. I 
135, ossia nel medesimo catalogo delle conquiste tecnologiche, già 
sfruttato supra: ved. nota ai vv. 43-8). L'espressione per tempora nota 
ha provocato dubbi: suggerirei un accomodamento su «tempestive », 
al tempo giusto, secondo i tempi, di lavoro e di applicazione, che l’e- 
sperienza ha reso familiari (penserei conseguentemente alla tecnolo- 
gia delle «staffe» o «code di rondine», ansae o unci, per fermare a 
coppie i blocchi di pietre della muratura, usuale nell’edilizia monu- 
mentale romana; sebbene non sappia sottrarmi alla tentazione di ri- 
condurre per tempora nota — per tramiti etimologici o paraetimologici 
non controllabili - all'esperienza invece della fucina e della «tem- 
pra», temperies, temperamentum, specifica del metallo). 

781. hinc artes, binc omnis conuenit usus: altro segnale di ricercata 
coerenza tra le due comparazioni. L'endiadi corrisponde al preceden- 
te artis usus del v. 759 (cfr. sempre la distinta di Virgilio, Geor. I 133 
ut uarias usus meditando extunderet artes). 

788-807. Ergo... mundo: dalle astratte classificazioni zodiacali si 
passa all'esame di un tema oroscopico individuale: il momento natale 
di un individuo permette di tracciare un grafico in cui le coordinate 
fondamentali sono definite dagli assi dell'orizzonte e del meridiano 
che tagliano la ruota celeste in quattro angoli (xévtpa): Ascendente, 
Discendente, Medium Coeli, Imum Coeli. L'ascendente (wposxérog, 
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ipa, avartoAn) è il punto di intersezione dello zodiaco con l'orizzonte 
orientale (v. 792 aequali limite); a 180° di distanza sta il Discendente 
(duo, düvov), il punto del tramonto, dove la ruota celeste entra nel- 
l'emisfero «sotterraneo» e identificato per questo con la porta degli 
inferi (v. 794 in Tartara tendit; cfr. v. 951 Ditis ianua). L'identifica- 
zione del tramonto con l'ingresso nel mondo dei morti é già presente 
in Omero, dove 'HAí(oto xóAac, «le porte del Sole» (Od. XXIX 12) 
coincide con nvdag ’Atdou «le porte di Ade» (Il. V 646). Per le corri- 
spondenze astrologiche di tramonto-morte ved. Efestione, II 11,46 «1j 
duvovon uotpa fiv avanperıxrv xadei, («il grado discendente che defini- 
sce distruttivo»). Il Medium Coeli (uecoup&vnua) è definito dall'in- 
tersezione del meridiano con la ruota celeste, e coincide con il mez- 
zogiorno di un luogo. Il verbo reclinat (v. 797) può riferirsi all'&xó- 
xia. del Medium Coeli, casa cadente o declinazione. La culminazio- 
ne inferiore del meridiano segna l'Imum Coeli (ónóvyttov, Uno Yn, &v- 
tiuesovpavnua). Il grafico di Manilio colloca il Medium Coeli in alto 
(v. 795 excelsi... fastigia caeli, v. 806 summum cacumen; cfr. vv. 810, 
846) e l'Imum Coeli in basso (v. 798 ima tenet; cfr. v. 806), dove la 
ruota celeste ricomincia il giro. Al v. 823 Manilio ricorda che l'Imum 
Coeli simboleggia fundamenta rerum (cfr. v. 798 fundato... orbe). 

793-4. aetheris ora... in Tartara tendit: è la seconda delle due clau- 
sole correlate che rende esplicito il meccanismo peculiare di questa 
replica virgiliana. In Virgilio la figura - sia in Geor. II 291-2 per una 
aesculus sia, con una nuova ripresa in funzione comparativa come la 
precedente vicenda del lavoro delle api, in Aen. IV 445-6 per una 
quercus - & iperbole pertinente alla dimensione gigantesca di un albe- 
ro, il quale quantum uertice ad auras | aetherias, tantum radice in Tarta- 
ra tendit, ed & questa la clausola citata che funge da chiave per coglie- 
re l'allusione completa: la clausola aetheris ora di Manilio appare in- 
fatti esito di una trasformazione parafonica del precedente enjambe- 
ment dell'originale, auras/aetherias (con l'indubbio soccorso della pro- 
nuncia chiusa del dittongo di auras: cfr. anche nota ai vv. 828-9). 

796-7. equis Phoebus subsistit anbelis... mediasque examinat um- 
bras: prosegue il giuoco del doppio riferimento a formulari trasmessi 
dalle Georgiche all’Eneide. Si vedano perciò Geor. I 250 ubi primus 
equis Oriens adflauit anhelis, e Aen. V 739 me saeuos equis Oriens ad- 
flauit anhelis; qui è tuttavia la seconda occorrenza, probabilmente, a 
intervenire in maniera dominante, per essere meglio definita nel qua- 
dro orario dell’apparizione a Enea della facies ammonitoria di Anchi- 
se: cfr. infatti V 721 Nox atra polum bigis subuecta tenebat, e V 738 
torquet medios Nox umida cursus. 

806. summumque cacumen: altro caso di fusione in una clausola di 
due elementi disparati, ma consecutivamente ricorrenti in versi virgi- 
liani, da Geor. II 28-9 summumque putator | baud dubitat terrae refe- 
rens mandare cacumen (poco conta invece che il nesso summum cacu- 
men fosse, in precedenza, in Lucrezio, II 1130, e V 1457). 
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808-19. Sed... nomen: altri astrologi, come Manilio, nella gerar- 
chia degli angoli accordano il primo posto al Medium Coeli: Doroteo 
(in Commento Tolomeo, p. 100; Efestione, II 19; ma in I 5,1-2 della 
versione araba Doroteo sembra preferire l' Ascendente: cfr. Efestio- 
ne, I 12,1-2), Balbillo (CCAG VIII 5, p. 103), Firmico (III 1,18 quia 
frequenter, immo semper MC in omnibus genituris possidet principatum 
et quia hic locus supra primum uerticem est et quia ex hoc loco totius ge- 
niturae fundamenta colligimus: cfr. II 19,11), Stefano Alessandrino (p. 
23 Usener). Tolomeo invece dà preferenza all'Ascendente (III 3,1 
rpwrou xai xupiwrärou; cfr. Efestione, I 12; Paolo Alessandrino, 24). 
Gli astrologi generalmente intendono con Medium Coeli tutta la X 
casa (sulla domificazione ved. v. 856 sg.): cfr. Paolo Alessandrino, 24 
tò dì déxatov tónov &ró wpooxönou xakeltaı ueaovpávnua, («la decima 
casa dall’ Ascendente viene chiamata Medium Coeli»). II Medium 
Coeli & abitualmente associato alla dignità e alla fama: ved. Paolo 
Alessandrino, 24 enuaívet dì tòv nepi npäkewv... xai ÖöEng xai kropa- 
tog xai ovotáoewç xai tpoedpiac... Aóvov («indica l'attività professio- 
nale... la gloria, la dignità, le relazioni sociali, i privilegi»); Valente, 
IX 3,8 rpatews xai Öökng; Stefano Alessandrino, p. 23 Usener tòv 
£EovatacttxÓóv xai Baatkıxöv törov; Manetone, III (ID, 37-8; Tolomeo, 
IV 5,2; Valente, IV 12; Retorio, CCAG 4, p. 160; CCAG II, pp. 158, 
197; VIII 3, pp. 101, 190. Il sole al Medium Coeli rende &pyixodg xai 
ért66Eouc xai npogavetc Xv6pac (Paolo Alessandrino, 24). 

820-5. Proximus... possit: a detta di Efestione (II 19,6), anche Do- 
roteo colloca l'Imum Coeli al secondo gradino di dignità dopo il Me- 
dium Coeli. La posizione dell'Imum Coeli & collegata alla ricchezza 
patrimoniale e ai beni fondiari: cfr. Paolo Alessandrino, 24 &arı dì è 
Toros nepi Eyyeiwv xai Beueiiwv... onuavtixég; Firmico, II 19,5 osten- 
dit... patrimonium, substantiam, fundamenta, mobilia et quidquid ad la- 
tentes et repositas patrimonii pertinet facultates, cfr. Antioco, CCAG 
VIII 5, p. 117; Retorio, CCAG VIII 4, pp. 119-20; CCAG VIII 5, pp. 
101, 190. Il benessere proveniente da vene minerarie, da ricchezze del 
sottosuolo e da proventi ex occulto deriva dall'associazione dell'I- 
mum Coeli, collocato sotto l'orizzonte e perciò non visibile, con tut- 
to quanto rimane nascosto e impenetrabile (compresa la morte e tut- 
to il mondo dei defunti e la medianità: Valente, IX 3,10 6 dì 8"... ne- 
pi uuctuxàv 7) atoxpipuv xal Heueilwv xai xvnuá&tov xai eópnuácov TÓ- 
xoc; cfr. H 13; IV 12,1; Firmico, II 19,5; Retorio, CCAG VIII 5, pp. 
119-20; CCAG II, pp. 158, 197). Il significato più comune della IV ca- 
sa, legata alla famiglia e ai genitori, è ignorato da Manilio, che distin- 
E il valore del cardine da quello della casa (ma ved. nota ai vv. 929- 
38). 

826-35. Tertius... astra: l' Ascendente o oroscopo è il cardine del 
tema natale di un individuo; esso infatti è anche definito fondamen- 
to (Paolo Alessandrino, 24 ó Sì bpoaxérog... fia xafcocox... 5 dì 
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Jaaıs 6 otv wpoaxönos Lwfig xai nveúvuatoç rapartia xadeotrxev, Eredi, 
&pa cà Yewaobar r&v tÒ fevvwpevov EX TOD TVEOVTOg &époc ANOONA TO 
Swtıxov nveüua, «l’Ascendente... che è un fondamento... il fonda- 
mento, che è ascendente, è causa di vita e di spirito, perché ogni es- 
sere alla nascita assorbe dall'aria lo spirito vitale»; Commento Tolo- 
meo, p. 9o zgozr, dpx7 navrwv xai pika 6 wpoaxönog; cfr. p. 99). Dal. 
l'Ascendente si ricavano tutti i dati principali di un individuo (Paolo 
Alessandrino, 24 cpoaxónoc, 9v où návta xà npög tÓv &vOpcorov guvtei- 
vovta rpayuata xatalaußaverar. Cfi; yàp xai rveópatoc ó Wwposxérog 
dotnp naßesınxev, lev oiak xadeitar, «l’Ascendente, da cui si ricavano 
tutti i dati che riguardano l’ individuo. L' Ascendente infatti & datore 
di vita e di spirito; per questo è chiamato timone»; Firmico, II 19,2 
ex boc loco totius geniturae fundamenta noscuntur, cfr. Valente, IX 
3.7; Ermete, de decanis 16,1; Retorio, CCAG VIII 4, p. 131; CCAG 
II, p. 158; VIII 5, p. 101). L'oroscopo decide tutta la vita di un indi- 
viduo (v. 831 arbitrium uitae; cfr. Retorio 57, CCAG VIII 4, p. 131 6 
zepi twîg; Firmico, II 14,3; 19, 2), l'impostazione (regula morum; cfr. 
CCAG VIII 5, p. 101 tpérov Lori ÖnAwrıxöv), l'attività professionale, 
l'educazione, la condizione sociale (v. 946 in qua fortunam natorum 
condidit omnem). Per la prima età della vita (v. 833 tempora prima) 
ved. nota ai vv. 841-55. 

828-9. tempus describit in horas... inter Graias... urbes: per quanto 
attiene alla formula puristica, completata dal verso seguente, ved. su- 
pra, nota a v. 694; per l'uso di describo, cfr. alla fine della nota a v. 
771 sgg. [nteressa di piü l'aspetto acustico della redazione formale: 
l'obbligo di rendere ragione dell'etimologia di «oroscopo» impone - 
dopo la clausola horas - la scelta di un incongruo inter Graias urbes (la 
lingua non é un fenomeno urbano) per un piü logico inter (per) Graias 
oras, a sua volta attendibile variabile fonica dell'aspettato per ora 
(cfr. la clausola Romana per ora ripetuta ai vv. 897 e 916), che forse 
Manilio pensa di potersi autorizzare dal tipo virgiliano di Aer. III 
195 Graias regnare per urbes, o VI 588-9 per Graium populos mediae- 
que per Elidis urbem | ibat ouans (scil. «Salmoneo», la cui storia sarà 
qui trattata a V 91-6); ma Romana per ora & a sua volta adattamento 
dell'isolato e prestigioso Virgilio, Geor. II 176 Ascraeum cano Roma- 
na per oppida carmen (per oppida = per urbes!), in una con l'altrettanto 
glorioso ennianismo di Geor. III 9 uirum uolitare per ora, che con il 
luogo precedente é strettamente connesso sul piano qualificante del- 
l'ideologia del primato. 

831. regula morum: la metafora tratta dalla strumentazione pro- 
fessionale o artigianale (la regula è di volta in volta la «falsariga» per 
la scrittura o la «stecca» per favorire la saldatura di ossa fratturate o 
la «tavola» rigida a cui uniformare la stagionatura di legname fresco 
ecc.) verrà adoperata anche da Persio, 5,38 apposita intortos extendit 
regula mores. Non puó escludersi che si tratti di un'immagine propria 
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del repertorio dialettico, da Manilio adibita ben piü seriamente che 
non da Persio. 

836-40. Vltimus... deorum: il Discendente, dove la ruota del cielo 
conclude il percorso sopra l'orizzonte, è legato alla fine delle cose e 
quindi agli ultimi tempi della vita (per il collegamento con la morte 
ved. nota ai vv. 788-807). Il Discendente è tradizionalmente associa- 
to alle nozze (Paolo Alessandrino, 24 tò dì Eßdonov darò cpooxónovu 
onpaiver tòv YapogtóAov... xai tiv Tod Üavátou notótnta... thv npcopu- 
zıxrv éupaivov; cfr. Doroteo, I 5,1; Valente, IX 3,13; Firmico, II 14,3; 
19,8; Retorio, 57, CCAG VIII 4, p. 158; CCAG II, p. 158; VIII 3, 
p. 101). 

838. finemque laborum: in Virgilio, l'espressione finis laborum e 
riservata alla constatazione dell’ omen accidentale di Ascanio che cer- 
tifica l'arrivo dei Troiani alla meta destinata dai Fati (Aen. VII 118-9 
ea uox audita laborum | prima tulit finem; cfr. Aen. II 619). 

841-55. Nec... senectam: gli assi dell'orizzonte e del meridiano di- 
vidono il cerchio zodiacale in quattro archi o quadranti (teraprnuö- 
px), che Manilio associa alle quattro età della vita: il primo quadran- 
te compreso tra l’Ascendente e il Medium Coeli controlla l'infanzia, 
il secondo fra Medium Coeli e Discendente l'adolescenza, il terzo 
compreso fra Discendente e l'Imum Coeli la maturità e il quarto, fra 
Imum Coeli e Ascendente, la vecchiaia. Si può notare che la prima 
età dell'uomo, assegnata al primo quadrante, era stata affidata al v. 
833 all'Ascendente e che la vecchiaia, ascritta al Discendente al v. 
839, viene ora aggiudicata al quadrante compreso fra Imum Coeli e 
Ascendente. Dal punto di vista astrologico la dottrina delle età della 
vita fa capo a più tradizioni. Secondo la ripartizione più semplice, 
l'orizzonte divide il grafico oroscopico in due parti, un emisfero visi- 
bile e uno invisibile: l'asse Ascendente-Discendente separa la vita 
dalla morte (ved. nota ai vv. 820-5); l'Ascendente e il Discendente 
denotano rispettivamente la nascita e la morte o tramonto dell'indi- 
viduo; in tale ottica il Medium Coeli rappresenta l'apogeo dell’esi- 
stenza (Antioco, CCAG VIII 5, p. 117 xopupn Biov) e la parte centrale 
della vita. Ció spiega il collegamento del Medium Coeli con le nozze 
e con i figli (cfr. vv. 925-6; Doroteo, IV 1,235; Paolo Alessandrino, 
24; tracce del sistema sono ravvisabili in Antioco, CCAG VIII 3, p. 
117; Tolomeo, II 8,12; Serapione, CCAG VIII 4, p. 231; Retorio, 
CCAG VIII 4, p. 166; CCAG VII 5, p. 101; Erzzippo I 59). Tolomeo, 
III 11,4, dichiara che tutto l'emisfero sotto l'orizzonte è estraneo al 
calcolo della durata della vita. Secondo un'altra tradizione, pure te- 
stimoniata in Manilio, il percorso della vita é situato lungo tutto il 
cerchio zodiacale in senso orario, a partire dall'Ascendente; in tal 
modo il Discendente é collocato al centro dell'esistenza e per questo 
é simbolo del matrimonio (Valente, IX 5,13; Paolo Alessandrino, 24; 
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Il sistema manifesta incertezze sul punto che interrompe la vita, per- 
ché la morte viene indicata ora dall'Imum Coeli (CCAG II, p. 158; 
Porfirio, 52), ora dall' Ascendente stesso o dalla casa che lo precede 
che non per nulla porta nome “Abov zóÀn (Valente, II 15; cfr. infra 
vv. 874-5 Typhonis sedes); il sistema è testimoniato in Doroteo, IV 
1,236-9; Ermete, de decanis 24; Serapione, CCAG VIII 4, p. 230; 
Porfirio, 52; Paolo Alessandrino, 24; Retorio, CCAG I, p. 143; 
CCAG V 1, p. 196; VIII 5, p. 119; Ermippo I 57-8; sull'argomento: 
Boll 1913, p. 105. 

855. tremulamque senectam: l'epiteto sembra ovvio - e quasi for- 
mulare - per connotare l'età; in questa funzione non & peró mai in 
Virgilio, presso cui gli viene preferito semmai tremens (in Aen. V 431 
per alludere alla vecchiaia di Entello; ma soprattutto in Aer. II 509- 
10 arma diu senior desueta trementibus aeuo | circumdat nequiquam 
umeris, dove la rimarcata limitazione in clausola della vera causa di 
quel tremito interessa sicuramente la memoria «glossografica» di 
Manilio, e in II 550-1 hoc dicens [scil. «Pirro»] altaria ad ipsa tremen- 
tem | traxit, sempre per un effetto di pathos ab aetate ricavato dalla 
descrizione degli ultimi istanti di Priamo: cfr. le brevi annotazioni 
serviane, ad loca). 

856-63. Omne... sedis: la dottrina delle case astrologiche, che di- 
vide il cerchio zodiacale in dodici settori (törot, 8$o6exatnuópux) non 
trovò accordo fra gli astrologi circa le modalità della domificazione. 
Ogni settore compreso fra due angoli viene diviso in tre parti; peró, 
per l'obliquità dell'eclittica, i quadranti ottenuti tracciando gli assi 
dell'orizzonte e del meridiano non sono tutti uguali (90°), presentan- 
do estensioni angolari diverse. I quadranti sono tutti di 90° soltanto 
all'equatore, oppure, ad altre latitudini, quando & ascendente il gra- 
do o° dei segni dell'equinozio; se è ascendente un grado compreso 
nell'emiciclo Ariete-Vergine, i quadranti orientali superano sempre i 
90° e quelli occidentali hanno un'estensione minore; la situazione si 
inverte con un ascendente compreso nell'emiciclo Bilancia-Pesci 
(ved. in proposito Porfirio, 43; cfr. Gemino, II 2» sg.). Inoltre a lati- 
tudini elevate l'estensione angolare dei quadranti oscilla fra i 60° e i 
120°. Eppure nelle fonti si parla anche di case tutte di 30° (Tolomeo, 
II 11,5; Firmico, II 19; cfr. la critica di Porfirio, 43, e Eliodoro, 23; 
tale era anche il sistema egiziano: Commento Tolomeo, p. 109). Il 
principio più comune di domificazione diversificava l'estensione del- 
le case dividendo per tre la distanza fra due angoli (Valente, III 2,1; 
Porfirio, 43,52; Efestione, II 11,8; Eliodoro, 23). Un'altra variabile 
era data dalle cuspidi delle case. La prima casa, o oroscopo, secondo 
la dottrina egiziana, era collocata 15° sopra l'orizzonte e 15° sotto 
(Commento Tolomeo, p. 109 où yàp Eretar tij t&v Alyuntiav döEn, du 
xpn te’ uo(pac xai mpoavevexheisas xai itavapepopivag Außelv, «non se- 
gue la dottrina egiziana che considera 15° sopra l'orizzonte e 15° sot- 
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to»). Tolomeo, III 11,3, estende la prima casa a 5° sopra l'Ascenden- 
te e 25° sotto; Porfirio, 43, testimonia un metodo che con un risulta- 
to simile a quello di Tolomeo anticipa l’inizio dei settori che com- 
prendono gli angoli di un numero di gradi pari a un sesto dell’intera 
loro estensione: se il settore dell’Ascendente è di 24°, la prima casa 
inizierà 4° sopra l'orizzonte. La tradizione che considera gli angoli 
cuspidi delle case (seguita da Firmico, II 19,2,3), pare adottata da 
Manilio: la sua sesta casa è attaccata al Discendente (v. 868 zuncta 
sub occasu; cfr. vv. 918-9). L'esposizione delle case in Manilio non 
segue l’ordine abituale in senso antiorario; la successione è: XII (vv. 
864-6), VI (vv. 866-70), VIII (vv. 871-5), II (vv. 871-5), XI (vv. 881- 
90), V (vv. 891-904), IX (vv. 905-9), III (vv. 910-7), X (vv. 918-27), 
IV (vv. 929-38), I (vv. 939-47), VII (vv. 948-58). 

860. loci natura: da due scaglie virgiliane, utili per il concetto ge- 
nerale e per la collocazione dello stilema in cesura eftemimere. Cfr. 
Geor. I 60-1 has leges aeternaque foedera certis | imposuit natura locis, 
da cui anche il leges ministrat, e Aen. X 366-7 natura loci... suasit. 

864-6. Quae... nimis: sopra l’ Ascendente sta la XII casa, detta xa- 
xóc daluwv, xaxodatuwv, xaxodarmövnua (cfr. v. 865 infelix), una casa 
foriera di disgrazie, simbolo dei nemici, della prigione, dei pericoli 
(Manetone, VI 36 sg.; Valente, II 5; Firmico, II 19,5; Paolo Alessan- 
drino, 24; Retorio, 57, CCAG VIII 4, p. 126; CCAG II, p. 158; V 2, 
p. 93; VIII 5, p. 101). E detta casa di Saturno (Paolo Alessandrino, 
24 v dè tovto tà tönw ó tod Kpövou dottp... uóvoc xaípeu cfr. Porfi- 
rio, 54; Retorio, 57, CCAG VIII 4, p. 126; CCAG V 4, p. 117). Il suo 
potere nocivo € tanto intenso da paralizzare i pianeti benefici in essa 
in transito (Valente, II 5,2 xai oi &yaßoroıot dv toltw tà tónc où ue- 
pilovar tà Eaurav dya04). Secondo Apollinario e gli Egiziani la XII 
casa indica anche la vita prenatale (Efestione, II 10,14; Retorio, 57, 
CCAG VIII 4, p. 126); per questo Retorio inizia la descrizione delle 
case dalla XII. 

866-70. nec... cadendum: di fronte alla dodicesima, la sesta casa; 
entrambe sono case cadenti (&rox)ipata). Detta xaxij tóxn (e towf;: 
Sesto Empirico, V 16; Paolo Alessandrino, 24; CCAG VIII 5, p. 101), 
la VI casa è legata alle malattie e alle sofferenze (Paolo Alessandrino, 
14 onpaiver dì tòv repi olvoug Aöyov; Firmico, II 19,7 in hoc signo cau- 
sam uitii et ualetudinis inueniemus; cfr. CCAG V 3, p. 93) e associata 
a Marte; i pianeti benefici in transito rimangono inerti: Doroteo, IV 
1,66-7, fr. 32 Stegemann (= Efestione, I 13,25); Valente, II 11,1-2; IX 
3,13; Efestione, I 13,3; Porfirio, 54; CCAG V 4, p. 117; VIII 3, p. 
ror. Diversamente da Manilio, Firmico, II 18,2, assegna più forza alla 
VI che non alla XII casa: Mala Fortuna id est VI ab horoscopo locus, 
malo daemoni, id est XII ab horoscopo loco, praeponitur (cfr. CCAG 
VIII 4, p. 227). Sembra una posizione favorevole solo all’attività 
professionale, perché in trigono con il Medium Coeli (Paolo Alessan- 


360 COMMENTO II, 866-574 


drino, 24). L'espressione deiecta deriva probabilmente dalla defini- 
zione delle due case (&roxAipata): cfr. Firmico, II 17 de... deiectis lo- 
cis; VI 1,4 sextus autem et duodecimus ab horoscopo locus... caduca hu- 
militate deiectionis impugnatur, CCAG V 3, p. 123. Le due case tocca- 
no l’orizzonte e segnano rispettivamente l’inizio della salita e della 
discesa nella direzione del movimento diurno. 

871-80. Nec... Aetna: vengono descritte le due case succedenti 
(eravagpopat) dell'asse dell orizzonte, l'VIII sospesa a metà strada fra 
il Medium Coeli e l'occidente e la II ad essa opposta, fra l’Ascenden- 
te e l'Imum Coeli. L'appellativo Typhonis sedes trova frequente ri- 
scontro per la II casa, conosciuta altrimenti come “Atdov non (cfr. 
Firmico, II 19,3 inferna porta). L'VIII è definita da Sesto Empirico 
apyn Bavatov (V 15). Prossime a terminare l’emiciclo cui appartengo- 
no, trainate dal movimento della rotazione diurna, le due case sono 
definite entrambe «sede di Tifone»; il nome testimonia la presenza 
delle due tradizioni sulla durata della vita umana, che si conclude 
percorrendo l'emiciclo sopra l'orizzonte o l'intero cerchio zodiacale 
(ved. nota ai vv. 841-55). E significativa la previsione associata alla 
casa da Valente, II 15,2 vexpopiAaxeg vívovtat Em nuAng tòv Blov did- 
yovtes (cfr. Retorio, 57, CCAG VIII 4, p. 139). La II casa (Paolo 
Alessandrino, 24 Biou xai “Atdov nöAn; cfr. Valente, II 15; IX 3,8; Re- 
torio, 57, CCAG VIII 4, p. 139) essendo in trigono con il Medium 
Coeli è collegata anche al benessere, alle eredità, nonché alle speran- 
ze (Paolo Alessandrino, 24; cfr. Doroteo, I 25,5; 26,129; Antioco, 
CCAG I, p. 158; Firmico, Il 19,3; Retorio, 57, CCAG VIII 4, p. 139; 
CCAG II, p. 158; VIII 3, p. 101). Retorio le riserva l'appellativo &g- 
Yóc, che comunemente indica l'VIII casa (CCAG V 4, p. 117; cfr. 
de pigris locis Firmico, II 17; 19,3,9), sempre collegata con la morte: 
Paolo Alessandrino, 24 anpaiver dè thv tod Bavatov tereutnv; Valente, 
II 9 torog Bavarou; cfr. Doroteo, I 5,3; Sesto Empirico, V 17-8; P. 
Mich. III 149, col. 9; Firmico, II 19,9; Retorio, 57, CCAG VIII 4, p. 
161; CCAG I, p. 108; II, p. 158. Le due case sono abbinate e indica- 
te con lo stesso appellativo anche in Valente, IV 12,8 tò dì B’ bodov 
tò ano wpooxönou xai tÒ N’ &pyóv xai Bavatixòv xpıänseren, «il secon- 
do e l'ottavo segno dall’ Ascendente saranno definiti improduttivi e 
mortali ». 

874 sgg.: il mitologema dello sdegno della Terra, del suo parto 
mostruoso e dell'assalto dei Giganti al cielo, che era già stato messo 
in opera da Manilio a I 421 sgg. (ved. nota a I 426), torna ora con 
delle specificazioni onomastiche di dettaglio e l'eco di una quaestio 
virgiliana, per la quale era stata chiamata in causa - come pare - an- 
che l'autorità di Varrone Reatino. Qui Manilio trasceglie dalla ridot- 
ta serie catalogica di Virgilio, Geor. I 278-9 tum partu Terra nefando | 
Coeumque lapetumque creat saeuumque Typhoea il nome del solo Ti- 
feo (ma non rinuncia ad arricchirne la presenza con la punta erudita 
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della variante formale di esso, Tifone/Tifeo); e a Tifeo attribuisce 
l'incarceramento sotto l'Etna (il ritorno nell'utero: v. 877) dopo la 
folgorazione e il crollo, su lui e sui suoi fratelli, delle montagne accu- 
mulate per l’assedio. L’Etna è invece la prigione di Encelado, secon- 
do Virgilio, Aen. III 578 sgg. fama est Enceladi semustum fulmine cor- 
pus | urgueri mole bac ingentemque insuper Aetnam | impositam ruptis 
flammam exspirare caminis, | et fessum quotiens mutet latus, intremere 
omnem | murmure Trinacriam... («è fama che il corpo di Encelado se- 
miarso dal fulmine / sia schiacciato da questa mole e che sopra di lui 
l'Etna immensa / deposta ne esali il sospiro di fuoco dagli squarci 
delle sue fornaci; / e che ogni volta che scosta il fianco dolente, tre- 
ma dentro tutta / la Trinacria in un brontolio...»), luogo comunque 
presente a Manilio, che nello sfruttare l’agudeza del rientro nel ven- 
tre esplicita con il giuoco dell’ipsa tremit mater (v. 880) l'intremere 
Trinacriam del suo referente. Ma di fronte alla complessità del qua- 
dro sinteticamente esibito da Virgilio, di cui non é possibile rendere 
qui l'intera ragione e che in realtà investe vari campi della scienza 
mitografica e geografica dell'antichità, ingenerando inoltre gravi 
dubbi di identificazione toponomastica e in generale di ordine lingui- 
stico, Manilio reagisce tentandone una drastica semplificazione, con 
la sua lineare riproposta della figura del gigante abbattuto in sempli- 
ce struttura con il caso emergente dell’Etna. Per il Tifeo degli Astro- 
nomica — oltre questa prima rettifica diretta - dovrebbero poi conta- 
re anche i conforti di informazioni d’altra provenienza, quali p. es. 
quelle rese contemporaneamente disponibili dalla scienza enciclope- 
dica di Igino, Fabulae 152,2 Iouis fulmine ardenti pectus eius percussit, 
cui cum flagraret montem Aetnam qui est in Sicilia super eum imposuit, 
qui ex eo adbuc ardere dicitur, «Giove lo colpì nel petto con il fuoco 
del suo fulmine, e mentre bruciava gli appoggiò sopra il monte Etna, 
che è in Sicilia e che si dice ardere ancora oggi per cagion sua». Ed è 
l’esegesi metodica che Manilio conduce su Virgilio quella che ai vv. 
874-5 fornisce l’autosufficiente innesco di tutta la parentesi mitogra- 
fica nelle parole merito Typbonis habentur | horrendae sedes, che valgo- 
no a identificare poeticamente le viscere vulcaniche della Terra con 
l'assoluto della «dimora tartarea» (cfr. l'uso del segnale praeceps, due 
versi indietro, con la formula del v. 724 praeceps... in Tartara tendit). 
Lo stesso impiego della variante del nome del Gigante, d'altronde, & 
dichiarativo di una consapevolezza grammaticale ai limiti del profes- 
sionismo. 

881-90. At... regenti: l XI casa, detta «yadög daiuwv, ayahodaiuwv, 
ayahodaınövnpa, successiva al Medium Coeli nel senso del movimen- 
to diurno, é raffigurata nella salita, piena di speranza, verso la culmi- 
nazione: cfr. Paolo Alessandrino, 24 dyahav tiridwv tori mpavtixée; 
Antioco, CCAG I, p. 108; Retorio, 57, CCAG VIII 4, p. 170; 
CCAG II, p. 158. E collegata anche con la figliolanza (Valente, IV 
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12,1; Tolomeo, IV 6,1; Paolo Alessandrino, 24 [cod. è]; Retorio, 57, 
CCAG VIII 4, p. 150) e assegnata a Giove (Paolo Alessandrino, 24; 
Firmico, II 19,12: Porfirio, 54; CCAG V 4, p. 117; VIII 4, p. 171). 

887-8. Forti... cui titulus Felix: Manilio traduce la tecnicità del 
nesso greco &ya87, toyn. La formula appare qui ceduta dal vocabola- 
rio religioso del culto ufficiale e da quello della speculazione filosofi- 
ca al gergo astrologico. Cfr. R. Scarcia, in Enciclopedia Virgiliana, 
s.v. Fortuna, p. 564 sgg. 

891-904. Huic... utraque: speculare all'XI, prossima a raggiun- 
gere l'Imum Coeli e a fungere da fundamentum (cfr. v. 823), è situata 
la V casa, &yaßn xóxn, Bona Fortuna (Paolo Alessandrino, 24; Firmi- 
co, II 16,2; 19,6). Manilio la chiama Daemonien (v. 897), ma col ter- 
mine darpovin viene indicata la VI casa, non la V, in P. Mich. III 149, 
col. 9 (cfr. Saipova in CCAG VIII 3, p. 117). La V casa è sempre con- 
siderata significante dei figli (Paolo Alessandrino, 24 onpatvet tòv ne- 
pi tixvwv Aöyov; cfr. Commento Tolomeo, p. 158 tòv dì reuntov térov 
oi Alyirtio: &goptauévosc toic texvors mapetyov; Valente, IV 12,1; IX 
3,11; Firmico, II 19,6) ed è assegnata a Venere (Paolo Alessandrino, 
14; Firmico, II 19,6; cfr. Valente, II 12,2; Porfirio, 54; CCAG V 4, 
p. 117). Non é testimoniata altrove l'associazione con le malattie e la 
salute, abitualmente legate alla VI casa. Ci si puó chiedere se il ter- 
mine Daemonien, riferito dalle fonti prima citate alla VI casa, non 
tradisca una svista di Manilio; avendo confuso il nome, il poeta asse- 
gna alla V casa gli attributi della VI, casa di Marte (ved. v. 902 bel- 
la... morborum caecis pugnantia telis) e ànóxMua («casa cadente») del 
Discendente, posizione che favorisce i viaggi e gli spostamenti (v. 
9o4 nunc buc nunc illuc sortem mutantis); cfr. Valente, IV 7,5 tà 
anoxituara Eevng enuavtixá. 

896 e 899. onus... bonorem... numenque... nomenque: il consueto 
giuoco sonoro delle voci simili accostate per arguzia. Per il primo ca- 
so (irrilevante la presenza della 5 di bonorem, affatto muta) si tratta 
forse dell'eco di un proverbio, sebbene in Varrone, Lat. V 73, l'ag- 
gancio tra i due termini sia esclusivamente di ordine etimologico: ho- 
nos ab [honesto] onere, itaque honestum dicitur quod oneratum, et dic- 
tum «onus est bonos qui sustinet rem publicam», «"onore" viene da 
"onere" [onesto], e perciò si definisce “onesto” ciò che è gravato da 
un “onere”, da cui il modo di dire “è un onere l’onore di sostenere lo 
Stato" ». Tra gli usi coevi a Manilio - a parte un frammento (presso 
Carisio, p. 370,19 Barwick, e altri grammatici) di un presunto discor- 
so non identificabile di Cicerone, custodire sacrum non honoris sed 
oneris esse existimabitur - si vedano Tito Livio, XXII 30,4 plebisci- 
tum, quo oneratus sum magis quam honoratus, e Ovidio, Her. 9,31 non 
honor est, sed onus species laesura ferentis, o Met. 11 634 laetus erat mix- 
toque oneri gaudebat bonore, riferito all'impegno pedagogico assunto 
dal centauro Chirone nei rispetti di Achille (in generale, per ciò che 
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attiene alla figura, anche per quanto accennato nella nota a I 116, 
ved. R. Verdière, «“Quand le couchant aura vu derrière lui se lever 
des aurores" », in Neronia 1977. Actes du 2° Colloque de la Société in- 
ternationale d’Etudes Neroniennes, Clermont-Ferrand 1982, p. 174). 
Per l’adnominatio seguente nomen/numen, variante di nomenfomen 
(da Plauto, Persa 625 nomen atque omen quantiuis iam est preti), Var- 
rone, Lat. VII 85 ha schedato - con eguale metodo mnemotecnico, 
ma senza stabilire connessioni etimologiche, poiché sa e scrive con- 
temporaneamente che numen è da nutus - un luogo invece di Accio 
(fr. 691 Ribbeck?) multis nomen | uestrum numenque ciendo. Le parole 
nomen e numen sono peraltro facilmente alterabili nella tradizione 
manoscritta, oltre ad essere interscambiabili tra di loro: il caso esem- 
plare di Lucrezio, III 143-4 cetera pars animae per totum dissita corpus 
| paret et ad numen mentis momenque mouetur, potrebbe suggerire, in 
effetti, una lettura momenque potentis al v. 899 di Manilio (cfr. l'uso 
riassuntivo di momenta al v. 901). Il giuoco verbale non ne viene 
compromesso e forse migliorerebbe il senso della raccomandazione al 
lettore, di rammentare bene cioè la «locazione», la «possanza» e fi- 
nalmente la capacità di «propulsione», o di iniziativa, peculiare di 
questa specifica Entità soprannaturale con che è di fatto identificato 
il quinto «tempio ». E indubbio che Manilio si stia copertamente ar- 
rovellando attorno al problema della resa latina della parola greca 
Daemonie, impresa ben più ardua che quella della Fors Felix, la cui 
«versione» era stata dichiarata, al v. 889, a nomine nomen (ne è spia 
l'insolita insistenza sul fatto: quaeritur inuersus titulus). 

898. Sub corde sagaci: lo stesso che mens o animus, la sede della 
memorizzazione e della elaborazione della memoria (cfr. ai vv. 157-8 
quaedam signanda sagaci | singula sunt animo, con forte allitterazione 
in enjambement: differente a IV 929 animi sedes tenui sub corde loca- 
ta, o altrove; per una distinzione differenziale tra cor e animus, cfr. 
Anecdota Helvetica, p. 174,16 Hagen); ma l'opzione lessicale è qui in- 
tenzionalmente di sapore enniano (e perciò più lucrezianamente di- 
dascalico: ved. anche il tono di Catullo, 64,231-2 tum uero facito ut 
memori tibi condita corde | haec uigeant mandata e l'etimologia di Var- 
rone, Lat. Vl 46 recordare rursus in cor reuocare). Anche sagax & parola 
di Ennio, non di Virgilio (cfr. p. es. Lucrezio, I 368-9 id quod ratione 
sagaci | quaerimus): il suo impiego con cor rende oggettivamente forte 
la metafora (si veda ancora la cautela di Cicerone, Fin. Il 45 homi- 
nes... rationem babent a natura datam mentemque acrem et uigentem et, 
ut ita dicam, sagacem, che tuttavia & quanto autorizza Manilio, insie- 
me con l'esplicita concorrente assicurazione sul valore della parola 
fornitagli da Diu. I 65 sagire enim sentire acute est, ex quo... sagaces 
dicti canes, sebbene il verbo sagire, non attestato altrove, sia sospetta- 
bile di una ricostruzione analogica: e ved. infatti in Astronomica V 
200 catulos nutrire sagacis). 
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yo.. caecis... telis: la metafora della malattia che combatte l'orga- 
nismo con una battaglia segreta, perché interna al corpo e non perce- 
pita immediatamente, passa nell'uso poetico attraverso il determi- 
nante e prioritario traslato delle passioni che consumano gli uomini 
come fenomeni patologici, e segnatamente della passione d'amore (si 
veda, p. es., la sintomatologia di Virgilio, Aen. IV 1-2 regina... saucia 
cura | uulnus alit uenis et caeco carpitur igni; confermato da IV 66-7 
est mollis flamma medullis | interea et tacitum uiuit sub pectore uulnus). 
Per altro su caecus, cfr. nota a I 716. 

905-10. Sed... dicitur: casa cadente del Medium Coeli (curuata pri- 
mum culmina), chiamata 0cóc o 'HA(ou téroc (Valente, II 8; Paolo 
Alessandrino, 24; Firmico, II 16,2; 19,10; Porfirio, 54; Efestione, I 
12; CCAG V 4, p. 117) e affidata al sole, la IX casa è associata da tut- 
ti gli astrologi alla religione, ai viaggi, alla divinazione, ai sogni (Va- 
lente, IV 12,1; Paolo Alessandrino, 24; Firmico, II 19,10; Retorio, 57, 
CCAG VIII 4, p. 163; CCAG II, p. 158; VIII 5, p. 101). Il legame del- 
la casa con le malattie trova riscontro soltanto in una dottrina ricor- 
data da Efestione, II 18,75, che, tra le valenze del 25° decano a par- 
tire dall Ascendente, ricorda xpruarileı nepi &ppwotiaç (la IX casa 
comprende i decani 25-27); ciò vale anche per il 17° decano che coin- 
cide col centro della sesta casa. 

910-7. Huic... eundem: opposta all’XI, casa cadente dell'Imum 
Coeli, di fronte alla sede di Apollo-Sole, sta la III casa della luna: 
Bed, xóroc LeAnvng (Doroteo, I 5,3; Sesto Empirico, V 17; Valente, II 
14; Paolo Alessandrino, 24; Firmico, II 16,2; 19,4; Porfirio, 54; 
CCAG V 4, p. 117), collegata abitualmente ai fratelli (cfr. fraterna) e 
ai viaggi (Doroteo, I 21,8; Manetone, VI [III] 312, 318-24; Valente, 
II 14,5; IV 12,1; IX 5,9; Firmico, II 19,4; Paolo Alessandrino, 24; Re- 
torio, 57, CCAG VIII 4, p. 144; CCAG II, p. 158; VIII 3, p. 101). 

910-1. nitens... resurgit sedibus ex imis: recupero di Virgilio, Geor. 
IV 471 Erebi de sedibus imis, glossato da Servio de interioribus tenebris 
inferorum. L'opposizione luce/ombra che la figura di Manilio presup- 
pone, ma che manca sul piano formale, non è ricavabile infatti altro 
che dal riscontro d’autore, giacché alla citazione della sola struttura 
sedes imae è affidato il compito di evocare il nigrore assoluto che in 
Virgilio comporta la menzione dell’Erebo (cfr. Aen. IV 25-6 abigat 
me... ad umbras, | pallentis umbras Erebo noctemque profundam, o me- 
glio ancora VI 404 imas Erebi descendit [scil. «Enea»] ad umbras, do- 
ve umbrae è utilmente leggibile come anfibologico, per «oscurità» e, 
nuovamente, per «spettri»). Si veda anche Corpus Glossariorum IV 
510,4 Erebus tenebrae. 

918-28. Arce... praestem: nella X casa, il Medium Coeli, Manilio 
situa Venere, che gli altri astrologi assegnano alla V casa (Paolo Ales- 
sandrino, 24; Firmico, II 19,6). Collocare le nozze al Medium Coeli 
(v. 925) implica considerare la culminazione superiore come centro 
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dell’esistenza (ved. nota ai vv. 841-55): cfr. Paolo Alessandrino, 24 
yhpov Sì xai céxvov... önkwrıxöv xaßesınxev. Il Medium Coeli com- 
porta comunemente altri significati, imperniati sulla dignità, gloria, 
fama, realizzazioni (ved. nota ai vv. 808-19). Più che al Medium Coe- 
li, il nome Fortuna (v. 927) si accorda alla V casa, &yaðh tixn, sede di 
Venere. 

921. libratum examine mundum: la diffusa metafora della bilancia 
(cfr. R. Scarcia, «La Bilancia del critico: Cesare e Terenzio», in La 
cultura in Cesare. Atti del Convegno internazionale, Macerata-Matelica 
30 aprile-4 maggio 1990, a c. di D. Poli, II, Roma 1993, pp. 501-26) 
qui è applicata - con rara icasticità — come simbolo generale di equili- 
brio cosmico, e svincolata dalla rigorosa contingenza del suo mecca- 
nismo, che è comparativo. 

929-38. At... uires: per i simboli dell'Imum Coeli ved. nota ai 
vv. 820-5. Manilio vi colloca Saturno, che Paolo Alessandrino e Fir- 
mico situano in XII casa (ved. nota ai vv. 864-70). Dalla IV casa di 
un oroscopo tutti gli astrologi derivano i dati sui genitori e sulla fa- 
miglia d’origine (Doroteo, I 12,20; 14,7; Valente, IX 3,10; Paolo 
Alessandrino, 24; Firmico, II 19,5; Efestione, II 4,23-4; Retorio, 57, 
CCAG VIII 4, p. 148; CCAG I, p. 108; II, p. 158; V 2, p. 133; VIII 
3, p. 117). La casa è assegnata a Iside in CCAG V 4, p. 117. L'Imum 
Coeli è collegato anche con le persone anziane (Valente, IV 12,1 è’... 
xai mpeoputepa npóawma; cfr. Paolo Alessandrino, 24; CCAG II, p. 
161; VII, p. 214; ved. nota ai vv. 841-55). Il nome Daemonium tradu- 
ce daiuwyv, però l’ayahös daipwv è l'XI casa, sede di Giove e xaxòg 
Satuwyv è il nome della XII, casa di Saturno (ved. nota ai vv. 864-6); 
forse la sede di Saturno ha attirato il nome della casa. 

929. conuerso cardine: cfr. a III 623 emutant conuersum cardine 
mundum. In entrambi i casi, il comodo nesso di Virgilio, Aen. IX 724 
portam ui magna conuerso cardine torquet, che si riferisce (come sem- 
pre nell'Ezeide) ai materiali «perni» metallici, da infiggere nell'archi- 
trave e sulla soglia, che consentono a dei battenti di agire, appare 
riutilizzato con il semplice espediente di una rinnovata semantica, 
qui per «polo», a III 623 piuttosto per «asse», di cui i poli sono i 
punti estremi. Richiamerei tuttavia l’attenzione sull’impulso che può 
derivare a Manilio ai fini della riconversione del significato di cardo 
- da quello di «pernio» a quello di «asse celeste» - dalla solidale effi- 
cacia del verbo torquet, che altrove Virgilio usa per dare conto in im- 
magine del movimento cosmico (giacché come in Aen. IX 724 è il for- 
te Pandaro che «fa rotare con grande potenza sul giro dei suoi cardi- 
ni la porta», così in Aen. IV 482, replicato in VI 797, di Atlante si 
dice che axem umero torquet stellis ardentibus aptum). 

940-7. respice... parentum: la I casa, o oroscopo, & affidata a Mer- 
curio (Paolo Alessandrino, 24 ¿v dt voto tà tönw uóvoç ó tod ‘Epos 
&gtfp napà mávtag toùg dotépac xaípet, «in questa casa esulta Mercu- 
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rio, unico fra tutti i pianeti»; CCAG V 4, p. 117 ó pèv opooxónoc 'Ep- 
uoù tati tönog; Retorio, CCAG VIII 4, p. 132 èv Sì tolte tà tóno 
uóvoç ó tod ‘Eppoù yaiper napwmv Ott TO nvevpatıxòv did tod Aöyou xaße- 
atnxev; cfr. Ermete, de decanis 26,1; Porfirio, 54; Eliodoro, 23; ved. 
nota ai vv. 826-35). Studiando le scarse notazioni sui colori che Ma- 
nilio collega alle case (v. 941 uiridis per la XII; vv. 912-42 fuluum per 
la III, secondo la tradizione manoscritta, e l'XI; v. 951 nigri per la 
VID Hübner ha potuto ritrovare tracce di un sistema testimoniato 
molti secoli piü tardi nell'astrologia araba, che assegna sei colori ai 
due emicicli separati dall'orizzonte, nell'ordine: verde-giallo-rosso- 
bianco-nero-grigio (Hübner 1982, p. 295 sg.; 1984, p. 144). 

945. qua ducis Olympum: indubbio ricalco dalla clausola pià qua- 
lificante dell'importante perorazione di Anchise in Virgilio, Aen. VI 
834 tu parce genus qui ducis Olympo, dove ci si riferisce a Giulio Ce- 
sare. 

948-53. Vnus... dies: conformemente al sistema che situa il centro 
della vita al Medium Coeli (cfr. xopupn Biou: Antioco, CCAG VIII 5, 
p. 117), Manilio affida la morte all'occidente, dove il sole tramonta 
trascinato dal movimento diurno del cielo (ved. note ai vv. 788-807 
e 8.41- 55). 

gs1. nigri... Ditis ianua: da Aen. VI 127 noctes atque dies patet atri 
ianua Ditis, con l'apporto della glossa minimale e corrente di ater, che 
ad ater tende a togliere qualunque variabile espressiva, delle moltissi- 
me che Virgilio impone, come talvolta si annota nel commentario 
serviano (ved. p. es. ad Aen. I 60 «speluncis atris» uel tenebrosis, uel 
magnis, o ad Aen. VII 457 «atro lumine», dove l'ossimoro viene sciol- 
to con l'equipollenza «atro»... furiali, inferno; alias ratione caret: ma 
cfr. Aen. X 77 face atra). Il rapporto tra ater - con la sua variante fu- 
scus - e niger, ove stabilito dalla grammatica, sarebbe semmai di tipo 
differenziale, sicché, in teoria, aer connoterebbe l'opacità, niger la 
lucentezza di quanto abbia tinta oscura, in parallelo con i valori attri- 
buiti ad albus e a candidus per il bianco (cfr. almeno Grammatici Lati- 
ni VII p. 519 Keil, dal de differentiis liber dello Pseudo Frontone: fu- 
sco album opponitur, nigro candidus), relativi traslati inclusi (come te- 
stimonia Servio, ad Ecl. 5,56 «candidus» id est deus, unde contra ni- 
gros mortuos dicimus. Significat enim benignos et bonos, sicut contra 
malos nigros dicimus): tuttavia p. es. l'etimologia problematica che si 
trova presso Isidoro, Origines X 194 niger quasi nubiger, quia non sere- 
nus sed fusco opertus, parrebbe collegabile con la glossa serviana a 
Aen. V 516 «nigra sub nube» id est alta, e a X 164 «sub nubibus atris» 
altis modo, e riproporre i termini della discussione. Ma in Virgilio 
ater e niger ricorrono entrambi con pari operatività per indicare il 
«buio» dei referenti topografici inferi (ved. poco più avanti, a VI 132 
Cocytos... sinu labens circumuenit atro, e a VI 134-5 bis nigra uidere | 
Tartara; cfr. Geor. I 243 Styx atra, e Aen. VI 238 lacu nigro, che per 
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Servio, ad loc., vale aut alto aut nigro inferorum uicinitate). Una valu- 
tazione isolata, ma da ritenere implicitamente utile per chiarire Aen. 
VI 127, sta nella glossa del Servio Danielino a Geor. I 129 «serpentibus 
atris» modo noxiis, id est ad tenebras et mortem mittentibus, come ap- 
punto accade con il passaggio per la porta di Dite. Non puó tuttavia 
neanche escludersi, infine, che alla mutazione di atri in nigri Manilio 
non sia stato indotto dalla considerazione, solo relativamente acces- 
soria, che fosse opportuno evitare l'ambiguità di un atri omofono del 
genitivo di atrium in prossimità di una ianua. Atrium ab atro è in ef- 
fetti una delle etimologie correntemente ammesse, benché forse per 
la parola vada in realtà accettata una derivazione etrusca (di cui par- 
lano pur con qualche contraddizione le schede di Varrone, Lat. V 161, 
e VIII 80): cfr. Servio, ad Aen. I 726 «atria»... ibi et culina erat; unde 
et atrium dictum est; atrum enim erat ex fumo, e Isidoro, Origines XIV 
3,4 alii atrium quasi ab igne et lychno atrum dixerunt; atrum enim fit ex 
fumo. Un comportamento del genere - e una cura del dettaglio altret- 
tanto funzionale, nel quadro di una energica elaborazione dei colori 
virgiliani dello scenario infero - dovrebbe contemporaneamente am- 
mettersi per Ovidio, Met. IV 438 ignorant ubi sit nigri fera regia Ditis 
(ved. tutti i vv. 432-46). 

952. Ritengo l'incompiutezza del verso dovuta a mero accidente 
della tradizione manoscritta e il caso non comparabile al presuntivo 
stato di non rifinitura dell’ Eneide, attestato ab antiquo - come è no- 
torio - dai zersiculi imperfetti che costellano il poema. 

965. canentur: il carattere ripetitivo di queste proteste program- 
matiche rende poco credibile che gli Astronomica siano davvero in- 
compiuti. Nonostante le apparenze, perciò, è più verisimile che Ma- 
nilio - qui come nelle altre circostanze - faccia solo riferimento a 
un'ideale completa organizzazione poetica della materia. 

968-70. Cui... rerum: un sistema a otto case è ricordato da Valen- 
te (IX 3,5) ed esposto da Antioco (CCAG VIII 5, p. 101), Trasillo 
(CCAG VIII 3, p. 117), Firmico (I 14) e da un papiro astrologico (P. 
Mich. III 149, col. 9) che lo attribuisce ad Asclepio (cfr. Valente, IX 
3,5). L'ordine delle case è il seguente: I vita, II speranze e mezzi di 
sussistenza, III fratelli, IV genitori, V figli, VI salute e malattie, VII 
matrimonio, VIII morte. La successione quindi coincide con quella 
del sistema tradizionale a dodici case, del quale vengono ignorate le 
ultime quattro. Il papiro mostra un elemento nuovo, perché la dispo- 
sizione delle case è in senso orario (come pare anche in Ermete, de 
decanis 35; ved. Gundel, Neue 1936, p. 305 sg.). Sui problemi suscita- 
ti dalla dottrina delle otto case, sistema piü antico e autonomo, o si- 
stema a dodici case semplificato nella sequenza nascita-morte ved. 
Gundel 1926; Housman, V 1930, addenda, pp. 147-8; Goold 1977, p. 
LXI sg. 
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I riferimenti rinviano ai versi latini. 
L'asterisco indica anche una spiegazione nel commento. 


acqua: alle origini dell'univer- 


so I 135*; elemento I 138*, 
249 


Acquario, segno zodiacale: con 


un'urna versa acqua ai Pesci 
I 272; II 248, 406, 464, 492, 
505, 525; la sua acqua si uni- 
sce a quella di Eridano I 441- 
2*; è un giovane II 406, 492; 
è nudo II 511; segno maschile 
II 150-4*; segno diurno II 
221-2*; segno notturno II 
216-7*, 218-20*; segno d’ac- 
qua II 558; segno misto di 
acqua e di terra II 231-3*; se- 
gno a figura umana II 155- 
7*, 528*; segno singolo II 
664-7; segno sterile II 239*; 
segno in piedi II 247-8*; se- 
gno dominato da Giunone II 
446*; controlla le gambe II 
464-5”; in opposizione con 
Leone II 406, 527*; in trigo- 
no con Gemelli e Bilancia II 
274-83*; ascolta i Gemelli II 
su*; vede il Sagittario II 
sı2-3; ama il Cancro II 496*, 
512*; affine a Gemelli e Bi- 
lancia II 629-30; nemico del- 
l'Ariete II 523-5*, 564-5*; 
nemico del Leone II 523-5*, 


$64-5*; nemico dello Scor- 
pione II 557-8*; nemico del 
Sagittario II 523-5”, 560-1*, 
$64-5*; nemico del Capricor- 
no II 561-3*; nemico dei Pe- 
sci II 567; supera Ariete, 
Leone, Sagittario II 534-5, 
560-2, 566 


Altare, costellazione australe: 


collocato in cielo da Giove, 
perché su di esso gli dei sa- 
crificarono prima della vitto- 
ria sui Giganti I 420-32 


amantia: ved. segni zodiacali 
Andromeda, costellazione borea- 


le: tagliata dal coluro equi- 
noziale all'estremità inferiore 
della veste I 616*; la sua stella 
più luminosa, Alpherat (a An- 
dromedae) é comune alla testa 
di Andromeda e all'ombelico 
di Pegaso I 350; vicino alla 
madre Cassiopea I 355-6; te- 
me la Balena I 356*; legata 
agli scogli I 357, II 26; esposta 
alla Balena nel mito I 357, 
435-7; salvata da Perseo I 


350*, 358 


Aquila, costellazione boreale: 


tagliata dal coluro solstiziale 
I 626*; toccata dalla Galas- 


37 


arcobaleno: 
Arctophylax: 
Arctos: 
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sia I 688*; rappresentata in 
volo I 344; supina I 
688; armò Giove I 345* 
I 71 

ved. Boote 
ved. Orsa 


Argo, costellazione australe: ta- 


aria: 
Ariete: 


glata dal coluro solstiziale 
sul timone I 623*; toccata 
dalla Galassia sulla poppa I 
694*; vicino alla Lepre I 
412*; vicino all'Idra I 415; la 
sua stella pià luminosa, Ca- 
nopo (a Navis), posta sul ti- 
mone, visibile alla latitudine 
dell’Egitto I 216-7*; prima 
nave che percorse i mari I 
413, 623 
elemento I 137*, 249 
primo segno zodiacale 
I 265, II 34, 219, 456; segno 
dell’equinozio II ‘405, 427; 
tagliato dal coluro equinozia- 
le all'estremità I 615*; toc- 
cato dall'equatore nel pun- 
to dell'equinozio I 673-4; dà 
inizio alla primavera II 657- 
8; raffigurato con la testa ri- 
volta al dorso II 212, 246*; 
vello luminoso I 263, II 532; 
identificato nell'Ariete che 
trasportò Frisso ed Elle sul- 
l'Egeo I 265*, II 34, 532; re 
delle pecore II 228; segno 
maschile II 150-4*; segno 
tropico II 178-80*, 656-8; se- 
gno diurno II 212*, 218-20*, 
111-2*; segno di terra II 226- 
9*; segno a figura animale II 
155-7*, 528*; segno modera- 
tamente fecondo II 242*; se- 
gno che corre II 245-6*; se- 
gno dominato da Minerva II 
439*; controlla la testa II 
456-7*; in opposizione armo- 


ascendente: 


nica con Bilancia Il 405*, 
424-31*; in opposizione di- 
sarmonica con Bilancia II 
527-8*; in quadratura con 
Capricorno e Cancro II 287- 
92*; in trigono con Leone e 
Sagittario II 279-80*, 523-4; 
ascolta sé stesso II 485-6*; 
vede la Bilancia II 486*; ama 
il Toro II 486-7*; alleato del 
Leone II 550-1; nemico dei 
Gemelli II 523-5*, 541-2*, 
$45-6*; nemico della Vergine 
II 541*; nemico della Bilan- 
cia II 523-5*, 541-2*, 554- 
6*; nemico dell'Acquario II 
523-5*, 564-5"; superato da 
Gemelli, Bilancia, Acquario 
II 534-5, 566; minacciato dal 
Leone II 228-9; più ingenuo 
e più mite di Leone e Sagit- 
tario che rispetta II 610-3* 

II 791-2*; influssi 
astrologici II 826-35* 


aspetti, distanze angolari fra pun- 


ti dello zodiaco o pianeti: 
I 60*; precisazioni degli 
aspetti fra i segni II 307-36*; 
aspetto destro e sinistro II 
184-6*; opposizione II 395- 
432*, 648; effetto alterno 
dell'opposizione II  398- 
432*, 471-2, 652; effetto di- 
sarmonico  dell'opposizione 
II 574-5, 652; quadratura II 
2187-96*, 320-30*, 333-6", 
646; effetto armonico della 
quadratura II 345-6, 652-5, 
668-72; quinconce II 391-4*; 
effetto disarmonico del quin- 
conce II 391-4*; semisestile 
II 371-3; effetto dissonante 
del semisestile II 385-90*; 
effetto moderatamente ar- 
monico del semisestile II 681; 
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sestile II 358-67*, 646; effet- 
to armonico del sestile II 
379-82; effetto moderata- 
mente armonico del sestile II 
681-2; effetto moderato del 
sestile II 358-9*; effetto di- 
sarmonico del sestile II 572- 
3; trigono II 273-86*, 307- 
19”, 333-5*, 646; effetto ar- 
monico del trigono II 335*, 
337-41, 653, 672-80; effetto 
disarmonico del trigono II 
474; effetto del trigono più 
forte di quello della quadra- 
tura II 352-7*; opposizione 
dei trigoni II 520-35* 


asse celeste: I 279*; estremità 


settentrionale in prossimità 
delle Orse I 283, 294, 444; 
estremità meridionale I 375- 
6; incorporeità I 285; immo- 
bilità I 292-3; perno del mo- 
vimento celeste I 281, 293 


collocata presso l’Altare in 
quanto confusa col Lupo I 
433*; tagliata dal coluro 
equinoziale sul dorso I 614*; 
minaccia Andromeda I 356*, 
435-7; vicino al Pesce Au- 
strale I 438* 


Bilancia, segno zodiacale: se- 


gno dell'equinozio I 267, II 
241, 405, 427; tagliata a me- 
tà dal coluro equinoziale I 
611*, 565 A*; toccata dall'e- 
quatore nel punto dell’equi- 
nozio I 673-4; dà inizio al- 
l'autunno II 657-9; sostitui- 
sce le braccia dello Scorpione 
II 258*; costruita da Vulcano 
II 442-3; segno tropico II 
178-80*, 656-9; segno ma- 
schile II 150-4*; segno diur- 
no II 221-2*; segno nottur- 
no II 216-7*, 218-20*; segno 
a figura umana II 155-7%, 


528*, 529; segno moderata- 
mente fecondo II 242*; se- 
gno seduto in riposo II 249- 


atomi primordiali: I 128-9, 486-7 
audientia: ved. segni zodiacali 
Auriga, costellazione borea- 


le: vicino al Toro (la stella 
del suo piede destro è comu- 
ne al corno sinistro del Toro) 
I 361-2; vicino alla Galassia I 
696*; collocato in cielo da 
Giove perché per primo gui- 
dò una quadriga di cavalli I 
363-4; la sua stella più lumi- 
nosa, Capella (a Aurigae), 
sulla spalla sinistra è la capra 
il cui latte nutrì Giove neo- 
nato e collocata in cielo dal 
dio riconoscente I 366-70, II 
30; le stelle della mano sini- 
stra, i Capretti (nd Aurigae) 
concludono col loro tramon- 
to il periodo favorevole alla 
navigazione I 365 


Balena, costellazione australe: 


s1*; segno dominato da Vul- 
cano II 442-3*; controlla i 
glutei II 462*; in opposizio- 
ne armonica con Ariete II 
405*, 424-31*; in opposizio- 
ne disarmonica con Ariete II 
$27-8*; in quadratura con 
Cancro e Capricorno II 287- 
92*; in quadratura sinistra 
con Cancro II 292*; in trigo- 
no con Gemelli e Acquario II 
274-83*; ascolta sé stessa II 
so1*; vede l'Ariete II soı-2*; 
ama lo Scorpione II 502*; af- 
fine a Bilancia e Acquario II 
629-30; nemica dell’Ariete II 
523-5*, 541-2*, 554-6*; ne- 
mica del Toro II 543-4”; ne- 
mica del Cancro II 548*, 
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$55"; nemica del Leone II 
$23-5*, 554-6"; nemica dello 
Scorpione II 557-9*; nemica 
del Sagittario II 523-5*, 554- 
6*, 560-1*; nemica del Capri- 
corno II 554*, 561-3*; supera 
Ariete, Leone, Sagittario II 
5345, 560-2 

Boote, costellazione boreale: 
dietro Ercole I 316; la sua 
stella più luminosa, Arturo, 
(a Bootis), posta sul petto I 
318*; tagliato dal coluro 
equinoziale I 565* 

Callisto: ved. Orsa Maggiore 

Cancro, segno zodiacale: 1266; 
toccato dal tropico del Can- 
cro I 567*; separato dai Ge- 
melli dal coluro solstiziale I 
622", dà inizio all'estate II 
657-8; indica il punto più 
settentrionale dello zodiaco 
I 672; collocato in alto II 
$10*, s12*; sorge rovesciato 
II 199*; rallenta il cammino 
del sole II 197-202*; privo di 
occhi II 259-60*; morse Era- 
cle nella palude di Lerna e ne 
fu ucciso; collocato in cielo 
da Era I 266*, II 33; segno 
tropico II 178-80*, 656-8; se- 
gno solstiziale II 421; segno 
femminile II 150-4*; segno 
diurno II 213%, 218-20*; se- 
gno notturno II 221-2*; se- 
gno d'acqua II 224-5*; vive 
sugli scogli II 224; segno fe- 
condo II 236*; segno corica- 
to II 253*; segno mutilo II 
159-60*; segno dominato da 
Mercurio II 440*; controlla 
il petto II 459-60*; in oppo- 
sizione disarmonica con Ca- 
pricorno II 404*, 416-7*, 
494; in quadratura con Arie- 


te e Bilancia II 287-92*; in 
sestile con Toro e Vergine II 
361-7*; in trigono con Scor- 
pione e Pesci II 274-85"; ve- 
de sé stesso II 494-5*; ascol- 
ta il Capricorno II 495-6*; e 
amato dall’ Acquario II 496*; 
affine a Scorpione e Pesci II 
633-5"; nemico del Toro II 
543-4", 549*; nemico del 
Capricorno II 547*; nemico 
della Vergine II 548*; nemi- 
co della Bilancia II 548*, 


5545" | l 
Cane Maggiore, costellazione 
australe: tagliato dal coluro 


solstiziale I 622-3; suoi effet- 
ti violenti sulla terra I 397*; 
rappresentato in corsa I 396; 
colore di Sirio, la stella più 
luminosa (x Canis) I 407; lu- 
minosità di Sirio, poco infe- 
riore alla luminosità del sole, 
ma superiore a tutte le altre 
stelle I 408-10*, 62»; visibili- 
tà di Sirio I 41-2; levata 
mattutina di Sirio, indicatri- 
ce di effetti agricoli, climati- 
ci, sociali I 401-6*; levata se- 
rale I 398*, tramonto serale I 
399" 

Cane Minore, costellazione au- 
strale: prossima al Cane 
Maggiore I 412 


Canicola: ved. Cane Maggiore 

Canopo: ved. Árgo 

caos primordiale: ved. I ı25*, 
Il 13 

Capella: ved. Auriga 

Capretti: ved. Auriga 

Capricorno, segno zodiacale: 


toccato dal coluro solstiziale 
all'estremità I 625-6; segno 
del solstizio II 421; indica il 
punto più meridionale dello 


INDICE DELLA TERMINOLOGIA TECNICA 375 


zodiaco I 672; dà inizio all'in- 
verno II 657-9; estensione li- 
mitata I 271*; freddo I 375*, 
II 365, 553; contratto dal 
freddo II 252; posizione ran: 
nicchiata I 271, II 252*; segno 
místo, capra con coda di pe- 
sce II 171*, 240; segno tropico 
II 178-80*, 656-9; segno fem- 
minile II 150-4"; segno not- 
turno II 216-7*, 218-20*, 221- 
2*; segno misto d'acqua e di 
terra II 231-3*; segno mode- 
ratamente fecondo II 240*; 
segno seduto in riposo II 249- 
52*; segno dominato da Ve- 
sta II 445*; controlla le gi- 
nocchia II 463-4*; in opposi- 
zione disarmonica col Cancro 
II 404*, 416-7*, 494; in qua- 
dratura con Bilancia e Ariete 
II 287-92*; in sestile con 
Scorpione e Pesci II 361-7*; 
in trigono con Toro e Vergine 
II 274-81*; in trigono destro 
con Toro II 284-6*; vede sé 
stesso II 494-5*, 507-8*; 
ascolta il Cancro II 495-6*, 
s10*; affine al Toro II 625-6*; 
é amato dal Leone II 498*; ne- 
mico dei Gemelli II 561-3*; 
nemico del Cancro II 547%; 
nemico della Vergine II 553*, 
561-3*; nemico della Bilancia 
II 554-5*, 561-3*; nemico del- 
l Acquario II 561-3* 

case astrologiche: ved. domifi- 
cazione 

Cassiopea, costellazione borea- 
le: tagliata dal coluro equi- 
noziale nei piedi I 617*; toc- 
cata dalla Galassia I 686*, 
696-7; raffigurata a testa in 
giù per punizione I 356*, 
686, II 26; vicino alla figlia 


Andromeda I 355-6 

Cavallo: ved. Pegaso 

Cefeo, costellazione boreale: I 
354; raffigurato a testa in giù 
per punizione II 27 

Centauro, costellazione austra- 
le: tagliato a metà dal colu- 
ro equinoziale I 613*; toccato 
dalla Galassia nelle zampe I 
692-3*; figura mista umana 
nella parte superiore ed equi- 
na nella parte inferiore I 418- 

* 

Cerere: signora della Vergine 
II 442* 

Ceto: ved. Balena 

Chele: ved. Bilancia 

cielo: movimento di rotazione 
diurna I 181, 197 

Cigno, costellazione boreale: 
toccato dalla Galassia I 687*; 
collocato in cielo da Giove 
che ne prese le sembianze 
per unirsi a Leda I 337-40, II 
31; definito vicino al Serpen- 
tario I 337”; raffigurato ad 
ali spiegate I 311 

Cinosura: ved. Orsa Minore 

circolo polare antartico: distan- 
za dal tropico del Capricorno 
I 591; distanza dal polo sud I 
593; comprende le Orse au- 
strali I 590 

circolo polare artico: distanza 
dal polo nord I 567*; distan- 
za dal tropico del Cancro I 
574; comprende le Orse I 
566 

coluri: I 603-8*; passano per i 
poli e intersecano tutti i pa- 
ralleli celesti: I 603-5; si in- 
tersecano sul polo I 605; ta- 
gliano l'equatore e i tropici 
nei punti degli equinozi e dei 
solstizi I 606-7*; dividono lo 
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zodiaco in parti uguali attra- 
versandolo nei punti degli 
equinozi e dei solstizi I 608*; 
costellazioni toccate dal colu- 
ro equinoziale I 609-17*; co- 
stellazioni toccate dal coluro 
solstiziale I 618-30* 

comete: classificazione secon- 
do la forma I 831-j1*; ipote- 
si di formazione I 817-30*, 
865-8; attirate dal calore so- 
lare I 869-70; messaggere di 
eventi importanti I 875-907* 

Corona Boreale, costellazione bo- 
reale: la sua stella più lumi- 
nosa, Alphecca (a Coronae 
B), € situata in mezzo alla 
fronte I 321-2*; dietro Erco- 
le I 319; ricordo di Arianna 
abbandonata da Teseo I 323 

Corvo, costellazione australe: 
uccello sacro ad Apollo I 417; 
vicino al Cratere I 417* 

Cratere, costellazione australe: 
vicino al Corvo I 417* 

costellazioni: fascia zodiacale I 
157; sagome stellari perma- 
nenti nei secoli I 185; sagome 
definite da antichi astronomi 
II 25 

Daemonie: nome della V casa 
II 897*; ved. domificazione 

Daemonium: nome della IV ca- 
sa II 938*; ved. domifica- 
zione 

Delfino, costellazione boreale: 
si leva dal mare I 346 

Delia: ved. luna 

Deltoton: ved. Triangolo 

destro: ved. aspetti 

Dea: nome della III casa II 
916*; ved. domificazione 

Deus: nome dell’XI casa II 
909*; ved. domificazione 

Diana: signora del Sagittario 


II 444* 
discendente: II 793-4*; influs- 


si astrologici II 836-40* 

Dite: porta di Dite, nome della 
VII casa II 951*; ved. domi- 
ficazione 

dodecatemorion: II 695-748"; 
dodecatemorion della Luna II 
716-37" 

domificazione: II 856-8*; I ca- 
sa II 939-47*; II casa II 871- 
$*; III casa II gıo-7*; IV ca- 
sa II 929-38*; V casa II 891- 
904*; VI casa II 866-70*; 
VII casa II 948-58*; VIII ca- 
sa II 871-5*; IX casa II 
905*-9; X casa II 918-27"; 
XI casa II 881-90*; XII casa 
II 864-6*; domificazione a 
otto case II 968-70* 

Elice: ved. Orsa Maggiore 

Enioco: ved. Auriga 

equatore: 1575-81; distanza dal 
tropico del Cancro I 581; di- 
stanza dal tropico del Capri- 
corno I 588; tagliato dal co- 
luro nei punti degli equinozi 
I 606-7*, 611*; taglia lo zo- 
diaco nei punti dell’equino- 
zio in Ariete e Bilancia I 
673-4; toccato dalla Galassia 
I 689*, 695*, 699; il corri- 
spondente transito del sole 
coincide con l’equinozio I 
577-8 

Ercole, costellazione boreale: 
posizione inginocchiata I 
315; vicino alle Orse e al 
nord I 314 

Eridano, costellazione australe: 
prossimo al Pesce Australe I 
441*; si unisce all'acqua ver- 
sata dall’ Acquario I 441-2* 

Erigone: ved. Vergine 

Febo: ved. sole 
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Fors Felix: nome dell’XI casa 
II 987-8*; ved. domifica- 
zione 

Fortuna: nome della X casa II 
927*; ved. domificazione 

Fiume: ved. Eridano 

fulmini: I 852-64 

fuoco: alle origini dell'universo 
I 132*, 149; elemento I 137*, 


Galassia: costellazioni toccate 
dalla Galassia I 684-702*; 
ipotesi di formazione I 718- 
57%; visibilità I 701-2 

Gemelli, segno zodiacale: sepa- 
rati dal Cancro dal coluro 
solstiziale I 622; danno inizio 
all'estate II 266*; toccati dal- 
la Galassia nelle gambe I 
695-6*; vicino a Orione I 
387; raffigurati abbracciati II 
164; raffigurati nudi II 163, 
184; belli II 440; giovani II 
662; sorgono rovesciati I 
265, II 199*; rallentano il 
cammino del sole II 197- 
202*; segno intermedio fra 
due stagioni II 181-6; segno 
maschile II 150-4*; segno 
notturno II 216-7*; segno 
diurno II 218-20*, 221-2*; 
segno moderatamente fecon- 
do II 243*; segno a figura 
umana II ı55-7*, 528*; se- 
gno doppio II 159-63*, 660- 
2; segno in piedi II 247-8*; 
segno dominato dal sole II 
440*; controllano braccia e 
spalle II 458-9*; in opposi- 
zione con Sagittario II 408*, 
527; in trigono con Bilancia 
e Acquario II 274-83*; ascol- 
tano l'Acquario II 491-2*; 
vedono il Leone II 493*; 
amano i Pesci II 493*; affini 


a Bilancia e Acquario II 629- 
3o; nemici dell’ Ariete II 523- 
5”, 541-2”, $45-6*; nemici 
del Leone II 523-5*, 545-6*; 
nemici dello Scorpione II 
$57-8*; nemici del Sagittario 
Il 523-5%, 545-6*, 560-1%; 
nemici del Capricorno II 561- 
3*; nemici dei Pesci II 567- 
8; superano Ariete, Leone, 
Sagittario II 534-5, 560-2 

giorno: durata diversa delle 
ore di illuminazione I 70*; 
durata diversa delle ore di il- 
luminazione a diverse latitu- 
dini I 190-1*; illuminazione 
diurna I 190; ved. anche na- 
tali dati 

Giove: signore del Leone II 
446*; signore dell'XI casa II 
890*; ved. domificazione 

Giunone: signora dell’ Acqua- 
rio II 446* 

Iadi: ved. Toro 

Idra, costellazione australe: vici- 
no ad Argo I 415; tagliata dal 
coluro equinoziale all'estre- 
mità della coda I 612*; la di- 
sposizione delle stelle ricorda 
le squame di un serpente I 
416 

Imum Coeli: II 798-800*; in- 
flussi astrologici II 820-5* 

Leone, segno zodiacale: I 266; 
identificato nel leone ucciso 
da Eracle a Nemea, la cui 
pelle rivesti in seguito l'eroe 
I 266*, 314-5*, II 32, 565; 
grande II 504; minaccia Toro 
e Ariete II 228-9; predatore 
II 229*; segno maschile II 
150-4*; segno diurno II 211*, 
218-20*, 221-2*; segno di ter- 
ra II 226-9*; segno a figura 
animale II 155-7*, 528*, 529; 
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segno singolo II 664-6; segno 
che corre II 2 45-6*; segno do- 
minato da Giove II 446*; 
controlla fianchi e scapole II 
460*; in opposizione con Ác- 
quario II 406*, 527*; in tri- 
gono con Ariete e Sagittario 
II 279-80*, 523-4; vede i Ge- 
melli II 497*; ascolta il Sagit- 
tario II 497-8*; ama il Capri- 
corno II 498*; alleato dell'A- 
riete II 350-1; nemico dei Ge- 
melli II 523-5*, 545-6*; ne- 
mico della Bilancia II 523-5*, 
554-6*; nemico dello Scor- 
pione II 557-8*; nemico del. 
l’ Acquario II 523-5*, 564-5*; 
vinto dai segni a figura uma- 
na II 531; superato da Gemel- 
li, Bilancia, Acquario II 534- 
5, 566; atteggiamento ferino, 
avidità di preda, venalità, 
slealtà, ingratitudine, impul- 
sività II 616-21; meno forte 
del Sagittario II 622-3 

Lepre, costellazione australe: 
definita veloce I 412; prossi- 
ma al Cane Minore I 412 

Libra: ved. Bilancia 

Lira, costellazione boreale: ta- 
gliata dal coluro solstiziale I 
627; appartenuta ad Orfeo I 
325; trascina il movimento 
celeste I 330 

luna: forma sferica I 208*; lu- 
minosità I 527; rotazione in- 
torno alla terra I 176, 221*; 
riceve illuminazione dal sole 
I 209*; sospesa nel vuoto I 
200; transito nello zodiaco I 
669; visibilità dopo un'eclissi 
I 222-32*; al plenilunio oc- 
culta le stelle meno luminose 
I 471; fasi lunari I 187, II 95- 
8; regolarità delle fasi lunari 


I 528; provoca le maree II 
89-92*; incide sull’evoluzio- 
ne delle conchiglie e sulla 
crescita degli animali II 93- 
s*, 103; dodecatemorion della 
luna II 726-37*; signora del- 
la III casa II 913: ved. domi- 
ficazione 

Lupo, costellazione australe: 
confuso con la Balena I 433* 

Marte: signore dello Scorpione 
II 443* 

Medium Coeli: II 795-7*; su- 
periorità rispetto agli altri 
angoli II 810*; influssi astro- 
logici II 812-20*; ved. anche 


meridiano 

melotesia zodiacale: II 453- 
65% 

Mercurio, pianeta: vicino al- 


l'orbita solare I 869-71; si- 
gnore del Cancro II 440%; si- 
gnore della I casa II 943*: 
ved. domificazione 
meridiano: I 631-47*; il corri- 
spondente transito del sole 
divide a metà il tempo di il- 
luminazione diurna I 635*, 


II 797, 812 

Minerva: signora dell’Ariete II 
439" 

natali dati: giorno natale I 


55*; ora natale I 56* 


Nettuno: signore dei Pesci II 
447* 
notte: durata diversa delle ore 


di oscurità I 70* 

octotropos: domificazione a ot- 
to case II 969*: ved. domifi- 
cazione 

Ofiuco: ved. Serpentario 

opposizione: ved. aspetti 

ora: ved. natali dati 

Orione, costellazione australe: 
collocazione nell'emisfero au- 
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strale I 502, 504; testa taglia- 
ta dall'equatore I 392*; vici- 
no ai Gemelli I 387; situato 
sull'equatore percorre il cir- 
colo massimo I 505”; esten- 
sione notevole I 387; rappre- 
sentato con braccia e gambe 
allargate I 388-9; luminose 
stelle sulle spalle, Betelgeuse 
e Bellatrix (ay Orionis) I 390; 
tre stelle luminose sulla spada 
I 391%; tre stelle sul volto I 


393" 


oroscopo: ved. ascendente 
orizzonte: 1648-62” 
Orsa Maggiore, costellazione bo- 


reale circumpolare: colloca- 
ta in prossimità del polo I 
503; compresa dal circolo po- 
lare artico I 566; tagliata dal 
coluro solstiziale nelle zampe 
anteriori e nel collo I 619*; vi- 
cino alla Galassia I 684; cir- 
condata dal Serpente Boreale 
e da esso separata dall'Orsa 
Minore I 303-6, 452; coda ri- 
volta verso il muso dell'Orsa 
Minore I 303-4, 451; separata 
dall'Orsa Minore dal coluro 
equinoziale I 610*; formata 
da sette stelle I 197", 620; in- 
dica il nord I 275, 502, 634*; 
luminosità I 275, 300; non 
tramonta I 277; non visibile 
sotto l'equatore I 218*, 443; 
punto di riferimento per i ma- 
rinai greci I 298; situata all’e- 
stremità dell’asse I 283, 294, 
444; mai raggiunta dal sole 
nel suo movimento I 525; 
fredda I 314; secca I 610*; 
ipotetiche Orse Australi I 
279-93*, 451-3, 590; Callisto, 
figlia del re arcade Licaone, 
tramutata in orsa da Artemi- 


de, amata e posta in cielo da 
Giove I 294-301*, II 29 


Orsa Minore, costellazione bo- 


reale circumpolare: colloca- 
ta in prossimità del polo I 
503; compresa dal circolo po- 
lare artico I 566; vicino alla 
Galassia I 684; circondata 
dal Serpente Boreale e da es- 
so separata dall'Orsa Mag- 
giore I 303-6, 452; tagliata 
dal coluro solstiziale nelle 
zampe posteriori e nella coda 
I 628; coda rivolta verso il 
muso dell'Orsa Maggiore I 
303-4, 451; separata dall’Or- 
sa Maggiore dal coluro equi- 
noziale I 610”; indica il nord 
I 275, 502; estensione ridot- 
ta rispetto all'Orsa Maggiore 
I 299; luminosità I 275, 300; 
non tramonta I 277; non vi- 
sibile sotto l'equatore I 445; 
punto di riferimento per i 
marinai fenici I 301; situata 
all'estremità dell'asse I 285, 
294, 444; mal raggiunta dal 
sole nel suo movimento I 
525; fredda I 314; secca I 
610*; ipotetiche Orse Au- 
strali I 279-93*, 451-3, 590; 
ninfa che allevó Giove a Cre- 
ta e dal dio collocata in cielo 
I 294-301*, II 30 


paralleli celesti: I 566 sg.*; in 


tersecati dai coluri I 604-5 


Pegaso, costellazione boreale: 


cerca di afferrare il Delfino I 
348; la sua stella più lumino- 
sa, Makab (a Pegasi) è situa- 
ta sul petto I 349; termina 
con Alpherat (a Androme- 
dae), stella comune all'ombe- 
lico di Pegaso e alla testa di 
Andromeda I 350 
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Perseo, costellazione boreale: 
II 26; collocato sotto la Ga- 
lassia I 697*; regge la testa 
mozza della Gorgone (Algol: 
B Persei) I 359 

Pesce Australe, costellazione au- 
strale: prossimo a Eridano e 
all’ acqua versata dall’ Acqua- 
rio I 440-1*; vicino alla Bale- 
na I 438* 

Pesci, segno zodiacale: si muo- 
vono nell’acqua versata dal- 
l Acquario I 273, Il 196, 225, 
237, 447, 542; ultimo segno 
zodiacale I 274; rivolti in di- 
rezioni opposte II 165, 255; 
in essi Venere tramutó sé 
stessa e il figlio Cupido I 
273*, II 33; segno doppio II 
163*, 660-1; segno interme- 
dio fra due stagioni II 192- 
6*; danno inizio alla prima- 
vera II 267*; segno d'acqua 
II 194, 224-5*; segno femmi- 
nile II 150-4*; segno diurno 
II 213*; segno notturno II 
218-20*, iir2*; segno -dop- 
pio II 159-66; segno fecondo 
II 236*; segno coricato II 
253*; segno dominato da 
Nettuno II 446*; controllano 
i piedi II 465*; in opposizio- 
ne armonica con Vergine II 
406*, 414-5*; in sestile con 
Capricorno e Toro II 361-7*; 
in trigono con Cancro e 
Scorpione II 274-83*; vedo- 
no lo Scorpione II 513-4*; 
ascoltano il Toro II 514; sono 
amati dai Gemelli II 493*; 
affini a Cancro e Scorpione 
II 633-5*; nemici dell’Ariete 
II 541-2*; nemici del Toro II 
$43-4*; nemici dei Gemelli 
II 567-8*; nemici della Ver- 


gine II 553*, 567-8*; nemici 
del Sagittario II 567-9*; ne- 
mici dell’ Acquario II 567*; 
volubili II 637-9 

pianeti: forma sferica I 207-8*; 
movimento in direzione op- 
posta a quello della volta ce- 
leste I 15*, 259, 309, 670, 
805; movimento sospeso nel 
vuoto I 200; orbita I 15, 34; 
transito nello zodiaco I 259, 


670 
Pleiadi: ved. Toro 
Pristis: ved. Balena 
Procione: ved. Cane Minore 
quadranti: II 844-55*; asse- 


gnati alle quattro età della vi- 
ta II 844-55* 
quadrato: ved. aspetti 
quinconce: ved. aspetti 
Sagitta, costellazione boreale: 
prossima al Cigno I 342 
Sagittario, segno zodiacale: 
toccato dalla Galassia nella 
mano sinistra e nella freccia I 
691*; figura mista di uomo e 
cavallo I 270, II 171-2, 188, 
444, 498, 552, 622, 663; 
componente equina sul dorso 
II 190, 533; freccia rivolta 
verso la coda dello Scorpione 
I 269; raffigurato con l'arco 
teso II 171, 241, 512-3, 55%; 
cacciatore II 444; privo di un 
occhio II 260*; arti morbidi 
nella parte umana II 189-90; 
dà inizio all'inverno II 267*; 
segno intermedio fra due sta- 
gioni II 187-91*; segno dop- 
pio II 660-3; segno maschile 
II 150-4*; segno diurno II 
211*, 221-2*; segno notturno 
II 218-20*; segno moderata- 
mente fecondo II 241*; segno 
a figura animale II 155-7*, 
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528*; segno che corre II 245- 
6*; segno mutilo II 260*; se- 
gno dominato da Diana II 
444*; controlla le cosce II 
463*; in opposizione con Ge- 
melli II 408*, 527; in trigono 
con Ariete e Leone II 279- 
80*, 523-4; ascolta il Leone II 
504-5%; vede l'Acquario II 
505-6*; ama la Vergine II 
506-7*; nemico dei Gemelli 
II 523-5", 545-6", 560-1"; 
nemico della Vergine II 552- 
3*, 560-1*; nemico della Bi- 
lancia II 523-5*, 554-6*, 560- 
1*; nemico dell'Acquario II 
523-5%, 560-1*; nemico dei 
Pesci II 567-9*; superato da 
Gemelli, Bilancia, Acquario 
II 534-5, 560-1; atteggiamen- 
to ferino, avidità di preda, 
venalità, slealtà, ingratitudi- 
ne, impulsività II 616-21; più 
forte del Leone Il 622-3 


Saturno: signore della IV casa 


II 931*; ved. domificazione 


Scorpione, segno zodiacale: 


toccato dalla Galassia nel 
pungiglione I 690*; coda ri- 
volta verso l’arco del Sagitta- 
rio I 269; la Bilancia sostitui- 
sce le sue braccia II 258*; lu- 
minosità I 268; luminosità del 
pungiglione I 690; collocato 
in cielo per aver ucciso Orio- 
ne I 268*, II 32, 213, 236-7; 
vive in terreni coperti di rovi 
II 229; collocato in basso II 
502*; segno femminile II 150- 
4*; segno diurno II 213*; se- 
gno notturno II 218-20*, 221- 
2*; segno di terra II 226-9*; 
segno fecondo II 236*; segno 
coricato II 254*; segno muti- 
lo II 257-8*; segno singolo II 


664-7; segno dominato da 
Marte II 443*; controlla l'in- 
guine II 462*; in opposizione 
con Toro II 407*; in sestile 
con Vergine e Capricorno II 
361-7*; in trigono con Cancro 
e Pesci II 274-83*; vede i Pe- 
sci II 503*; ascolta la Vergine 
II 503*; è amato dalla Bilan- 
cia II 502*; affine a Cancro e 
Pesci II 633-5*; nemico del 
Toro II 543-4*, 557-8*; ne- 
mico dei Gemelli II 557-8*; 
nemico del Leone II 557-8*; 
nemico della Vergine II 557- 
9*; nemico della Bilancia II 
557-9*; nemico dell’ Acquario 
II 557-8*, 564-5”; superato 
da Gemelli, Vergine, Bilan- 
cia, Acquario II 560-2, 566; 
subdolo e sleale II 63 5-6* 


segni zodiacali: suddivisi in 


30° II 696; suddivisi in dodici 
settori di 2°30' II 698-9*, 
740-2*; classificazioni ma- 
schili e femminili II 150-4*; a 
forma umana e a forma ani- 
male II 155-7*, 537-8; segni 
doppi II 157-66*; segni com- 
posti da due diverse nature II 
167-72*; segni raffigurati con 
elementi esterni estranei alla 
figura II 167-72*; segni mutili 
II 167-72*; segni doppi II 
175-96*, 660-3; segni tropici 
o cardinali II 178-9*; segni 
che sorgono rovesciati II 197- 
201"; segni diurni e segni 
notturni II 21-22*; segni 
d'acqua II 224-5*; segni di 
terra II 226-9*; segni misti II 
230-3*; segni fecondi e segni 
sterili II 236-43*; segni che 
corrono II 245-6*; segni in 
piedi II 247-8*; segni seduti 
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II 249-52*; segni coricati II 
155-5"; segni mutili II 256- 
64”; segni in opposizione II 
395-432”; segni in quadratu- 
ra II 287-96*, 320-30"; segni 
in quinconce II 391-4*; segni 
in semisestile II 371-3, 385- 
9o*; segni in sestile II 357- 
67", 379-82; segni in trigono 
II 273-86*, 307-19*; segni ui- 
dentia, audientia, amantia II 
466- 519* 

semisestile: ved. aspetti 

Serpentario, costellazione borea- 
le: corpo circondato dalle 
spire del Serpente I 332; cer- 
ca di raddrizzare le spire del 
Serpente con le mani I 333 

Serpente, costellazione boreale: 
circonda il corpo del Serpen- 
tario I 332; testa rivolta in- 
dietro I 334 

Serpente Boreale, costellazione 
boreale circumpolare: lumi- 
nosità I 306; posizione fra le 
due Orse I 305-6; tagliato dal 
coluro equinoziale nella coda 
I 610*; tagliato dal coluro 
equinoziale sul dorso I 565*; 
tagliato dal coluro solstiziale I 
627; ipotetico Serpente Au- 
strale I 451-3 

sestile: ved. aspetti 

signorie planetarie: Il 434-47* 

sinistro: ved. aspetti 

Sirio: ved. Cane Maggiore 

sole: forma sferica I 208*; leva- 
ta quotidiana I 68, 184, 192; 
lontananza maggiore dallo ze- 
nit del luogo in inverno I 71*, 
198; lontananza minore dallo 
zenit del luogo in estate I 
72”, 198; movimento eterno I 
186, 193; rotazione intorno al- 
la terra I 174-5, 243-4; sospe- 


so nel mondo I 198; tempi di- 
versi di levata e di tramonto a 
diverse longitudini terrestri I 
192-3; transito nello zodiaco I 
258, 373. 443, 668, II 308; 
transito sull’equatore (equi- 
nozio) I 577-9; transito sul 
tropico del Cancro (solstizio 
estivo) I 569-70; transito sul 
tropico del Capricorno (sol- 
stizio invernale) I 583-6; 
transito sul meridiano di un 
luogo I 635*; non raggiunge 
mai le Orse I 524; non può 
mutare il corso da ovest a est 
I 525*; attira le comete I 869- 
70; è più lento in transito nei 
segni che sorgono rovesciati 
II 201-2*; signore dei Gemelli 
II 440*; signore dell’X casa II 
913-4*: ved. domificazione 

stelle: levata I 69 

stelle cadenti: I848-51* 

templa: ved. domificazione 

tempo: ved. giorno, natali dati, 
notte 

terra, elemento: I137*, 249 

terra, pianeta: distanza dalle 
stelle I 544-5*; fasce di latitu- 
dine I 237-41*; forma sferica 
I 204*, 214, 228*, 231"; so- 
spesa al centro dell'universo I 
169*, 173, 180, 195*, 201-3, 

50 

Tifone: sedi di Tifone: II e 
VIII casa II 871-5*: ved. do- 
mificazione. 

Toro, segno zodiacale: vicino 
all’Auriga I 361-2; ne fanno 
parte il gruppo delle Iadi (col- 
locate sulla fronte) e delle 
Pleiadi (situate sul dorso) I 
371; posizione rannicchiata I 
361, II 152*, 250; con la zam- 
pa ripiegata II 259*; zoppo II 
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259*; sorge rovesciato I 264, 
II 153, 198-9*, 366, 549; ral- 
lenta il cammino del sole II 
197-202*; trasportò Europa a 
Creta I 264*, II 490; guida la 
mandria II 227; minacciato 
dal Leone II 228-9; primo se- 
gno femminile II 152*; segno 
notturno II 216-7*, 221-2*; 
segno diurno II 218-20*; se- 
gno di terra II 226-9*; segno 
moderatamente fecondo II 
243”; segno seduto in riposo 
II 249-50*; segno mutilo II 
257-9*; segno singolo II 664- 
5; segno dominato da Venere 
II 439*; controlla il collo II 
457-8*; in opposizione con 
Scorpione II 407*; in sestile 
con Pesci e Cancro II 361-7”; 
in trigono con Vergine e Ca- 
pricorno II 274-81"; insidia 
l'Ariete II 486-7*; vede la 
Vergine II 490*; ascolta i Pe- 
sci II 489*; ama sfortunata- 
mente la Vergine II 527-8; af- 
fine al Capricorno II 625-6*; 
nemico del Cancro II 543-4*, 
548*; nemico della Bilancia 
II 543-4*; nemico della Ver- 
gine II 552*; nemico dello 
Scorpione II 543-4*, 557-8*; 
nemico dei Pesci II 543-4* 


Triangolo, costellazione borea- 


le: a forma di triangolo iso- 
scele a base molto stretta I 
351-2; tagliato dal coluro 
equinoziale I 615*; luminosi- 
tà di tre stelle I 352*, 615 


trigono: ved. aspetti 
tropico del Cancro: I 568-74*; 


distanza dal circolo polare ar- 
tico I 574*; distanza dall'e- 
quatore I 581; il transito del 
sole coincide col giorno piü 


lungo I 569; punto più setten- 
trionale raggiunto dal sole I 
572-3; definito tropico estivo 
I 571; tagliato dal coluro nel 
punto del solstizio I 607*; 
tocca lo zodiaco I 675; tocca- 
to dalla Galassia I 688* 


tropico del Capricorno: I 582- 


8*; distanza dall’equatore I 
588; distanza dal circolo pola- 
re antartico I 591; il transito 
del sole coincide col giorno 
più corto I 583-4; punto più 
meridionale raggiunto dal so- 
le I 583; tagliato dal coluro 
nel punto del solstizio I 607*; 
tocca lo zodiaco I 675 


Venere, pianeta: vicino all’or- 


bita solare I 869-72; stella 
della sera Hesperos I 178*, 
872; stella del mattino Lucifer 
I 177^; signora del Toro II 
4397; signora della X casa II 
922*: ved. domificazione 


Vergine, segno zodiacale: I 266; 


tagliata dal coluro equinozia- 
le I 566*; definita spicifera 
per Spiga (a Virginis), la stella 
più luminosa II 442; il centro 
del segno definisce l’inizio 
dell'autunno II :76-7*; dà 
inizio all'autunno II 266*; 
collocata in cielo per la pietà 
nei confronti del padre Icario 
I 266*, II 31-2; segno doppio 
II 175-7*, 660-2; segno fem- 
minile II 150-4*; segno not- 
turno II 216-7*, 221-2*; se- 
gno diurno II 218-20*; segno 
in piedi II 247-8*; segno do- 
minato da Cerere II 442°; 
controlla il ventre II 461*; in 
opposizione armonica con Pe- 
sci II 406*, 414-5”; in sestile 
con Cancro e Scorpione II 


384 


361-7*; in trigono con Toro e 
Capricorno II 274-81"; in tri- 
gono sinistro col Toro II 284- 
6*; vede il Toro II 499*; 
ascolta lo Scorpione II 499*; 
insidia il Sagittario che la ama 
II ;00*, 506-7"; nemica del- 
l'Ariete II 541*; nemica del 
Toro II 552*, 527-8; nemica 
del Cancro II 548*; nèmica 
dello Scorpione II 557-9*; 
nemica del Sagittario II 551- 
2*, 560-1*; nemica del Capri- 
corno II 553*, 561-3*; nemi- 
ca dei Pesci II 553%, 567-8*; 
supera il Sagittario 560-2 


Vesta: signora del Capricorno 


II 445* 
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zodiaco: I 666-83*; diviso in 


360° I 681-2, II 307-8; dia- 
metro della fascia zodiacale I 
554-6*; latitudine della fa- 
scia zodiacale I 682*; distan- 
za dalla terra I 544-5*; diviso 
in dodici parti uguali I 556; 
formato da dodici segni I 
309; diviso in quattro parti 
uguali dai punti dei solstizi e 
degli equinozi I 608*; taglia- 
to dall'equatore in due punti 
I 673-4; tocca i due tropici 
I 675; toccato dalla Galassia 
tra Sagittario e Scorpione 
I 689-91*, 699; inclinato ri- 
spetto al piano dell'equatore 
I 257; percorso dai pianeti 


I 308-9,670; percorso dal so- 
le I 258, 308-9, 373, 443, 
668; percorso dalla luna I 
308-9, 669 


uidentia: ved. segni zodiacali 
Via Lattea: ved. Galassia 
Vulcano: signore della Bilancia 


II 442-3% 
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